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Lia breve Storia dellOrdme del Tet^o e deUa nta abo- 
lizione, così tirannicameftte ed iniqwmente operata; le (atre 
degli Ordini di S. Lazzaro e di S. .Vourizio, già cot>g>r«ie 
in opere di gran mole, e perciò poco mte, $i riproducono 
qui corrette ed accresciute. 

la Notizia sulle terre libere del Piemonte, imerla nel 
' Diclionnaire de la conversatioa, non era che un cenno 
molto sommario, quale all'indole di quelT opera ti conve- 
niva. Fu alquanto ingrandita tn questa edizione per qtut 
che ragguarda le due città princ^i Àsti e Torino , e Fatta 
quesUone deltorigine dei Comma. 

Sono inedite interamente , e per la loro importanza de- 
gne ci sembrano delfatienzione del PtMlico , le (Ulre due 
Notizie storiche: Vuna sopra gU Statuti d'Amedeo Vili 
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e sopra un Concùrdalo da /tu' conchiuto co Vetcom di 
Savoia nel 1 430 ; l'allra sulla vita e sul tragico ^ne di 
Guglielmo Bohmier vice-cancelliere di Sacoia. Gli ammae- 
sbramenti della storia sono specchio alle genti fulare a ben 
pensare ed a bene operare , evitando i lacci e le rovine in 
cui t loro antichi sono caduti per risoluzioni precipitate, 
per difetto di giudicio e d'esperienza. Se te tenere lesioni 
dfl passalo poco giovmo ai presenti, la colpa non è della 
storia, tua di chi non vi bada. 



GLI EDITORI. 
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JREVE STORIA 



ORDINE DEL TEMPIO 



Ifra gli ordini «slinti nìuno è più ramoso di quello dei 
cavalieri del Tempio. 

Il vfdore eoa coi si segnalò nelle guerre di Palestina ; 
la potenza e la ricchezza a cui pervenne; la perfidia 
e gli altri vituperii cbe gli furono imputati; finalmente 
le tragiche scene della sua abolizione, le crndeltà dì cui 
furono vittima i cavalieri ; l'ostiDazioue d'alcuni nel per- 
seguitarli, d'altri nel difenderli, continuala anche assai 
tempo dopoché l' ordine più non esiste , ne rendono 
pietosa e memorabile la storia. 

Vi fu un tempo in cui gli scrittori , devoti all'au- 
lorità regia, anche quando la medesima era trascorsa 
alle più manifeste aberrazioni, cercarono con ogni cura 
di giustificare la memoria di Filippo il bello dalla mac- 
chia che aveva impressa sopra il suo regno , Tester- 
minio dei cavalieri del Tempio. Fra questi scrittori h 
da annoverarsi Pietro Dupuy , bibliotecario del re a 
Parigi, morto nel 1651, uomo di motta dottrina, anzi, 
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forse il più dolio fi-a quanti scrissero su questo argo- 
mento ; ma coavien notare die la sua storia della con- 
danna dei Tempieri è una di quelle opere che lo zelo 
imprudente degli eredi degli uomini celebri usa talvolta 
disseppellii'e dall'obblio a cui le avea condannate l'au- 
tore, sìa perchè rimaste allo stato d'abbozzo, sìa perchè 
non paresse loro d'aver suRìcteati chiarezze per fondare 
un sicuro criterio. 

Altri scrittori vi furono che per astio di setta in- 
veirono contro ai Tempieri, avviluppando la loro causa 
con quella del papa e della Chiesa cattolica. Questi ca- 
ratteri Ila la pretesa storia dei Tempieri del protestante 
Niccolò Gurtler. 

V'è poi quella plebe di scrittori che si potrebbero 
a un certo modo chiamare 1 retori della storia, i quali, 
non contenti di copiare e seguitar ciecamente un solo 
autore, aggiungono, onde porvi qualche cosa de) proprio, 
a' suoi errori e deliramenti, anche i pi'oprii, caricando 
colori, ed amplIDcando, senza arretrarsi innanzi a qual- 
sivoglia assurdità. Di lai fatta sono Lloid e HofiTmann, 
dai quali intenderai, o benigno lettore, come i Tem- 
pieri avevano una statua fatta con gran magistero, ri- 
vestita di una pelle umana, con occhi formati di due 
carbonchii d'un niaravigtioso fulgore, dinanzi al quale 
ìdolo facevano sacritìzìi umani, ardendo parlìcolarmente 
i bambini nati da ud Tempiere e da una vergine , il 
grasso dei quali bambini serviva ad uugere il simulacro. 
Nà sono più degni di attenzione quegli scrittori dab- 
bene, i quali stabiliscono in astratto certi canoni d'arte 
crìtica, che lì conducono sillogizzando alla consegaenza, 
che un re, un concilio, tanti ecclesiastici e tanti laici 
giusti e dotti, non hanno potuto condannare un inno- 
cente. Ma questo ragionamento è cosi debole incontro 
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ai ratti cbc risullaDO da documeiKi inerragabill e da 
lestimoDÌanze di qnei medesimi prìacipì e prelati, che 
noD vale il pregio di tratlenervisi ; basta avvertire, che 
col iDedesimo metodo si verrebbe eziandio a provare 
cbe la tortura non ha esistito, che agli errori dell'in- 
telletto non fu mai apprestato l'atroce rimedio del fuoco; 
si verrebbe anzi a provare chiaro come la luce del sole, 
che il mondo cristiano è sempre stato perfetto; che i 
prìncipi, pieni di prudenza e di giustizia, non hanno 
mai nominato ministri e giudici indegni ; che questi mi- 
nistri e questi giudici , dolali dello spirito di sapienza, 
non hanno mai fatto torto a nissuno, ed hanno sempre 
procurato con ogni sforzo il ben pabblico , immemori 
dei loro privali iuleressi; che il mondo insomma è un 
eldorado, un eden. 

Per nostra sciagura, noi e i nostri padri ed avoli, 
e ì loro padri ed avoli abbiamo fatta troppo spesso 
dura sperìenza del contrario. 

Ora crediamo che sia venuto il tempo , mercè la 
seguila pubblicazione della maggior parie degli atti di 
questo memorando processo, di potere, senza passione 
ed in ispirilo di giustizia e di venta , esaminare se e 
quanto potessero dirsi giuslilìcate le accuse mosse contro 
all'ordine del Tempio; e se da tale indagine risullerk che 
t Tempieri furono quasi ad un punto accusati e condan- 
nati, se apparila che il metodo contro di loro usato nel 
procedimento era contrario ad ogni regola di giustizia , 
ad ogni dettame d'equità, non possiamo a meno di rico- 
noscere cbe grande onore ne tornerà a quel canonico 
Premonslratense, cbe Un dal 1789 dedava la storia crì- 
tica ed apologetica dell'ordine dei cavalieri del Tempio , 
con critica superiore agli altri scriliori che lo avevano 
preceduto nel descrìvere quelle lamentevoli narrazioni. 
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La terra saDtilìcala col saugue del diviii Doslro Re- 
dentore fu sempre in somma venerazione pei cristiani di 
ogni paese. Fin da) secondo secolo santi prelati abbando- 
navano le loro chiese affine di pellegrinare a Gerusa- 
lemme , senza essere rattenuti dai perìcoli e disagi senza 
numero dei lunghi cammini, nò dalla paura del martirio. 

Nell'anno 1^8 l'imperatore Adriano vietò l'accesso di 
Gerusalemme alla nazione giudea; ma ì cristiani , che 
erano per lo più di razza pagana, continuarono ad abi- 
tarvi ed a frequentarla; senonchè, lo stesso imperatore, 
per allontanarne anche i cristiani , edificò sul calvario il 
tempio infame di Venere , alTmchè la paura di commet- 
tere atti d'idolatria, impedisse ai cristiani d'accorrervi. 
Quantunque ciò scemasse, non tolse però affatto i pelle- 
grinaggi dei Tedeli ; e nel secolo terzo è certo che vivis- 
sima si mantenea la tradizione de'luoghì nei quali Cristo 
.Signore avea vestito l'umana forma, e patito per noi. 
Dopoché nel 326 Sant'Elena nettò il calvario dalle con- 
taminazioni pagane, grande fu il concorso de' cristiani 
in Siria ed in Palestina, e grande il numero delle laure 
e dei monasteri cbe vi furono edificati. 

S. Gregorio Nisseno visitò, sul finire dello stesso se- 
colo, i luoghi santi; l'imperatrice Eudossia, moglie di 
Teodosio il Giovine , vi si recò più volte , e vi morì. Nel 
«eslo secolo Gregorio di Tours ricorda i devoti pellegri- 
nf^gi che vi si faceano; ne) 614 i Persiani, nel 636 i 
Turchi occupando quella terra rallentarono alquanto il 
dìvoto ardore che vi spingea tanta parte di cristianità; 
ma non cessarono perciò i viaggi di Terra Santa, e nel 
secolo seguent» invalse l'uso d'imporre per peniteuza di 
gravi peccati l'obbligo del viaggio di Terra Santa, quan- 
tunque non mancassero santi personaggi , i quali avver- 
tivano quanto fosse pericolosa quell'usanza , massime 
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5 
quando s'estendeva alle donne, e già avesse S. Girolainu 
notato oltìmamente che non Hierosolymis ftiisse, sed Hie- 
rosolymis bene vixisse laudandum est. Nel 729 S. Gio- 
vanni Daoaasceno, ed aìlri personaggi insigni per saniìlk 
abbracciarono la vita monastica nella laura di S. Saba. 
Nel nono secolo i fedeli potevano in Sìria professar libe- 
ramente la loro religione , e costrur chiese. L'Occidente 
contribuiva ad alzare e riparar <[uei sacri edilìzi , come 
si ha dai capitolari di Carlo Magno; nel secolo seguente, 
e EOpraltullo neirundecimo , l'uso dei pellegrinaggi in 
Terra santa si moltiplicò per siffatta guisa , che giunge-^ 
vano alle porte di Gerusalemme pellegrini d'ogni età , 
d'ogni sesso e d'ogni nazione. Allora fu che ì Musulmani 
moltiplicando in angherie , in oppressioni , in ogni sorta 
di mali trattamenti , accesero di fiero sdegno le nazioni 
occidentali, sicché fu risoluta la crociata, e Gerusalemme 
fu presa nel 1099; ma i Saraceni cacciali di Gerusa- 
lemme, s'annidarono qua e là in quella terra montuosa, 
e non osando più far guerra in campo aperto, sì davano 
al mestier di ladroni , rubando ed uccidendo i viaggia- 
tori che capitavano loro nelle mani, 

Si fu per mantenere la sicurtà dei cammini e proleg-^ 
gere la fede cattolica che Ugo de' Pagani, d'una famiglia 
congiunta con quella dei conti di Sciampagna , Goffredo 
di Sant'Omero in Fiandra, con sette altri compagni , si 
ristrinsero nel 1 1 1 8 in società religiosa, vivendo sotto la 
regola di Sant'Agostino , e pronunziando nelle mani del 
patriarca di Gerusalemme , dopo i tre voti ordinari!, Il 
quarto voto di mantener sicure te strade , e di difendere 
i pellegrini contro alle insi<lie ed alle violenze degli in- 
fedeli. A questi nove pare che s'aggiungesse nel Mi6 
Ugo 1 , conte di Sciampagna , col quale S, Bernardo si 
congratulava nell'intendere che di ricco signore e conte 
si fosse fatto povero soldato. 
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I tavalierì de) Tempio non aggiunsero al loro ìnslituto 
religioso e guerriero l'obbligo dell' ospilaliUt; questo pie- 
toso ufGcio era stato dal bealo Gerardo destinato a' suoi 
Spedalinghi di San Giovanni di Gernsalemme , i quali 
pifi tardi, imitando i cavalieri del Tempio, pigliarono 
anche le armi , e d'ordine semplicemente religioso ed 
ospitaliero, mutaronsi in ordine militare. 

Baldovino ii , re di Gerusalemme , conosciuto il me- 
rito d'Ugo de' Pagani e de' suoi compagni , concedette 
loro l'uso di una casa vicina al tempio di Salomone, dal 
quale trassero il nome di cavalieri della milizia del Tem- 
pio. Di là passarono più lardi in altro casamento da loro 
edificato In sito che acquistarono presso al piazzo reale 
dai canonici regolari del Santo Sepolcro. 

In quella primitiva semplicità non campavano che di 
elemosine, e la loro grande povertà li facea chiamare 
col titolo di poveri camlieri del Tempio. 

Ristretti di numero, ma grandi dì cuore , i cavalieri 
del Tempio nei primi anni dopo la loro fondazione at- 
tendevano al santo loro proposito di servire a Dio , e di 
assicurar le strade ai fedeli che convenivano alla visita 
dei luoghi santi; ma verso il 1t38 avendo desiderato, 
come era giusto , dì ottenere l'approvazione della Santa 
Sede, il re Baldovino, a cui stava grandemente a cnero 
l'incremento dì quel nobile ìnslituto , spedi dae di quei 
cavalieri a S. Bernardo , che sì poteva dire fino ad un 
certo punto l'arbitro dei consìgli d'Occidente , colla se- 
guente lettera: 

a Baldovino per la misericordia di Dio re di Gerusa- 
lemme e principe d'Antiochia , al venerabile padre Ber- 
nardo, abate di Chiaravalle , salute e deferenza, 

u I fratelli del Tempio, che il Signore sì è degnata di 
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suscitare, e die consena, per una provvidenza spe- 
ciale, a difensione di questo stalo, desiderando d'otle- 
oere d^la sede apostolica la conrermaEione del loro ìn- 
siituio , ed una regola particolare per ben gOTemai-sì , 
abbiamo risoluto d'inviarvi j due cavalieri Aodrea e Gon- 
demaro, non meno chiari per le loro imprese di guerra, 
che per la nobillà dei natali, affine di ottener dal papa 
l'approvasiene del loro ordine, e dispoire sna santità a 
spedirci soccorsi e snssidiì contro ai nemici della fede , 
riuniti al fine di ruìnarci e d'invadere i nostri stali; e 
perdiè coDosoiamo di quale aatoi-ilà sia la vostra me- 
diazione appo Dìo ed il vicario di lui , noi abbiamo cre- 
duto d'operare prudNitemenle, appoggiandovi questi due 
imporlantissinii affari, dei quali ci sta mollo a cuore il 
buon successo. 

« Conviene per altro che gtì sialuti che vi domandiamo 
siano talmente ordinati , da poterli conciliare coi tumulti 
delle anni, e coi mililari esercjzii , sicché possano pro- 
curare il vantaggio dei principi cristiani. Fate pertanto 
in modo, che ai vostri tempi ottenere per noi si possa 
l'esito felice di quest'affare , e rivolgete per noi al cielo 
l'incenso delle voalre preghiere. » 

Tale è la lettera che le costituzioni dell'ordine Cister- 
cense ci danno come indirizzata dal Ile Baldovino ii 
a S. Bernardo. 

11 fatto si è, che il santo abate pigliò sopra dì sé il 
carico dì questo negozio , e che per sua mediazione ra- 
gunossi un concilio a Troyes, al quale Ugo ed i suoi 
compagni furono inviati. Egli tenne l'invilo , ed accom- 
pagnato da cinque ca'talieri venne in Italia , si presentii 
a papa Onorio ii , da coi fu accollo con ogni dimostra- 
zione -d'affetto , e rimandato al concilio che dovea racco- 
gliersi in Francia. 
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lolanto una casa ili Tempieri si 8ld)iliva presso Ypres, 
dove , per donazione di Goffredo di Saint-Omer, le case 
ch'egli possedeva erano convertite in cliiesa e convento 
dei Tempieri , e fu il primo stabilimento che av«sserD in 
Occidente. 

In gennaio del 1 1 28 , il concilio si rapcobe sotto la 
presidenza del legato del papa. I Tempieri si presenta- 
rono in abito chiericale , ed il loro maestro Ugo espose 
il fine deirinstituto, e le parli per cui si ditTerenziava 
dalle altre compagnie religiose. 

Il concilio approvi in genere l'ordine del Tempio , e 
permise ai Tempieri di portare il mantello bianco , cbe 
sì divisò colla croce rossa , ma sopra alcuni particolari 
si riferì a quello che deciderebbero il papa ed il pa-. 
triarca di Gerusalemme. 

Frattanto, siccome la regola di Sant'Agostino, che 
professavano, non era bastantemente particolareggiata, né 
adattata allo speciale intento di conciliare la professione 
dell'armi colla vita religiosa, ordinò cbe ne venisse com- 
pitata una meglio appropriata. 

£ tradizione, tanto nell'ordine Cistercense, quanto in 
quello del Tempio, cbe S. Bernardo la compilasse ; ma 
la cosa rimane incerta, imperocché quella che fu stam- 
pata nella collezione dei concili! , nel corpo diplomatico , 
ed altrove, mostra d'essere un estratto d'altra più antica, 
accresciuta di alcuni regolamenti capitolari, ed è ben 
lontana dal rendere imagine del bello stile e delta effi- 
cace eloquenza che s'ammira in tutti gli scritti di S. 
Bernardo. 

Tale è il giudizio di Mabillon, il quale la reputa fat- 
tura di tempi assai posteriori , abbondandovi le pre- 
scrizioni che fanno supporre un ordine gik largamente 
sparso, e corrotto da molti abusi, e non convengono 
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punto allo scarsissimo numaro, ed alla purezza e sem- 
fAìoitài dei primi compagni d'Ugo de' Pagani. 

Comunque sia, la regola di cui parliamo, è divisa in 
settaBladue capitoli, e prescrìve con sufficiente prudenza 
l'orazione , la meditazione , il eilenzio e la mortificazione; 
distingue Ire sorta di Tempieri , cioè i cavalieri , i cap- 
pellani ed i servienti ; vuole che i cappellani non rice- 
vano che l'abito ed il vitto; permette ai cavtdieri tre 
cavalli da sella ed uno scndiere , ma vieta con rigore gli 
ornamenlì e l'oro; concede t'uso della carne Ire gìornr 
della settimana ; nei giorni d' astinenza permette che 
s'imbandiscano tre vivande. Cavalim e cappellani dove- 
vano tutti intervenire in coro all'uflìzìo divino ; in caso 
di legittimo impedimento si surrogava un certo numero 
di Pater e d'Ave. Non permetteva l'uscire di casa e il 
ricever Ietterò senza licenza dei superiori, di trarre contro 
qualche animale , ad eccezione dei lioni, e di percuotere 
i servienti. Raccomandava la cura dei malati, la sem-' 
plicilà negli abiti, la lettura spirituale durante il pasto? 
puniva gravemente te mormorazioni e le inaldioenze « 
e statuiva molti altri precetti atti a condurre alla per- 
fiezione evangelica. 

Soprattutto poneva grandissima sollecitudine nel vìe- 
lare , come coulrariì alla modestia , atti anche ìnnocen- 
lìssimi per se medesimi ; epperò non si poteva baciare 
né la madre, né la zia, né la sorella, et ideo nec matrem, 
nec sororem , nec amiUm , nee ullam alimn foetninam 
aUquis (rater osculari praesuaat. L'abito bianco era loro 
dato per emblema di purità; la croce rossa, come segno 
che dovevano spai^ere il sangue per la fede. 

Ottenuta la couferma del loro ordine, i Tempieri si 
accinsero ad eseguire la commissione che il re Baldo- 
vino aveva loro data d'ottenere dai principi e dai po- 
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poli d'Occideate aiuti d'uomini edì danaro, di dimostrare 
la Decessila di una nuova crociata. In quel giro che 
fecero nei varii paesi d'Europa, i Tempieri ascrissero al 
loro instiluto molti e molti gentiluomini di Francia, di 
Fiandra , d' Italia , di Spagna e di Inghilterra. Ed al 
seguito del gran maestro Ugo andò in Palestina Folco , 
fratello del conte d'Àngiò , che tre anni dopo fu incoro- 
nato r« di Gerusalemme. 

In Ispagna, B^mondo Berengario ni , conte di Bu- 
cellona, principe provato in anni , e di gran bonlìi, pro- 
Dunziò nel 1130 i voli della cavalleria del Tempio, e 
morì poco dopo. Il gran numero di valorosi gentiluomini, 
che al seguito d'Ugo de' Pagani erasi recato in Palestina, 
rÌDCorò gli animi di quella cristianità. Uniti cc^Ii Ospita- 
lieri , i cavalieri del Tempio non stavano contenti ad 
assicurar le strade , ma faceano talvolta gueira offeusiva 
ai Saracini ; essendosi fra le altre cose imposta la legge 
di non mai indietreggiare. Quando si trattava d'andar 
controai nemici, i Tempieri, dice Giovanni di Vitry, 
uo&'domandavano quanti fossero, ma dove fossero. 

Semplicissimi ueglì abiti e nel vitto, dì vita regolare, 
pìi e devoti , studiosi solamente del servizio di Dio e del 
trionfo della fede cattolica , la condotta dei cavalieri del 
Teaipio era in quei primordi! di sì sovrana bellezza, che 
isamenso era il numero di quelli cbe volevano aggre- 
garsi a quella milizia, sterminate le donazioni con cui 
da ogni parte d'Europa se ne accresceva la riccheiza. 

InGne , le cose andarono tant' oltre , che pochi baitmi 
morivano senza lasciare almeno le armi ed il cavallo alla 
milìzia del Tempio, e che Alfonso i , re d'Aragona e di 
Navarra, scorgendosi senza prole, e veggendo i proprii 
Stali minacciati dai Mori, insiitul nel 1131 per suoi sncr 
ceasori alla corona i Tempieri , i canonici del Santo Se- 
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poiwo, e gli Spedalieri; vale a dire quelli cbe poteano 
vitioriosamente difendere i snoi popoli dall' armi degli 
infedeli. 

Gli Aragonesi ed i NaTarresi non si acquietarono a 
quella disposizione ; ma essa prova nullameno 1' allo 
concetto in cui si teneva universalmente il valore , la 
pietà e la prudenza degli ordini militari di Palestina. 
Holtipticaronsi per ogni stalo le case del Tempio , cbe 
erano altrettante succursali dì quella di Gerusalemme , 
dove sì professava la vita regolare, si foceva abbondante 
limosina tre volte alla settimana , s'eserdtava Vospitalith, 
e donde si spedivano continnamente in Palestina aiuti 
d'aomini e di danaro. 

Le principali di queste case, le più numerose, avevano 
titolo di priorati e di preceltorie. In esse l'offizialnra avea 
luogo regolarissimamente, ed ammetleansi novizi. Le case 
di minor importanza chiamavansi commende. 

In termine di pochi anni Tordine noverava più di tre- 
cento cavalieri nella sola casa di Gerusalemme , con un 
numero tanto più considerevole di servienti, in quanto 
cbe nìBsuna prova di nobiltà si ricercava da loro , e che 
potevano profferir voli a tempo. Questi servienti erano di 
due sorta , servienti d'armi e servienti d'ufficio. Il primo 
facea il servizio di scudiere alla guerra , teneva il cavallo 
di battaglia del cavaliere a cai era addetto , gli porgeva 
le armi , legava e custodiva i prigionieri. Quando fnrono 
cresciuU di numero , si fecero anche marciare da sé , 
distinti in piccoli corpi. I servienti d'ufficio governavano 
le faccende interiori delle case. 

Il Tempiere si distingueva in guerra dalla milizia se- 
cohre pei capelli cortissimi , e pel manto bianco colla 
croce rossa , cbe portava- snila cotta d'arme. 

Al pari dell'osservanza claustrale, era rigorosamente 
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osservala U disciplina militale , massime in Palestina. 
Un segno di debolezza , una esitazione in battaglia, era 
cauaa che il cavaliere fosse incontanente spogliato del 
suo joanteìlo, ed obbligato per più giorni a mangiar se- 
duto per terra, in presenza della comunilk, senza aver 
nh anche la facoltà di cacciar i cani ed i gatti che gli 
fossero andati d'attorno. 

In guerra , e nelle cerimonie pubbliche soprattutto , 
quando si portava il legno della vera croce , i Tempieri 
precedevano i cavalieri di S. Giovanni di Gerusalemme. 

11 loro stendardo, chiamato dagli storici Beausseaat , 
era partito dì argento e di nero, con queste parole: Noa 
nobis , Domine , non nobis , sed nomini tuo da gloriam ; 
più lardi vi aggiunsero la croce rossa attraversante i 
due campi. Non andavano in oste senza aver udito la 
santa messa; poi avanzavansi taciti ed in ordine, talvolta 
recitando le preghiere cbe tenean luogo della utfiziatura. 

ÀCBne di essere più spedili a far sollecite marcie , e 
ad inseguire i fuggiaschi , studiavansi d'aver buoni ca- 
valli , e d'aggravarli del minor peso possibile; epperò 
non conservarono lungo tempo quell'armatura intiera di 
ferro , la quale se difendeva la persona , opprimeva la 
forza del cavaliere e del cavallo. 

Giovanni di Salìsbury afferma che quasi soli fra gli 
uomini facevano legittima guerra ( Pene soli inter ho' 
mines legitima gerunt bella). 

Con quest'avvedimento d'armarsi alla leggiera , pote- 
vano , quando fossero scavalcati per uccisione del ca- 
vallo , salire in due un solo destriero. A quest'usanza 
forse allude , ed insieme alla concordia che regnava fra 
i Tempieri , il sigillo che adoperavano , in cui si vedeva 
UD cavallo di battaglia montato da due cavalieri col- 
l'eliao in capo , e colta picca in mano , e con attorno 
la leggenda: Sigillum hilitiih Christi. 

c,q,t,=cdbvGoogle 
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II cardioal dì Vitry dice cbe i Tempieri erano lioni 
nel campo e agnelli in casa. E notisi cbe Viiry scriveva 
intorno al 1 S30 , epperò cento e più anni dopo l'insti- 
tuzione dei Tempieri. 

Qaeste doti tanto preciare furono causa , come àb~ 
biam già osservato , cbe grandi ricchezze venissero da 
ogni parte trasferite nei cavalieri del Tempio. Non erano 
doni di (erre incolte e deserte , come quelli cbe si fa- 
cevano ai monaci , ma di castella e feudi , e ròcche , e 
villaggi. 

I conti ed i vescovi di Barcellona, i re d'Aragona, il 
vescovo di NÌEza, il conte' di Pois, i docbi d'Aquitania, 
i re di Francia , i ducbi di Brettagna e di Lorena , i 
priori della grande certosa , l'imperator Lotario , si se- 
gnalarono per la loro liberali^ verso i cavalieri del 
Tempio nel primo secolo della fondazione , ma soprat- 
tutto ne procurò, coll'ardenza che egli era propria, in- 
defessamente ì VEUilaggi il gran S. Bernardo , che li 
considerava come suoi figliuoli; il suo Traltato delta 
fèoceila miiizia fu scrìtto per loro , e diviso in tredici 
capitoli , il primo de' quali contiene gli encomii di quel 
nuovo genere di vita in cui « sapevano , egli dice , ac- 
coppiare l'esercizio delle armi spirituali con quello delle 
materiali, e s'imparava a combattere colle armi della 
fede, non meno che colla lancia e colla spada. Andate 
dunque, intrepidi e valorosi soldati di Cristo, conlìnna 
il Santo , marciate sicuri , e animati da quella forza che 
il cielo v'inspira, dissipate, volgete in fuga i nemici 
della croce , certi cbe nella vita e nella morie non po- 
trwno separarvi dall'amore di Gesù. Non dimenticate 
mai quesV'oracolo , sia che vìviamo, sia che moriamo , 
noi apparteniamo al Signore. Qual gloria per voi di non 
uscire mai dalla mischia cbe coperti d'allori: ma quale 
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Doa^^ior gloria è mai quella di guadagnar sul campo di 
batiaglìa una corona immortale ! Se infiniti beni sono 
conceduti a quei che muoiono quietamente nel Signore, 
qual sarà la ricompensa di quelli che versano il loro 
sangue per lui ! Che dovete \oi temere , o vivendo , o 
morendo , se Gesù è II principio della vita, e la morte , 
la causa della vostra felicità ? fortunata condizione , 
io cui si può aspettar la morte senza timore, desiderarla 
con impaziwza, e riceverla con cuor sicuro ! » 

Il secondo capitolo h una censura della vanità e del 
fasto della cavalleria secolare , ed è strano che alcuni 
scriUori pregiudicali abbiano voluto fame applicazione 
a quei Tempieri medesimi che il Santo avea poco prima 
così ampiamente lodali. 

Nel terzo capitolo il santo abate dimostra che la nuova 
cavalleria del Tempio è tanto più sicura dell'antica ca- 
valleria, in quanto che è circondala da minori pericoli, 
ed ha l'occasione frequente di spargere il sangne per la 
fede. 

Il quarto capitolo è come uno specchio della condotta 
dei Tempieri: « Vìvono, dice il santo ^le, in una 
gradevole società frugalmente , senza donne , senza 11- 
gliuolì, senza posseder nulla in proprio, neppure la loro 
volontà ; non sì vedono mai in ozio , uè vaganti fuor di 
caw ; e quando non sono in oste , o racconciano le loro 
armi e gli arnesi dei cavalli, o passano il tempo in pra- 
tiche devote , secondo i voleri del capo. Una. parola in- 
solente , un riso smodato , la più lieve ritrosia nell'ob- 
bedire non rimangono mai impnniU. Àbborrìscono gli 
scacchi ed i giuochi di sorte, non vanno a caccia , non 
faaao visite inutili , hanno in abbominio gli spettacoli , 
i buffoni , i discorsi e le ballate licenziose ; rade volle 
pigliano bagni , sono per l'ordinario negletti nell'abito , 
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coperti di polvere ^ col viso arso dagli ardori del sole , 
collo sguardo fiero e aererò; all'appressar delta batls^ia 
s'annaDO dì fede al dì deutro , di ferro al di fuori, senza 
ornamenti sugli atnti , né salle raldrappe dei cavalli. Le 
loro armi ne sono l'unico fregio , e d'esse Talgonsi con 
gran cuore nei maggiori pericoli, senza temere né il 
numero , né la forza dei barbari. Ogni loro confidenza h 
nel Dio degli eserciti, e combattendo per lai cercano una 
vittoria sicura, od una morie onorevole e santa, u 

Questa pittura , che sembra tener alquanto dell' am- 
plificazione rettorica, è nondimeno confermatissima da 
altre asserzioni contemporanee del cardinal di Vib-y, dì 
Giovanni di Salisbnry , di Etetro il Venerabile. 

L'esortazione di S. Bernardo contiene molti ^trì sa- 
lutari avvertimenti , cbe sarebbe troppo lungo d'annove- 
rare , e pare sia stata scritta non pia tardi del 1 1 35. 

È certissimo che la prima perfezione dei cavalieri del 
Tempio non lardò mtdto ad alterarsi , né può far mara- 
viglia a chi consideri quanto malagevole riuscisse l'ac- 
cordar di contìnuo i doveri di due professioni così dis- 
parate come sono la professione dell'armi, e gli esercizi 
del chiostro. Quasi tutti gli ordini, anche semplicemente 
religiosi, ebbero dopo qualche tempo necessità d'essere 
richiamati ai loro prìncipii , di soggiacere a grandi ri- 
forme ; perchè dunqne si vorrebbe cbe i soli cavalieri 
del Tempio , tra i pericoli delle guerre e la licenza dei 
campi si fossero mantenuti saldi nella primitiva osser- 
vanza ? Si accusano in primo luogo i Tempieri d'essersi 
so^atti alla giurisdizione del patriarca di Gerusalemme, 
ma lotti sanno che ono dei primi privilegi che la Santa 
Sede solea concedere agli ìnetituti da lei approvati , era 
l'esenzione dalla giivisdizionc ordinaria. Io non entro a 
discutere se sia bene o male , o piulloslo se sia meglio 
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men bene , dico cbe tale era l'usanza generale , e che 
ingiustamente se ne darebbe carico ai Tempieri. 

Nel H3G Ugo de' Pagani, riconosciuto per primo 
maestro del Tempio, passò co» grande opinione di pietà 
e di carità a miglior vita. Ugo aveva avuto mo^ie , ed 
uno de'- suoi figlinfdi , chiamato Teobaldo, fu eletto nel 
4 1 39 abate di Santa Colomba a Sens. Successore d'Ugo 
fu Roberto, soprannominato il Borgognone, terzo figliuolo 
di Rinaldo ii , signore di Craon ; egli era slato am- 
mogliato con Richeza, sorella unica di Sant'Anselmo 
d'Aosta , arcivescovo di Cantorbery; della numerosa sua 
iìgliuolfuiza non gli rimase che il primogenito, chiamato 
anche Anselmo, il quale educato dall'illustre suo zio, 
fu prima abate di Sant'Edmo , in Inghilterra , poi di S. 
Saba a Roma ; infine vescovo di Londra e scrittore ec- 
clesiastico di qualche pregio. 

Roberto avendo pigliato la risoluzione d'andare in 
Terrasanta, ne domandò consiglio al cognato S. An- 
selmo, la cui risposta si legge stampata fra le lettere 
del santo dottore. 

Recossi Roberto in Palestina verso il H 07 , e pare 
che colà rimfmesse. Nel 1 1 30 , dopo la morte di Ri- 
cheza, pronunziò i voti nella milizia del Tempio , e 
pochi anni dopo ne fu, come abbiam veduto, il secondo 
maestro. 

In una mischia che il re Folco ebbe coi Saracini 
delle montagne, nelle pianure d'AscaJona, Roberto lo 
secondò mirabilmente co' suoi Tempieri, ma non ebbe 
potere d'arrestare il disordine che la sete del bottinare 
indusse. fra i cristiani, e che rendette il finire di quella 
giornata tanto fatale dì. re , quanto propizio gli era 
slato il comincìamenlo. Vi perì fra gli altri uno dei piò. 
valorosi cavalieri del Tempio , Oddone di Monfalcone. 
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Fraltanlo sul liiiire del 1 1 ii Folco venne u uxorie , la- 
sciando due figliuoli , Baldovino in età d'anni tredici , e 
Amalrìco in età d'anni sette -, la regina Melisenda, in- 
carìcala della reggenza, fu incoronata insieme cod Bal^ 
dovine , suo figliuolo. La minorità dei re è d'ordin^io 
il flagello dei popoli: cosi fu pure a Gerusalemme, dove 
i grandi , stali sempre vassidlì piuttosto altieri ed in- 
quieti , profittarono della debolezza del governo femmi- 
nile per suscitar turbolenze e contendere fra di loro. 

Non mancarono i Saracini di profittarne. 11 Sultano 
d'Àleppo entrò nel contado d'Edressa; Norradino, suo 
figliuolo , S'impadronì d'Artesia , Mamoulas , Basarfoul , 
Kafarlata. 

Verso quel tempo appunto i Tempieri eransi divisi in 
due grandi squadre , una delle quali col gran maestro 
era rimasta in Palestina , e adoperavasi alla meglio per 
difenderla conlra gl'infedeli ; l'altra , trasferivasi negli 
Stati del re d'Aragona , dove invece di succedere se- 
condo il testamento d'Alfonso, ottennero per trattalo un 
dritto eventuale di consuccessione dopo la morie dei 
conte di Barcellona , e frattanto la cessione di alcune 
terre per innalzarvi fortezze , e quella di tutte le città o 
terre che verrebbero a conquistare sui Mori. In novembre 
del 1143, in un parlamento di vescovi, abati e grandi 
del regno, Raimondo Berengario , conte di Barcellona e 
signor sovrano d'Aragona , il cui padre era morto, come 
abbiam veduto, coUabito di Tempiere, cedette al. mae- 
stro ed ai cavalieri del Tempio in franco allodio le for- 
tezze di Mongon e di Montgausi; ed i castelli di Cha- 
tomere , di Barbaran e di Bemotens ; ed inoltre tutte le 
le sue ragioni sul castello di Gorbens, da ripi'endersi sui 
Mori; ancora fé' loro donazione della decima parie di 
tutte le rendile de' suoi Slati e d'altri proventi sulle città 
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d'Ovescha e di Saragozza ; della quinta pai'te di latte le 
conquiste eh' essi Tempieri farebber sui Mori , e della 
decima parte di tutte quelle che farebbe egli stesso; 
inoltre s'obbligò di non far né pace né tregua coi Mori 
senza il loro consentimento , ringraziando il Signore che 
aveva suscitati essi Tempieri , per essere il sostegno 
della sua Chiesa. Questa donazione sì fece nelle mani 
di sette cavalieri del Tempio , vale a dire , Everardo des 
Barres, precettore di Francia; Pietro della Rovere, pro- 
babilmente torinese , precettore di Provenza e d' una 
parte dì Spagna; Ottone dì Sant'Ordegno ; Ugo dì l.£- 
zons; Pietro d'Anacho; Berengario d'Eguignoles e Ar- 
naldo di Sorcìa. 

Quest'atto , la cui autenticità venne con debolissima 
critica contrastata dal padre Hardouin , è segnalo da 
quindici prelati e quindici conti o baroni. 

Ecco la formola del giuramento dei Tempieri che 
Enriquez , Manrìque , Brìke ed altri storici dell'ordine 
Cistercense hanno riferito b-ovarsi in un manoscritto 
della badia d'Alcobaza in Portogallo, e che mi sembra 
appartenere a tempi meno remoti. 

« lo N., cavaliere dell'ordine del Tempio, nuovamente 
eletto maestro dei cavalieri che sono in Portogallo , pro- 
metto a Gesù Cristo, mio Signore, ed al suo. vicario. N. , 
sommo pontetìce, ed ai suoi successori, obbedienza e fe- 
deltà perpetua, e giuro che difenderò non solo colle pa- 
role , ma coU'armi e con tutte le mie forze , i misteri 
della Fede, i sette Sacramenti, ì quattordici articoli della 
Fede, il simbolo degli Apostoli e quello di Sant'Atanasio, 
i libri , tanto dell'antico che del nuovo Testamento , coi 
commentarli de' santi Padri , approvati dalla Chiesa ; 
l'unità e la trinità dì Dìo: che Maria, figlia di Gioacchino 
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e d'Aona della fribù di Giuda e della stirpe di David, è 
slata sempre vergine , prima del parlo , durante il parlo 
e dopo il parto: promeUo eziandio sommessione ed ob- 
bedienza dì maestro generale dell'ordine , secondo gli 
statuti che ci sono sIaU daU dal nostro padre San Ber- 
nardo : che quantunque volta fai^ bisogno , andrò a 
combattere al di ìò, dai mari contro ai re e prìncipi in- 
fedeli , e che trovandomi di Fronte tre nemici infedeli , 
resisterò e non mi darò alla fuga ; che non venderò i 
beni dell'ordine, nò consentirò a chi li vendesse od alie- 
nasse: che osserverò perpetua castità , e sarò fedele al 
re-di Portogallo: che non abbandonerò al nemico le cilA 
e le piazze appartenenti all'ordine, e non ricuserò ai re- 
ligiosi, e principalmente ai Cistercensi ed ai loro abbati, 
che sono nostri fratelli e compagni , alcun soccorso di 
parole, di buone opere o d'armi ; in fede del che, di mia 
propria volontà giuro che osserverò tutte queste cose ; 
bio m'aiuti ed i suoi santi evangelìì. u 

Da questo documento si raccoglie quanto fosse in- 
timo il collegamento tra l'ordine Cistercense ed i cava- 
lieri del Tempio , e come si fosse per tradizione propa- 
galocheS. Bernardo aveva dettato gli statuti dei Tempieri. 

Pare che agli ultimi anni del regnodi Ludovico il ùrosso 
si debba riferire la fondazione della casa del Tempio di 
Parigi. Prima della Pasqua dell'anno 1147, essi posse- 
devano io un terreno paludoso presso le mura di quella 
città una chiesa ed una casa abbastanza vasta , per te- 
nervi come fecero il capitolo generale. Questo quartiere 
fu non guarì dopo compreso entro la cerchia delle mura. 
È noto che nei tempi di mezzo , e principi e comuni 
commettevano più volentieri il deposito dei loro tesori 
e delle loro carte preziose a corpi regolari ; cosi fecero 
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da Filippo Augusto in poi i re di Francia, fidandoli ài 
Tempieri di Parigi; stendcvasi intorno al tempio un grande 
spazio di terreno ora da gran tempo coperto di case. 

Addi S7 d'aprile del M 47 si tenne , come abbiam 
accennato , nella casa del tempio di Parigi , il capitolo 
generale dell'ordine , al quale intervennero centotrenta 
Tempieri insieme con papa Eugenio iii e col re Ludo^ 
vico il Giovane. Allora fu , che il papa gratifici» Y ordine 
del Tempio di quegli straordinarii privilegi che desta- 
rono tanta gelosia, e che furono confermati dai suoi 
successori- Noi ne parleremo in altro luogo. 
- Le ultime memorie di Roberto di Craon appartengono 
al 1 1 43. Nel 1 1 47 il nuovo gran maestro era Everardo 
des Barres, 

I progressi dei Saracinì facendosi sempre più minac- 
ciosi, il papa e S. Bernardo bandirono una nuova cro- 
ciata. L'impei-ator Corrado, il re di Francia con gran 
seguito di baroni e di genti si recarono in Oriente. È 
noto il cattivo successo delle armi cristiane ; noi faremo 
solamente osservare che Ludovico vii, esposto a gravi 
pericoli sulla montagna di Laodìcea, affidò il supremo 
comando ad Everardo des Barres , il quale assistito da' 
suoi Tempieri, lo trasse illeso dal mal passo in cui si 
era imprudentemente avviluppato; e a ciò non contento, 
scorgendo l'esercito francese ìn gran disagio , lo soc- 
corse generosamente col tesoro dell'ordine , e meritò 
quei solenni encomii che il re ne fece, scrivendo al suo 
ministro il famóso abate Sugero. A questa infelice cro- 
ciala partecipò col re, suo nipote, Amedeo ni, conte di 
Savoia, padre del beato Umberto. 

Gli Spagnuoli, che avevano il nemico in casa, non 
potevano guari concorrere nelle imprese d'Oriente. Al- 
fonso Raimondo, re di Casliglia e di Leone, aiutalo dai 
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Tempierì, pigliò, jicI 1 ) i8, Almeria e Galairava ; il go- 
vernatore (l'Aragona ripigliò col toro aiuto la città di 
Torìosa. Con migliori auspizi procedevano pertanto le 
cose si in Occidente, che in Oriente, dove renorme e- 
sercito dei Crociali lasciò migliaia e migliaia di cadaveri 
crìstiaiii, senza aver potuto occupare una sola città agli 
infedeli; e in quell'infortunio fu tanto grata e consolante 
al re di Francia l'opera de' cavalieri del Tempio, che 
scrivendone a Sugero, egli diceva: « non potrei spie- 
garvi quante dimostrazioni d'affetto e dì fedellh io ricevo 
in ogni occasione dai Tempièri orientali , epperciò io 
tengo come fatte a me medesimo le ingiurie che loro si 
fanno ; esse m'increscono troppo , perchè io non m'ado- 
peri intieramente a vendicarle ; ma quelle principal- 
mente , che soffrono ne' miei Stati , non rimarranno affé 
impunite, perchè lo scorno ne ricadrebbe sopra di me. n 

Everardo seguitò il re di Francia a Parigi; ricevette 
una larga donazione da Arnaldo, arcivescovo di Narbona, 
e fu informato che i cristiani d'Oriente aveano ceduto ai 
Tempieri l'antica ed importante città di Gaza , esposta 
alle continue scorrerie degli Ascaloniti; 1 Tempieri vi si 
mantennero assai tempo , repressero i nemici , e dilata- 
rono nel paese circostante la loro autorità. 

Frattanto Umberto iii , sire di Belgioco , dopo d'esser 
vissuto lungo tempo con motta sfrenatezza , si converti , 
e per ammenda de' suoi falli risolvette di combattere 
gl'infedeli durante un certo spaiio di tempo , e si ritirò 
•presso ai Tempieri di Palestina. Prima d'aver compiuto 
il tempo per cui s'era obbligato , richiamato da' suoi 
amici di Francia , e soprattutto dai monaci di Clugny , 
che soffrivano grandi travagli dal visconte di Macon , e 
da altri baroni dei vicini paesi , tornò ne' suoi domini!. 
Il gran maestro Everardo se ne sdegnò , e procurava a 
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tutta posila dì riaverlo; ma Pietro il Venerabile, abate 
<li Ciugiiy, dopo dì aver tentalo inatilmenle d'acquie- 
tare il gran maestro, si rivolse a papa Eogenìo m, e 
gli espose che Umberto era partito ed erasì obbligalo 
a voti religiosi senza il con&entimento d'Àlisa sua moglie, 
e senza che la medesima entrasse ad un tempo in re- 
ligione, -ond'è, che non aveva potuto validamente ob- 
bligarsi con pregiadizio della moglie. Il papa, dopo d'aver 
fallo le opportune inchieste, dichiarò nullo il volo d'Um- 
berto , e lo obbligò a riunirsi colla moglie ; Umberto 
fondò la badia di Belle Ville sur Sadne , nel 1 1 59 , 
per ammenda del volo incompiulo. Dopo la morte d'Alisa, 
pigliò la cocolla monacale a Ctugoy, dove morì nel 1 1 74. 

Mentre Everardo facea dimora in Francia, e che stretto 
in inlima amicizia con S. Bernardo , e coi monaci di 
Chiaravalle e di Clngny, andava vagheggiando il pen- 
siero di rìlirarsi dal secolo, e di farsi loro compagno, 
giunsero male nuove d'Oriente ; Noraddino, saltano di 
Aleppo, era entralo nel principato d'Antiochia con uà 
potente esercito, ed aveva sconfitto ed occiso il principe 
Raimondo. 

Ecco il ragguaglio che ne porge il siniscalco del 
Tempio in una lettera che indirizzò verso il 1 1 50 al 
gran maestro Everardo des Barres. 

« Dopoché Siam privi della vostra cara presenza , 
abbiamo avuto la disgrazia di perdere in un combat- 
timento il principe d'Antiochia con tnlU i snoi genlil- 
uomini ; a quest'infortunio ne tenne dietro nn altro: i 
Parti sono enb'ali nel paese d'Antiochia, e senza che 
niuoo osasse far resistenza, ne afforzarono e ne gner- 
nirono le piazze con animo di ritenerle, se Dio non 
interviene. Al primo annunzio di questo disastro noi ci 
Siam radunali , e di concerto col re di Gerusalemme 
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abbìam risoluto di soccorrere quella desolala provincia ; 
noi non abbiamo potuto fornire per questa spedizione 
maggior aiuto di centoventi cavalieri e mille tra ser- 
vienti ed assoldati; e nondimeno ci è bisognato torre 
a prestanza pel loro fornioiento settemila bisanti ad Acri, 
e mille a Gerusalemme. Vostra paternità sa a quali con- 
dizioni le abbiam consentito di partire; ella conosce l'e- 
stremo bisogno in Cui siamo di danaro, dì cavalieri e 
di servienti ; noi la supplichiamo con istanza di venirci 
a raggiungere il più sollecitamente che poti^, con lutti 
i soccorsi necessarìi alla Cbiesa orientale, nostra madre 
comune. 

« Appena giunslmo nelle vicinanze d' Antiochia , il 
sultano d'Aleppo dall'un lato , ed i Parti dall'altro a- 
vendoci iovestiti e rinchiusi nella cerchia della città , 
distrussero impunemente le nostre vigne e i nostri colti. 

a Compresi dal più profondo dolore nel vederci ri- 
dotti a tanta miseria, vi scongiuriamo d'abbandonar ogni 
cosa , e di far vela senza ritardo ; in niun tempo la 
vostra presenza fu mai tanto necessaria ai vostri fra- 
telli; in niun'altra congiuntura il vostro ritorno può esser 
più grato a Dio. Qualunque sia la sorte a cui la Prov- 
videnza ci abbia destinati , non intralasciate di met- 
tervi in cammino. Noi sappiamo che Dio pah liberarci 
dalla prepotenza dei nostri nemici colla stessa facilità 
con cui cambia un idolatra in cristiano: epperciò tutta 
la nostra fiducia è riposta in quello il cui sangue fu 
il nostro lavacro salutare. Non vi maravigliate se i fra- 
telli che a voi deputiamo sono in si piccol numero ; 
imperocché noi vorremmo poter qui radun^u^ e ritener 
qui insieme con voi tutti quelli che stanno al di là 
dai man. La maggior parte di quelli che avevamo con- 
dotti al soccorso d'Antiochia seno morti ; ed k questa 
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una delle ragiooi per cui non (emìamo dì slancam , 
scongiurandovi di bel nuovo di condurre con voi il 
maggior numero che polrele di cavalieri e di servienli 
i più acconci al maneggio delle an»ì. Può darsi cbe, 
a malgrado- di tutta la vostra sollecitudine, voi non ci 
troviate più in vita; fate presto dunque per carità, e 
non dimenticate le necessitii della nostra casa: sono tali 
che niun colore può dipingerle, niun vocabolo esprìmerle. 

a Importa ancora immensamente di annunziare l'immi- 
nente esterminio dì Terrasanla al papa, al re di Francia, 
ai prìncipi ed agli ecclesiastici , affin d'incitarli a soc- 
correrci in persona, od a mandarci sussidii. 

« Se insorgono ostacoli al partire, noi speriamo cbt> 
il vostro zelo li sormonterà , perchè questa è appunto 
l'occasione di consumare i nostri voti sacrìticandoeì per 
1 Dostri fratelli , per la difesa della Chiesa orìentale e 
del Santo Sepolcro. 

« In quanto a voi, carìssiml fratelli, che la comu- 
nanza dei legami e dei voti dee rendere pietosi alle 
nòstre calamità, unitevi al vostro capb, entrale ne' suoi 
pensieri , secondatene le intenzioni , e a costo di vender 
lutto, venite a ritrarcì dal pericolo. Da voi aspettiamo 
la libertà e la vita. » 

Questa lettera, che pare avrebbe dovalo operar mi- 
racoli, non fece gran senso, perchè l'infelice successo 
dell'ullima lauto potente e numerosa crociala aveva sco- 
raggialo tutti gli animi; i Cistercensi soprattutto, ve- 
dendo che S. Bernardo, gran promotore della crociala, 
era segno a' molte mormorazioni , e temendo che se 
nuovo moto si facesse contro l'Oriente , S. Bernardo 
medesimo fosse obbligato d' andarvi , si studiavano di 
persuadere aì signori ed ai poj)oli I' inopportunità di 
un'altra lega europea contro al nemico del nome cristiano. 
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Everardo poi, il quale men che ogni altro avrebbe 
dovuto arrendersi a siffatte considerazioni, desante dalla 
prudenza umana, e contrarie al suo toUp, Everardo ab^ 
baadonando i Tempieri al momento del maggior peri- 
colo, rionnziò l'ufficio di gran maestro, e pigliò l'a- 
bito dì monaco nella badia di Chiaravalle, dove, du- 
rante ventiquattro e più anni cbe sopravisse , attese 
esemplarmente ad apparecchiarsi ai giudizi di Dio da 
lui viTìssimamenle temuti. Nel Menologio Cislerciense è 
annoveralo tra i Sani). 

Giunta in Palestina la nuova della rinuncia d'Eve- 
rardo , il capìtolo gli deputò per successore Francesco 
Bernardo di Tramelai, d'una illustre famiglia di Borgogna. 
Questi , nel 1 1 51 , arrestò ì progressi dì Noraddìno 
e del soll^io d' Icona ; ma mentre il re ed il gran 
maestro erano lontani da Gerusalemme, la città santa 
corse pericolo d'essere presa da due fratelli sopranno- 
minati larroquirti, discendenti dal califfo a cui Geru- 
salemme era stata tolta. Costoro avendo raunato asco- 
samente un grosso corpo dì truppe, giunsero inaspellalì 
sul monte Oliveta ; il terrore fu il primo sentimento che 
provarono gli abitanti , essendone lontani i difensori ; 
ma i cavalieri de) Tempio e di S. Giovanni Geroso- 
limitano li rinfrancarono, e marciando di notte tempo 
per occulti sen^eri, seguitati dai borghesi, sorpresero 
il nemico nel cuor delta notte , e lo misero in fuga , 
uccidendone un gran numero. Come il re di Gerusa- 
lemme fu informalo di quel trionfo, apri il suo cuore 
a maggiori speranze , ed essendo da lunga pezza tra- 
vagliato dagli Ascaloniti, deliberò di tentar l'assedio dj 
Ascalona, cìllà riputata come invincìbile pel silo forte, 
e per l'arte con cui era munita; avea la forma d'una 
mezza luna, le cui due punte guardavano verso tetta, 
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e il mezzo dell'arco ei'a bagnalo dal mare; le case , 
invece di tetti erano coperte di forti volte ; bastioni , 
mora, baitacani e torri in gran numero accrescevano 
a dismisura i mezzi dì difesa che avea naluralmenle. 
Gerardo di Sidone fu incaricalo dal re Baldovino di 
tenere il mare con un naviglio di quindici vele ; l'e- 
sercito occupò verso l'Oriente diversi siti, donde le mac- 
chine da gitto allora usate infestavano la città con un 
fìtto grandinare di grossi macigni , di saette , di ver- 
rettoni ; la guernigioDe avanzava del doppio il numero 
degli assedianti, e nei due primi mesi non v'era giorno 
in cui non succedesse qualcbe scaramuccia ; ma poi 
crescendo gli aiuti ai crociati , gli Ascaloniti comin- 
ciarono a smarrirsi d'animo , e mandarono chiedendo 
soccorsi agli Egiziani. Intanlo i crociali sollecitavano le 
operazioni dell'assedio, e innalzavano una torre alla così, 
che sorpassasse le mura d'Ascatona ; disposta la via per 
cui la torre dovea passare, si fece avanzar la torre fin 
presso le mura , ma prima che potesse da queir alto 
castello farsi effetto di riguardo, gli assediati profittando 
d'una notte oscurissima, empirono di materie combusti- 
bili miste a pece ed a resina lutto lo spazio clie rimaneva 
fra la torre ed il muro e vi appiccarono il fuoco. La torre 
sarebbe stata incenerita se non che levossi un gran vento 
che respingeva tutto il nerbo della fiamma contro al muro, 
il quale già guasto in varii luoghi dagli assedianti, cadde 
con un fracasso on-ibile in sul mattino ; i Tempieri , 
che si trovavano vicini a quel silo, senza aspettare altro 
aiuto , avendo il gran maestro per guida, salirono per 
la breccia in numero di soli cinquanta ; ma gli asse- 
diati avendo frattanto riparato con travi ed antenne la 
brecda, impedivano ai cavalieri del Tempio ogni soc- 
corso da quei di fuori , ed opprimevano agevolmente 
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quei valorosi imprudeoli, che tutti dal primo all'uttimo 
furono decapitali. 

Si sparse allora la voce nel campo crìsliano , che 
ì Tempieri avessero voluto entrar primi e soli nella città 
assediala, per avere la miglior parie del bottino; ma 
bisognerebbe supporli privi di buon senso nello aver 
TalU) un calcolo di tal natura ; piutioslo h da credere 
che abbandonandosi ad un ìmpeto generoso, ma soon- 
sigliato , sperando probabilmente d' essere seguitati da 
vicino, aileodessero a profltlafe dell'iena che la mina 
avea fatta nel muro, e cbe ben prevedevano il nemico 
non indugierebbe a riparare. 

Questa disgrazia fece cader l'animo dei cristiani, onde 
si mise ÌD consulta; se si dovesse abbandonar l'asse- 
dio ; ma vì si opposero il patriarca co' suoi preti , ed 
i cavalieri ; epperò fu deciso che s' ingaggierebbe la 
mischia, e si cercherebbe di trarre il nemico nel piano, 
affinchè i cristiani potessero con eguali vantaggi far 
prova del loro valore. 

Le truppe si prepararono colla preghiera, col dig^np 
e coi sacramenti ad ogni evento ; giunto il momento 
prefìsso , l'esercito cristiano s'avanza in ordine di bat- 
taglia sotto le mura d'Ascalona , sfidando con grandi 
clamori il nemico a battaglia. Gli Àscalonìli , fidando 
nel numero, erompono contro all'esercito cristiano, e lo 
seguono nella pianura, dove il medesimo sì schierava. 
La mischia fu lunga e lerribile , lungo tempo la vit- 
toria fu contrastata; ma finalmente Baldovino colle sue 
genti volse in fuga gli Ascalonitì, e ne fece gran ma- 
cello. Questa vittoria fiaccò l'orgoglio dei Saracini; tut- 
tavia non vennero così presto ai palli; ma quando videro 
gli assediauti crescere ogni giorno t'impelo delle bat- 
terie, e le macchine mandar pezzi di rupe così enormi, 
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che un solo schiacciò quaranta uomini, calai'ono agli 
accordi, e si raccomandarono alla clemenza di Baldo- 
vino. Cosi dopo sei mesi d'assedio le porle d'Àscalona 
s'aprirono dinnanzi ai crociali ; il patriarca col clero 
precedeva l'esercito, portando quella parte della vera 
croce che l' imperatrice Elena aveva data alla chiesa 
di Gerusalemme; marciavano quindi .su due file i ca- 
valieri del Tempio a destra , e quelli di S. Giovanni 
Gerosolimitano a sinistra. Giunti ad un oratorio ma- 
gnifico che si era apparecchialo per deporvi la croce, 
si rendettero solenni grazie a Dio. Era un mercoledì 
12 d'agosto del 1153. 

Alcuni giorni dopo la presa d'Àscalona un altro Irìmifo 
felicitò le armi cristiane nell'Occidente. 1 cavalieri del 
Tempio con altri signori s'impadronirono della città di 
Miraves, fortissima ròcca della Esti-emadura, posta sul 
pendio d'una collina che avea resìstito per più secoli 
a lutti gli sforzi de' cristiani-, essa fu ceduta all'ordine 
del Tempio in pei'sona di Pietro della Itovere , gran 
precettore dell'ordine in Ispagna. 

Verso i tempi medesimi don Pietro Darlal donò ai 
Tempieri ed ai cavalieri di S. Giovanni Gerosolimitano 
la città di Boria colle sue appartenenze; se non che, 
a contrappcsare qaesti felici successi venne una gran 
disgrazia, che fu la morte dì S. Bernardo , amorevole 
protettore dcH'ordine del Tempio, che prima ili morire 
egli raccomandava al patriarca d'Antiochia, ed alla regina 
Melisenda. 

intanto a Bernardo di Tramolè, passalo anch'esso di 
vita , era stato surrogato nei gran magistero fra Ber- 
nardo di BlanqueforI, che apparteneva ad una illustre 
Ciniglia di Guìenna. 

Nel principio del suo governo cominciò quella de- 
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plorabile contesa Ira i vescovi della Chiesa d'Oheale 
ed i cavalieri dell'ospedale di S. Giovanni di Gerosa- 
lemme rìspetlo alle immunilà che questi ultimi avevano 
ottenuto dalla Santa Sede acuì erano stati immediatamente 
soggettali, senza dipendenza daU'Ordinario. Questa con- 
tesa fu uno dei più poderosi stromentì a disunire gli animi, 
e ad agevolare i progressi dei nemici del nome cristiano. 

Àncbe i Tempieri aveano somigljanli privilegi , ep- 
pure non si vede cbe il patriarca ed il clero ne abbiano 
fallo oggetto di richiami; dal che pare potersi arguire 
ch'essi ne usassero con moderazione, senza tentar d'al- 
largare quelle i-agioni eccezionali a pregiudizio della giu- 
risdizione ordinaria sempre degna di maggior riguardo, 
sicché nei casi dubbi convenga di pronunziare in suo favore. 

A questi tempi, cioè vei'so il 1 1 55, Dapber duodecimo, 
califfo Falìmila, fu trucidato a tradimento dal suo visir 
Al-Àbbas, e dal fìgliuolo di lui Nazer o Nosereddine, in 
cui il califfo aveva una tenera confidenza. La sorella del- 
l'infelice califfo scrisse ai generali dei Franchi, a A^ 
scalena, pregandoli d'arrestare quei traditori che erano 
fuggiti;- infatti fiirono essi raggiunti dalle truppe franche: 
AI~Abbas fa ucciso nella mischia , e Nazer fatto pri- 
gioniero, fu mandato alla sorella di Dapher, che lo 
fé' perire di crudelissima morte. Guglielmo di Tiro , 
scrittore grandemente avverso ai Tempieri, accusa l'a- 
varizia dei medesimi , perchè in vece di salvar No- 
sereddino , che aveva imparato le lettere romane , e 
domandava il battesimo, l'avessero rimandato in Egitto. 
Ma questo racconto che suppone avesse Nosereddino 
passato lungo tempo fra i cristiani, non s'accorda punto 
colla narrazione degli scrittori arabi, e non è del resto 
in nissuna guisa probabile. I ricchi doni che ricevet- 
tero per tal cattura i cavalieri del Tempio, suscitando 
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l'ÌDvidia, furono probabilmente cagione che si levas- 
Bero colali rumori. 

Aggiungasi che Guglielmo di Tiro studiava ancora 
a Parigi nel 1 1 62, che pervenuto poscia al grado ve- 
scovile, in Oriente, dovette abbracciare tutte le sfa- 
vorevoli prevenzioni che le immunità e Y ardire dei 
Tempieri avevano inspirato in quel clero : che infine 
egli confessa nel prologo d'avere scrino le sue storie : 
• — Ntillwn aut graecam, aut artAicam habentes prae- 
ducem scripturam , solis iraditimilms instructi ; — ora 
le tradizioni , massime quelle non ancora passate nel 
crogiuolo dei secoli , s'improntano dì tutta la violenza 
delle passioni , specialmente quando sono tradizioni di 
setta di coiporazìoni singolari-, il fatto è che Giovanni di 
Yitry distrugge , colla sua favorevole testimonianza po- 
steriore ai fatti che abblam narrali , le sinistre im- 
pressioni che procura dì seminare Guglielmo di Tiro, 
il quale non si prende neppure pensiero di dissimu'- 
lare la -causa del suo mal umore, che è Tesenzione 
di cui godevano i Tempieri dalla giurisdizione dell'Or- 
dinario ; l'indqiendenza dì cui facevano prova, il con- 
siderarsi non tanto come sudditi del regno di Geru- 
salemme , quanto come un potere ausiliario , che di- 
ventava sovente un potere salvatore. 

Un anno dopo Noraddino avendo di nuovo pigliale 
le armi, fece grandi progressi; pìglio la città di Paneas, 
e sentendo che Baldovino e i Tempieri s'appressavano, 
le pose il fuoco , e quindi , postosi in agguato in un 
bosco, sulla strada di Tiberiade, li assaltò al ritorno, 
li oppresse, pigliò i principali baroni, e poco mancò 
che rimanesse tra ferri lo slesso re Baldovino. Tra i 
prigioni fu Bertrando di Blanquefort, con otianlasette 
cavalieri del Tempio , tra cui frate Oddone , mare- 
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sciallo del regno Gerosolomitauó ; treccio altri cava- 
lieri vi perirono. 

Noraddino credendosi ornai sicuro, andò a porre il 
campo innanzi a Paneas, ma s'ingannò, perchè Baldo- 
vino raccolte nuove genti, lo mise in fuga, e i trenta 
cavalieri del Tempio superstiti poterono in uno scontro 
sbaragliare duecento Saracini. Nel 1 157 Noraddioo 
essendo caduto io pericolosa infermità, il re mise l'as- 
sedio a Cesarea , e se ne impadronì. 

Rimaneva a pigliarsi il castello, quando la discordia 
si mise fra i cristiani, perchè Baldovino disegnava ce- 
dere quella città al conte di Fiandra, mentre Rinaldo 
di Chàtillon , principe d'Antiochia , la volea per sé , 
perchè compresa nel giro de' suoi StaU. Queste mal- 
augurate dissensioni furono causa che l'esercito si sbandò 
senza prendere il castello; ma poco dopo, riconoscendo 
il bisogno di sollecitare le operazioni di guerra , i 
prìncipi si volsero contro alla fortezza di Harem , la 
cui guarnigione teneva in continuo sospetto la città 
d' Antiochia. Dopo due mesi fu presa e dismessa a 
Rioaldo. Ma intanto Noraddino guariva ; adunava no- 
velle forze e scontrava 1' esercito presso al lago di 
Genezarette. Baldovino non gli lasciò il tempo di schie- 
rarsi in battaglia, e gli fu addosso con tanto furore, 
che in breve il suo esercito fu sbaragliato ; le armi 
cristiane penetrarono fin nella tenda di Noraddino, il 
quale ebbe appena il tempo di gittarsl sopra un ca- 
vallo e fuggire. 

H^iuele, imperatore di Costantinopoli, guerreggiava 
nel 1 1 58, nel principato d'Antiochia, onde vendic£u-si 
sopra Rinaldo, che n'era sovrano, dei mali trattamenti 
usati ad alcuni CiprioUi; fatta quindi la pace con lui, 
s'accordò coi Franchi d'andar ad assediare Noraddino 
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nella sua città d'Aleppo. Noraddiuu, a forza di lusinghe 
e di promesse pervenne a stornar quel disegno ; fi'a 
le ^tre cose , reodetle la libertà a seimila Tedeschi 
dell' esercito di Corrado , che teneva fra i ceppi , al 
gran maestro del Tempio , ed a' suoi cavalieri. Ber- 
trando di Blanquefort sopravvisse ancora dieci anni , 
poiché fu restituito alla libertà. Nel 1 1 59 Noraddìno 
portò la guerra negli Stati del sultano d'Icona. 

Il re Baldovino , attento a proQttar d'ogni vantaggio, 
devastò it territorio di Damasco , e menò gran preda ; 
il principe d'Antiochia entrò similmente sul territorio 
d'Edessa , e raccolse un ricco bottino ; ma scontralo 
per via dal governatore d'Aleppo, e non reggendogli 
l'animo di sbarazzarsi da quei ricchi impedimenti, fu 
sconfitto e condotto prigioniero in Aleppo. 

In principio del 1 1 62 morì, non senza sospetto di 
veleno, il re Baldovino, in età di soli Irenlatrò anni, 
lasciando gran fama dì sé, anche appresso agli infe- 
deli ; diffattì, Noraddino sollecitalo da' suoi a profittar 
di quella disgrazia per invadere la Palestina, rispose 
con gran dignità , ch'egli non era uomo da vanlag- 
giai'si delle altrui disgrazie , e che un eroe come Bal- 
dovino meritava che si lasciasse tempo a' suoi sudditi 
di sfogare il proprio dolore. Lo scettro di Palestina 
passò nelle mani di Amalrico , fratello di Baldovino , 
e molto diverso da lui , imperocché egli era avaro , 
cupo, poco affabile, assai meno prudente che Baldo- 
vino, e dato ai piaceri del senso. Il novello re ve- 
dendo gli affari in tristi condizioni , scrisse , insieme 
col gran maestro del Tempio, al re di Francia per 
averne soccorso-, intanto avendo gli Egiziani cessato 
di pagare il tributo che si er^o obbligali di rispon- 
dere a Baldovino , .chiamò il suo esercito , e accom- 
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pagaatu dai cav^ieri dei due ordini, iogaggiò ballagtia 
con Dargam, visìr del Cairo, e lo sconlìsse. Dargam 
aveva usurpato il potere assoluto in Egitto , a pre- 
giudizio di Scaonr. Questi, avendo chiesto soccorso a 
Noraddino , Dargam dal suo canto , con promessa dì 
doppio tributo, comprò l'alleanza dei crìstìani ; ma es- 
sendo venuto a battaglia campale col suo nemico, senza 
aspettar gli alleati, fu vinto ed ucciso. Scaour vinci- 
tore, sì guastò col generale di Noraddino, e ricusò di 
dargli il danaro che aveva {promesso ; assedialo allora 
dalle truppe che lo aveano difeso, chiedette alla sua 
volta la protezione dì quelle che poco prima marcia- 
vano a' suoi danni, e potè in tal guisa pigliar l'offen- 
siva, ed assediare Sehirkouk, generale delle truppe dì 
Noraddino in Bilbeis. Durò tre mesi Tassedio , e frat- 
tanto Noraddino , vantaggiandosi della lontananza dei 
Franchi, entrò nel loro paese occupando la contea di 
Tripoli ; i suoi soldati, posto giù ogni sospetto, atten- 
devano solo a darsi buon tempo, non osservando alcuna 
disciplina. 

Alcuni signori e cavalieri ciò scorgendo, risolvettero 
di sorprenderli ; e adunati celatameote tutti gli aiuti 
che poterono raccogliere dalle goernigioni vicine, piom- 
barono in tempo di notte sul campo di Noraddino , 
uccisero buon numero di Musulmani, buon numero ne 
fecero prigioni, ed il sultano medesimo durò fiitica a 
fuggir seminudo da quei che lo inseguivano. 1 capi dì 
quella memoranda spedizione furono un inglese chia- 
mato Roberto Mansel , e fr^ Gilberto De Laci , pre- 
cettore del Tempio nella contea di Tripoli, guerriero 
famoso e provatissimo. Ma le sorU della guerra non 
sorrìsero sempre ai cristiani', Noraddino infuriato per 
l'onta che avea ricevuto, con attiviti prodigiosa rac- 
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colse sotto le sue bandiere un uuovo esercito, cìose 
d'asaedio il castello di Harem, e l'avrebbe preso, se 
Toro», principe d'AriDenia, Raimondo conte di Trìpoli, 
e Boemondo iii, novello principe d'Antiochia, insieme 
coi Tempieri non si fossero a luì approssimati. Nwad- 
dino si ripiegò aUora verso Artesìa ; i cristiani pieni 
d'ardore imprudentemente si gettarono entrala destra 
dell' esercito di Noraddìno , la quale fuggi dinana a 
loro, finché il resto deir esercito potò awilappare le 
genti cristiane già starna, e' trucidarle a malgrado 
delta disperata loro reaatenza. Diecimila cristiani gia- 
cquero sul campo di battaglia ; di sessaoMi oavidierì 
del Tempio , otto soli scamparono ; R»monde , Boe- 
mondo, Ugo di Lusignano furono condotti prigionieri 
inAleppo. Noraddìno, caldo della vittoria, si fece .aprir 
le porte di Harem. Questi fatti aecadero nell'anBo 146i. . 

H maestro del Tempio, Bertrando di Blanquefort , 
ed il re Amalrico erano in E^tto all'assedio di Pelueio, 
quando intesero le male nuove, e eoncbitua In fretta 
la pace col visir , marciarono in soccorso di Paneas, 
assediata da Noraddìno , ma non giunsero in tempo. 
Dall'altro lato Schirkouk s' impadronì d'una-rdeoa sa) 
territorio dì Sidone, e poco dopo occupò nna forlOEza 
che era una specie di caverna scavata nel sasse al di 
là del Giordano, difesa dai cavalieri del Tempio. Il re 
Amalrico , giunto troppo tardi in suo soccorso, accusò . 
ì Tempieri di viltà, e dicesì ne facesse impiccar do- 
dici. Nuovo e strano era per certo il rimprovero che 
i Tempieri mancassero dì cuore; comunque sia, pochi 
giorni dopo Amalrico essendosi avviluppalo col cavallo 
in un padule , in vicinanza del nemico , ed essendo 
in gran perìcolo d'esser fatto prigioniero, quindici ca- 
valieri jdel Tempio dei pìfi rìsolnli , uniti ad ' alcuni 
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tagemma , che fu di far ìmpeto sabitamente contio al 
nemico dall'opposta parte , onde allontanarlo dal sito 
ÌD coi era il re, e lasciargli il tempo di distrigarsi; 
il che riuscì secondo il loro concetto, e si fu in quel- 
l'occasione che Amalrico fece voto di mandare a Chia- 
ravalle quella porzione della vera croce che gli pen- 
deva dal eoUo, il che adempieva poi morendo nel 1 ì 73. 

Frattanto ì cavalieri andati in Francia erano tornati, 
seniachà niun aiuto li seguitasse ; gli affari d' Oriente 
s'oscuravano sempre più: però il re ed il gran maestro 
depolarone nnovamenle ' fra Gualtieri , cavaliere del 
Tempio, mollo nobile, costumato e v^ente in anni. 

I^ipa Alessandro in, che si trovava ancora in Francia, 
udito quel messaggio , adnnò a Rheims alcuni vescovi, 
e procurò che il re levasse qualche tributo sul clero 
e sulla nobiltà. La medesima cosa stabilì il re d'In- 
gbillerra. In quel mentre i Franchi di Palestina ra- 
dunati a Naplousa , ordinarono che ciascuno contri- 
buireU}e la decima parte de' suoi beni, e che s'andrebbe 
in^ Egitto al soccorso di Schaour che area loro man- 
dato per tal fine 200,000 scudi d'oro, promettendone 
attrettanU quando fossero pervenuti a cacciar dall'E- 
gitto Scbirkouk. Ma qnesta alleanza dei cristiani cogli 
infedeli non recò gran profitto nò agli uni , nò agli 
altri, imperoccbò dopo aver riportati alcuni leggieri 
vantaggi , i cristiani furono sconfitti. 

Il nemico s'impadronì allora d'Alessandria, innanzi 
alla quale non lardò l'esercito franco ad accamparsi. 
Gli abitanti dati al b^ffico cominciavano a tumultuare, 
quando Scbirkonk ot&ì d'abbandonar la cittk col patto 
dì uscire con tulle le ricchezze di cui s'era impadro- 
nito, e di ricevere inoltre un presente di 50,000 pezze 
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d'oro. Conchiuso il traUato, Schaour pigliò possesso 
d'Alessandria, e accomialò i crìstiani eoa ricchi doni, 
e con promessa d'un tributo annude di 1 00,000 bisanti. 

Nel H 67 il re Anialrico condusse in moglie ^a ni- 
pote dell'imperatore Emmanuele ; e , come se impa- 
rentandosi coU'imperaUH-e de' Greci avesse adottato la 
fede di quella nazione, concepì il disegno di muover 
le armi contro l'EgiUo , a malgrado del trattato d'al- 
leanza Ira loro conchiuso, e senza niun'albB cagione 
che la cupidi^: il gran maesht» dell'ospedale Gero- 
solimitano si lasciò trarre dalle promesse d'AmaIrìco 
a congiuDgere le sue forze con quelle del re ; ma 
Bertrando di filanquefort , maestro del Tempio , ben 
lunge dall' acconseoiire , fece le più vive rimostranze 
al re, sulla perfìdia di cui agli occhi di tatto il mondo 
si chiarirebbe colpevole , e protestò che non poteva 
senza tradire i proprii doveri prender paj'le a quella 
spedizione. ^ 

Amalrico non die orecchio a quei retti e prudenti 
consigli , e valicalo il deserto che disgìtuge la Siria 
dall'Egitto , andò a campo a Pelusia Fu ^esa d'as- 
salto, e tutti gli abitanti, senza distinzione d'età o di 
sesso, vennero spietatamente trucidati. I cavalieri del- 
l'Ospedale ebbero, secondo l'accordo, cessione di quella 
città, dopo di che l'esercito s'incamminò per alla volta 
del Cairo. Schaour impaurito , domandò soccorso a 
Noraddino , il quale gli spedi il suo generale Scbir- 
kouk ; mentre gli aiuti di Noraddino si avanzavano , 
Amalrico cingeva d'assedio il Cairo ; Schaour temendo 
un assalto, lo tenne a bada con promesse, offeren- 
dogli 1 00,000 denari d'oro , con promessa d' altri 
900,000, sol che dilungandosi tilquMito, gli lasciasse 
il tempo di raccoglierli. 
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Àmalrteo, cupidissimo di danaro, non esitò a ri- 
tirarsi verso Pelusio, aspettando il tesoro promessogli; 
ma intanto Schirkouk avendo congiunto le sue forze 
con quelle degli Egiziani, si mosse contro ai Franchi 
con un esercito tanto superiore, che questi dovettero 
sgombrare col dolore d'aver perduto l'annuo tributo 
cbe gli Egiziani loro pagavano , cresciuto il numero 
de' loro nenùiù, ed acquistato fama di perfidia incan- 
cellabile. 

Intanto Ludovico vii spediva notevoli aiuti di danaro 
dl'afflilta cristiania d' Oriente. Manquefort ne rendea 
grazie a quel monarca nei seguenti termini : « Gl'in- 
numerevoli benelizi che noi ed i nostri predecessori 
aU)laino ricevuto dalla reale vostra munificenza, non 
si possono esprìmere con i)arole , e sarebbe un dir 
poco, affermare che dai vostri anni piò teneri ci avete 
fatto sratir gli effetti i fàò magnifici della vostra li- 
beralità : ciò che avete fatto lesta in bvor nostoo, ci 
persuade che inessirìbile è la sorgente delle vosb^ 
beneficenze. L'esperienza del passato ce ae avea già 
convinti, poiché il vostro gran cuore non ha fallito a 
ninna occasione d'aiutarci sia colle elemo»ne sue pro- 
prie, sia procurandoci quelle d'altrui. Per mercè di 
lanU benefiii e delle benigne accoglienze con cui frate 
Goffredo è stato ricevuto in corte , noi supplichiamo 
rOanipotente di darvi premio centuplicato in cielo, non 
essendo in condizione di riconoscere da noi medesimi 
tante grazie, quantunque obbedienti e devoli quanto 
dir si possa ^ ordini vostri. » 

Goffredo di Foulcber dal suo canto , dopo d' aver 
secondo la commissione <Ae avea ricevuto dal re, pre- 
gato per lui in tutti i santi luoghi di Palestina, gli 
mandò un anello che avea toccato le più insigni re? 
liquie di quella regione. 
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Quest'aiuto Tu rultimo della vita del graa maestro 
Bertrando dì Blanquefort. Gli fu surrogato Filippo di 
Naplousa, il quale apparteneva all'aatica stirpe di Milly, 
ed era figliuol primogenito di Guido. Ebbe dapprima 
la signoria di Naplousa, cbiamata altre Tolte Sicbon, 
che dismise al re in cambio del Krak. di Monte Reale, 
e di Sant'Àbramo. Egli era slato ammo^atò, e perr 
data la moglie, aveva preso l'abito del Tempio. Poco 
tenne per altro la dignità di gran maestro, poiché vi 
aveva già rinunziato, a Pasqua del 1171. 

Durante il suo governo il re Amalrìco, coli' aiuto 
di un naviglio qiedìtogli da Costantinopoli , orasnm^ 
uomini e denaro uell' inutile assedio di Damiata. Ciò 
nel 1 1 69 ; l'anno seguente orribili Iremooti che ro- 
vinarono intere città, sia franche , sia musHlnane, 
fecero tacere lo strepito dell'armi; l'uaa e l' altra na- 
zione , atterrite da quel divino Qagello, attwdate alla 
campagna , ^udiavansi di placar l'ira del cielo. Solo 
nel mese di dicembre Saladino, saltano .d'Egitto, as- 
sediò il castello di Daroun , e poi la città di Gaza ; 
ma i Franchi lo respinsero, e sovratlulto si segnala- 
rono colle usate prove di valore i cavalieri del Tell^HO. 

Saladino era nipote di Schirkoak, e suo allievo nel 
mestiere della guerra. Il califfo Adhed l'aveva el^to 
emir , o generalissimo dell'esercito egiziano ; ma Sa- 
ladino si prevalse di quell'ufficio per togliere alla casa 
dei Fatimiti la dignità di califfo , e renderla alla di- 
nastia degli Abassidi, nella quale avea durato già piili 
di duecentocinquant'anni. Esaurite le arti malvagie ne- 
cessarie alla propria elevazione , morto di dolore il 
califfo, Saladino riconosciuto da tutti per saltano, non 
dispiegò più che quelle grandi qualità che lo fecero 
riconoscere per un eroe tanto dagli orientali, che dagli 
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Prtuiclki. , 

A Filippo di Naplousa , che- aveva riàunzialo l'nf- 
fiaio di gran maestro , tn surrogate Oddone di Sani' 
Atn»id, fraocese, tfato di geoitori, che dopo d'essere 
▼issuU molU aQBÌ in ma^monio, si separaroiio di oo- 
muDé o>Dsea9o per entrare in religione. 

Con tali doffiestìci esempi-, non è maraviglia che 
Oddone di Sant'Àmand si distinguesse per pietà e per 
regolari^ di oostumi, più ancora che per la bellezza 
che era ' segnalaUssùna della sua persona. 

-Egli' fu maresciallo del regno GerosoHmilaBo, e poi 
Biitìsc^co del re Amalrioo. 

il re vedendo le cose dei -cristiani in mali teroiim, 
e sMnpre più incerti gli aiuti degli eccidentalt , de-' 
liberò di recarsi ^li in persona a Costantinopoli, dove 
solamente , secondo che egli argomentava, potea ^te- 
Tare soccorso. Là , in mezzo alle feste ed agli spet- 
tacoli, trovò pur modo di parlar d'affari, e di con- 
chiudere UB trattalo. Tornando con (Seci galere nel suo 
stato , seppe che Noraddino si era impadronito di tre 
fortezze, ed aves devastato i dintrani dì Trìpoli; che 
l'arcÌTescovo di Tiro, stato due anm in Europa a men- 
dicar sooeersi, era -loniato senza la menoma speranza; 
che un cavaliere del Tempio, apostata, chiamato Meltk, 
correva la Cilicla, capitanando un corpo di Musulmani, 
affine d'£4)rìrsi di viva forza l'adito al trono d'Armenia, 
che pretendeva a se devoluto per la morte del prìn^ 
eipe Thoros , suo fratello, e che invece era stato oc- 
cupato da Tommaso , di lui nipote. Melik essendo 
rÌBseilo nel suo intento, fece ai Tempieri, antichi suoi 
confratelli, il maggior male che potè, cacciandoli dal 
paese ed occupando i loro beni ; né i Franta pote^ 
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rono trarne vendetta, imperocché, meotre starano sulle 
mosse per romper guerra al re d'Armenia, Saladino 
comparve mioaccioso sui confini di Palestina. 

Verso questi anni pervenne ai cavalieri del Tempio 
una bolla memor^ite di Alessandro ni , senza data, 
ma riferita negli atti di Rimer all' anno diciottesimo 
d'Arrigo ii, re d'Inghilterra, che tornerebbe nel 1 1 7S. 
In iiinn luogo sono più partìtamente annoverati gli sta- 
tuti ed i privilegi di questa milizia, -e|^ri crediamo 
debito nostro d'esporla. Dopo un proemio in cui il p^>a 
si congratula con loro ddla venerazione in cui è il 
loro nome per tutto 1' orbe cristiano , del coraggio e 
della perseveranza con cui fedeli alla loro vocazione 
camminano coraggiosamente e p^-severantemente nella 
via stretta , rinunziando alle pompe e voluttà del se- 
colo , essendo come veri israeliti e soldati di Dio , 
sempre animati da quella carità che tuUo sacrifica per 
l'ulilità del prossimo, cosi prosegue il sommo pontefice : 

ti Sebbene il vostro zelo non si sia mai r^freddalo, 
noi vi esortiamo nondimeno e vi comandiamo , tanto 
a voi che ai vostri servienti, di dedicarvi intierammle 
alla difesa di quella parte della Oilesa cattolica che 
geme sotto la tirannia dei pagani ; di ofqiorvi con lotte 
le vostre forze ai nemici della croce, epperciò vi con- 
eedìuno la facoltà di convertire a vostro vantaggio 
tutte le spoglie che potrete togliere ai medesimi, senza 
che niuno abbia il diritto di dividerle con voi, se non 
di vostro consentimento. 

« Noi statuiamo che il Tempio, dove siete raccolti 
per la gloria di Dio, la difesa de' suoi servitori, e la 
librazione della Chiesa, sia ora ed in perpetuo sotto 
la proteziime della sede apostolica con lutti i beni , 
con tuUe le possessioni delle quaJi ora gode, e che 
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otterrà nel segnito, tanto didla liberalità dei prìneipì, 
die dalla pietii dei fedeli. 

u Noi decretiamo per le presentì, che la disciplina 
regolare, la quale è in vigore nella vostra casa, vi sia 
inviolabUinenle osservata da ciascono de' suoi memlni, 
che si viva nella castità e povertà, Eectndo la pro- 
fessione, ed in osa perfetta obbedienza al gran maestro 
ed a quelli che saranno da lui deputali ; e perette 
cotesta casa è l'origine di tutte quelle del vostro saato 
istituto, noi vogamo che ne sia considerata d'ora in 
poi come capo e madre. 

« Noi statuiamo inoltre , che alla morte del gran 
maestro Oddone, nostro caro figliuolo, e a quella de' 
suoi successori, ninno sia riconosciuto per vostro sn- 
perìor generale, se non avrà fatti i voti tra voi nel- 
l'ordine dei cavE^ieri, e non sarà stato eletto da tutti 
i fratelli alla unanimità, od almeno dalla maggiw parte 
di loro. 

« In quanto alle osservanze introdotte dal gnm maestaD 
e dai confratelli per mantenere la disciplina claustrale 
e militare, niuna persona ecclesiastica o secolare può 
derogarle o romperìe ; ma il solo gran maestro , di 
consenso della maggior parte del capitolo, potrà mu- 
tarle, quando sìeno state ridotte in iscritti, e si b'ovino 
in vigore. 

« Vietiamo ^iresl ad ogni persona ecclesiastica o 
secolare di riscuotere dal maestro o dai membri di 
quella casa nissuno degli omaggi, salvaguardie e giu- 
ramenti di fedeltà usati fra i secolari. 

a Badate sovrattutto che il vostro santo istituto, es- 
sendo stato suscitato da Dio per una provvidenza sp»- 
^ale , non conviene che passiate ad un albv ordine 
sotto pretesto di maggior regolarità. Que^i che per 
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la saa essotza ò immulabile ed eterno, non può ap-* 
provare siffatta incostanza; egli non ispira i buoni prò- 
poàU, se Don ^nchè si perseveri neireseguirli. 

a Quasti fra voi si sono renduti grati a Dio, ed hanno 
acquietato un nome immortale sotto l'elmo e l'usbergo? 
Ovaoti fra voi sono pervenuti ad una gloria eterna, 
fortificandosi nelle penose fatiche della guerra ? Ab- 
biale dunque cura vai , qoatraque siate , cavaUerì o 
seFvienti, di conce^Hre un'alta stima della vostra con- 
dinioDe j e di persistere nella primiera vocazione, im- 
perciocché vi dichiariamo che una ' volta entrati in 
rdigtone, mercè la professione solmne, non vi è più 
permesso, di tornar nel secolo, né di rimandarvi al- 
cuno (ti quelli che hanno pronunnsUi i loro voti^ né 
di -passai^ ad un altro mofiafitero coU'tnlento di vivervi 
una vita più o men rigorosa, se non con licenza del 
gran loaesb'O e dei. fratelli ; senza la quale niuno sarà 
ricevuto in nissun corpo ecclesiastico o secolare. E 
pwohé é giusto cbe quelli che sono per propria con- 
ditone difensori della Chiesa, viv^o dei beni eccle- 
siastici , noi proibiamo a qualunque persona d'esigere 
alcuna decima sulle possessioni che appartengmiD s^la 
venerabile vostra casa, senza il vostro consentimeato. 

a Similmente, affinchè nulla vi manchi di ciò i^e 
può contribuire all'eterna vostra salvezza, ed aUa cura 
delle uiime, e affinché possiate più agevolmente rice- 
vere i sacramenti , ed assistere ai divini uffizi, nel 
voatro sacro collegio, vi permettiamo d'ammettervi ^- 
cerdoti ed altri chierici di conosciuta probità, da qua- 
lunque parte vengano , dopo esservi assicuraU della 
validità della loro ordinazione ; e - non solo vi per- 
melliamo d'aggregarli alla casa capo d'ordine, ma eziandio 
a tutte le commende, ed agli altri luoghi che ne dipen- 
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dono, a condizione che non eiano nwmbii d'allro isUMo, 
e che , se appartengono ad una diooeai .vicina, ;ae ne 
chiegga licenza all'ordinario. Se pai tale licenza non 
venisse conceduta, potrete riceverti ugualmente, e ri- 
tenerli in virtti dellaatoriià della sede apoMoltoa. 

« Se questi chietici vengono a riuscire ìnatilì , v 
incomodi, seminando la (Uscordia tra i fratelli,, il ca- 
pitolo potrà congedarti , .permettere ai medesimi d'en- 
trare in na idtro (»-dlae, e porre in loro luogo sog- 
getti più degni , i qaali dopo un anno di prora sa- 
ranno uontessi a far professione, e faranno veto "di 
vita regolare e d'obbedienza al gran maestro. Se /la 
loro condoUa sarà soddisfocente , avranno diritto ad 
essere trattati come voi, in quanto al vitto, all' abi- 
lazione ed all'abito, se non (Àie porteranno i loro abiti 
chiusi sul davanti. 

« Non parteciperanno agli afiari del capitolo, né al 
govemo della casa, se non qo^do ne riceveranno 
rincarìco. In quanto alla cura delle anime, non pren- 
deranno alb'a ingerenza che quella che voi vorrete loro 
rodare. Non avranno altri superiori ohe il vostro -ca-r 
pilolo, e saranno soggetti in tutto e p^ tatto a voi^ 
Oddene, nostro caro figlincdo ed ai vostri successori , 
come ai loro maesb*o e prelato ordinario. Vogliamo in- 
oltre che, quando si tratterà d'innalzare cotesti chierici 
agli ordini sapri , ai)biate facoltà di mandarli a quel 
prelato cattMico che stimerete, il quale, Jn virtù della 
nofitra delegazione , consentirà alla loro islauDza. 

K Vietiamo ai medesimi di predicare per fiu' iasxaro, 
né p» altro interesse temporale , e proibiamo a voi 
di dar loro tal conuuìssione. Non ne riceverete nis- 
suno che non faccia volo di permanenza, e non pro- 
metta di lavorare il rimanente della sua vita a rifbrr 



:,q,t,=cdbvGoOgle 



ii 

mare i proprii castani sotlo V obbedienza del gran 
maeslro. Tali promesse sarMtno ridoUe in iscrilU , e 
laiciale sopra l'aliare. 

« Senza derogare alte ragioai dei vescovi sopra ié 
decime, le sepolture e le eèlazioal dei fedeli, vi con- 
cediamo liaeoltà di costmrre oratori! Dei luoghi dì cui 
vi si fa donazione , e che sono abitati dai vostri fa- 
miliari, affinchè possiate voi ed casi assistere agli uOGzi 
divini , e ricevervi la sepoltura ; imperocché sarebbe 
indecente, ed anzi pericoloso ad uomini religiosi di 
trovarsi in adunanze di donne, e coafusi coi sectdari, 
quando si tratta di assistere agli uffizi di chiesa. Del 
rìmiUMDte, vi aatortzziamo a goder tutte le decina che 
potrete acquistare o ricevere da (Sierici o da laìd , 
nwdìante il consentimento dei prelati. 

u Affincbè nulla vi manchi di ciò che concerne la 
partecìpazjkme ai beni spirituali, statuiamo ed ordiniamo 
che in qualunque luogo gìimgiate, abbiate facoltà di 
ricevere la peuitenza, l'estrema unzione e gli ahri sa> 
cramenti da qualaaque sacerdote caitelico; e siccome 
noi (ÌKciuno tutti un solo corpo in Gesù Cristo, e che 
non si conosce avanti a Dio favor di perscme , noi 
estendiamo ai vostri famigliari e frati servienti tatte le 
grazie ed ì privilegi, la remissione dei peccati e le 
benedizioni apostoliebe statevi concedute; e quando al- 
cuno dei vostri, che vanno attorno a raccogliere le 
elemofflne dei fedeli, arriveranno in qualche borgata, 
città, castello villaggio interdetto, si aprirà loro non- 
dimeno la chiesa una volta all'anno, e vi si celebre- 
ranno i santi misteri, senza anuneltervi per altro dìssum 
scomunicato, e ciò per deferenza alla milìzia del Tempio, 
per rispetto verso a' suoi cavalieri, e in segno di gioia 
del loro giocondo arrivo, 
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« NraBO perlanlo osi temerttrùffleDte . molestare ts 
vostra cas&, o danneggiarla , prendeado , rìteuDdo o 
tneDOmando le sue possessioni , ciascuno all' incontro 
procuri di conserraiie, pen^è debbono tornare non 
solo a vostro fn^), ma a vantaggio di tatti i fed^ in 
generale. » 

Questa concessifuie -dee credersi piuttosto una rìn- 
Dovazione od ampliarion« di privilegio, che il privilegio 
originario ; vedoosi pertanto in virtù di tali lettere 
apostoliche i Tempieri soggetti immediatamente dia 
Santa Sede in quanto allo spirituale ed al temporale, 
con facoltà d'istituire e dì destituire sacerdoti, e quindi 
si appalesa la vanità dell'accusa d'ingratitudine verso 
il pabiarca di Gerusalemme, alla cui giurisdinone erano 
slati sottratti dalla sede apostolica con privil^io non 
punto singolare , ma comune a lutti qua« gli ordini 
religiosi. 

Nel ali Spadino, che non aveva ancora maggiu- 
grado di quello d'emir, o di governatore dell'Egitto, e 
che riconosceva almeno in apparenza l'autorità di No- 
raddino, invece di seguitarne gli ordini, e di muover 
guerra viva ai cristiani, si era contentato di saccheg- 
giare i dintorni di Ki-ak e di Monte Reale. Naraddino 
s'accorse che tutti i suoi portamenti miravano a ren- 
dersi indipendente , epperò risoluto di spogliarlo del 
suo governo, fece tregua eoo Amalrico. 

Oddone di Sant'Amand , maestro del Tempio , mo- 
stravasi zelanUssimo di conservarne i privilegi, opperà 
Guglielmo di Tiro ed il gregge dei suoi seguaci lo 
dipinsero con colori poco favorevoli, ed ecco per quale 
occasione. Eravi sui confini della Stria una sella dì 
Maomettani clùamatì Btlenirmi dagli Arabi, ed attawmi 
dai Franchi. Usciti dall' estremità della Persia, abitavano 
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i gioghi del monte Ubancv sotto robbedienza di -un capo, 
che ma era se nou il luogotenente del lóro sovrano 
di Persia. 

Questa setta , altrettanto nemica dei mnsulmanì , 
quanto dei cristiani ^ ammetteva la metempsicosi, l'in- 
cesto, e soprattutto era convinta che lo Spirito Saoltì 
pu'lava per- la bocca dei loro imani. Quell'intimo con- 
vincimeBio era cagioae di un'obbedienza cieca che gli 
epit^va ad incouta'are la morte con un'inirepidità seuaa 
esempio, soprattutto quando si trattava di uccidere co- 
loro (^ dispiacevano al loro capo. Più d'una volta Io 
straniero fu testimonio del loro fanatismo; e lì vide 
precipitarsi nel faoco , nell'acqua , e sulla punta del- 
l'alani al menomo sepo che loro se ne dava. Il loro 
furore volgévasi egualmente contro ai ci'istiaHÌ « contro 
ai maomettani. -. 

Troviamo nella storia un re di Mossul, un saltano 
di Khoraesas, due califfi, l'uno di Bagdad , l'altro 
d'Egitto, trucidati dai loro emissari!, senza parlare del 
celebre visir Nezam , e dì vani -prìncipi Seljoncidi. 
Saladino ne fu parecchie volte assalito ; il figliuolo del 
re d'Inghilterra scaApò a gran fatica, ferito, dalle loro 
mani. Alcuna volta- si facevano battezzare per avere' 
maggiore facilità per fare il colpo. A qnesto modo fu 
Bociso a c<dpi di pugnale il principe di Tirò da due 
araassinì che faoeaBO parte del suo seguito. Tante scel- 
leraggini erana cagione che ai loro inviati si negasse 
la tut«la del dritto delle genti; in molle congiunture 
corsero rischio d'esser gitlaM in mare. 

U primo de' crociati che perì per le loro mani, fu 
Baimondo n, figliuolo drì conte di Tripoli, ucciso appiè 
d'ttB altare a Tortosa , nel 1 1 i8. 

1 cavrfierì del Tempio , che aveano piazze vicine 
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ai luoghi abUati da questi fanatici ,- fiiroDO i soli che' 
osaroDO vendicare la mw-te di Raimondo. Spiate eoo 
diligenza le vie per cui potevaBo assalirsi , vennero 
con tanto accanimento perseguitati, che furono costretti 
ad offerire all'ordine del Tempio «a annuo tributo di 
3,000 bisanti , e conservarono tanto timore dì quei 
cavalieri, che non osarono mai di tentare d'ucciderne 
il gran maesbv, come agevolmente avrebbero potuto fare. 

Uà quei -barbari , staacU in fine dì un servaggio 
che durava da vmtiquattro anni , s' imaginarono che 
per francarsene conveniva parlare di conversione e di 
battesimo ai cristiani; e scello il più sottrilo tra Iwo, 
chiamato Boaldella, lo deputarono al re. Boaldella fece 
intendere ad ÀmaMco , che il sno signore, nomo di 
gran giudizio, dopo d'aver meditalo lungamente il Van- 
gelo, ne aveva ammirato le massime, creduto i mi- 
steri ed i-prodigi, e se n'era fatto inseg&atore a' suoi 
popoli; che deliberato al tntto di rinunziare alle im- 
posture di Maometto , avevano e^i abbattuto le" mo- 
schee, introdotto l'nso^ del vino e delie carni suine, 
e che volentieri riceverebbero il battesimo quando a- 
véssero potuto godere della stessa libertà che gli altri 
cristiani, e fossero immuni dal tributo che pagavano 
ai Tempieri. Amalrico prestò intera fede airinvialo degli 
assassini; non sospettò la menoma frode, promise di 
ristorare del proprio danaro i Tempieri, e fece ricon- 
durre Boaldella fino alle frontiere. Al di Ik di Tripoli 
quest'inviato incontrò un cavaliere del Tempio, il quale 
attaccò briga con lui, e dalle parole venendq ai fdMì, 
l'uccìse. 

Chiamavasi Gautier du Mesnìl. Il re , inteso quel- 
l'omicidio, salì in grand'ira, e domandò che il cava- 
liere colpevole gli fosse immediatamente consegnato ; 



:,q,t,=cdbvGoOgle 



4S 

Oddone di SaDl'Amaad, gran maestro, fondandosi snlle 
immunilà del suo ordine , ricusò di dare il suo sog- 
getto io mano della giuellzia secolare, dichiarando che 
gli avea gi^ imposta una penitenza, e che in breve 
lo manderebbe al papa affinchè lo giudicasse. AmAlrico 
non tenne nissun conto di qoeste rìmosb^ze , onde 
Gualtieri fu pigliato per forza a Sidone , e rinchiuso 
nelle carceri dì Tiro. Da qnest'oltra^io fatto ai prì^ 
vilegi dell'ordine, molli gcnttori appassionati pigliarono 
occasione di denigrare i Tempieri ; dì supporre che 
l'uccisione di Boaldella fosse stala concertala fra i ca- 
valierì; che i cavalieri amassero meglio conservare il 
tributo, che veder la fede di Cristo regnare in quei 
popoli ; ma h ben naturale il riflettere c4»De il re a- 
veado assunto l'impegno di ristorare l'ordine del Tempio 
del tributo che perdevano, nino iutu'esse il medeairoo 
avesse d' opporsi alla conv^sioue- degli assassini , la 
quale altronde era per troppi caratteri chiarita fallace. 

in quest'anno 1173 mancarono di vita in maggio 
il sultano Noraddino, ed in luglio il re Àmahico, la- 
sciando per successori due fanciulli, Saleh d'anni su- 
dici , Baldovino di tiediei. L' imparzialità della storia 
vuole che si dichiari, che il re musnlmano era di gran 
lunga pili virtuoso che il re cristiano. 

Nel 1 1 76 Filippo, conte di Fiandra, sbarcò ^ porto 
d'Acri, coll'ìntenlo di visitare i luoghi santij e di as- 
saggiar le forze di Saladino. I due grandi maestri alla 
testa della nobiltà gli offerirono il governo del regno, 
perchè erano malcontenti di Raimondo, conte di Trìpoli, 
che aveva usurpato la reggenza ; ma il conte di Fiandra 
rispose che era venuto per isciogliere un voto, e non 
per fini mondani : e dopo aver visitato i santi luoghi, 
senza neppur domandare se i Musulmani osservavano 
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non i trattati conchiusi coi Franchi , si volse colle 
sue genti a devastare le campagne di Damasco e d'A- 
leppo, noD senza essere assistito da molti dei Francbi 
d'Oriente. Saladino , punto da quelle offese , raccolse 
an esercito di S6,000 cavalli, che s'accamparono fra 
Ascalona e Ramla ; Baldovino , smarrito d' animo al- 
ravvicinarsi del sultano, poli appena radunare tremila 
fanti e quattrocento cavalli , ai quali s'unì Oddone di 
Sant'Amand con ottanta cavalieri del Tempio, essendo 
allora le principali forze del regno occupate a battere 
il castello di Hama , sotto la condotia del conte di 
Fiandra, del reggente e dei cavalieri dello Spedale. 

Il re , quanlnnque infermiccio , e con forze disn- 
gualissime, andò incontro al nemico ; ma siccome non 
conveniva acceUar la battaglia, si rinchiuse in Ascalona: 
Saladino ne concepì per db tanto sprezzo, che non si 
caro d'assediarìo ; ma divise il suo esercito in grosse 
squadre, affine di devastare le vicine contrade. Il con- 
siglio del re accortosi del grosso errore di Saladino, 
profittò d'una notte oscura, e uscito coll'esercito dalla 
città , s'avanzò per segreti cammini contro Saladino , 
il cui esei-cìto fu sbaraglialo con grandissima morta- 
lità , essendo a mala pena riuscito al sultano di sal- 
varsi sopra an dromedario. Il conte di Fiandra e il 
conte di Tripoli dal loro canto , non polendo forzare 
alla resa la fortezza di Hama, si volsero contro Harem, 
altra rocca posta fra Aleppo ed Antiochia , e furono 
in breve rinforzati dall'esercito vittorioso dì Baldovino, 
La guarnigione, dopo quattro mesi d'assedio, era ri- 
dotta agli estremi, quando Saleh, conoscendo la cu- 
pidigia dei Francbi, cominciò a corrompere con doni 
il conte di Tripoli, che si ritirò ; poi di mano in mano 
altri principali baroni, ed in (ino il re. Questo mer- 
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(ilio potè l'ssero ulile ai ciisliani, ai (|iiali forse giovava 
nssai più di avere TolTerlo danaro, che di possedere 
una fortezza ruioata da un lungo assedio, per gueroir 
la quale sarebbero stati necessari! molli uomini e molte 
s|)ese. La pestilenza e la fame desolarono la Siria nel 
1178; nondimeno i Tempieri domandarono al re la 
]>crmissione dì fabbricare una fortezza al di l^ del 
(jiordano, vicino al silo denominato guado di Giacobbe, 
affine di porre un argine da quel lato alle corse degli 
Arabi ; il re consenli , ed essendosi accampato nella 
vicina pianura por proleggere i lavoratori, il castello 
fu edificalo in sei mesi, difeso da mura densissime e 
lìancheggiato di grosse torri. 

Ma i cavalieri non ne poterono godere lungo tempo, 
imperciocché Saladino essendo venuto in persona in- 
contro ai Franchi , ebbe 1' arie di farli cadere in un 
agguato, dove molti di loro perirono ; poi avendo ap- 
piccato battaglia colle genti cristiane, parve che dap- 
principio la vittoria si dichiarasse in favor di quest'ul- 
time ; ma il calore del primo successo generando 
imprudenza , Saladino con una mossa opportuna op- 
presse l'esercito nemico, siffattamente, che in breve ora 
fu sbaragliato. It solo che facesse testa per qualche 
tempo, fu Sant'Amand col conte di Tripoli, e coi ca- 
valieri dei due ordini ; ma infine bisognò cedere. Il 
conte fuggi ; il gran maestro degli Spedalieri, coperto 
di ferite , si riparò in Beaufort. Sant'Amand non volle 
fuggire , e sarebbe slato ucciso se i Saraeini non a- 
vessero voluto ornarne il loro trionfo. 

Dopo ciò Saladino, senza metter tempo in mezzo, 
s'impadronì della nuova fortezza, e la distrusse; i Tem- 
pieri che la difendevano, dopo infìnili strazi , furono 
segali per mezzo il corpo con nefanda crudeltà , ad 
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eccezione dì alcuni dei |>iìi notabili, die Turono man- 
dali incatenali a Damasco, dove trovarono il loro gi'an 
maestro. Egli si era pur allora illustrato con una prova 
di grandezza d'animo, che smentisce abbondantemente 
tulio il male cbe ne dice Guglielmo dì Tiro. Saladino, 
fattolo venire dinanzi a sé , gli offrì la libertà, a con- 
dizione che i Tempieri la rendessero ad un emir suo 
nipote, che aveano nelle mani : « A Dio non piaccia, 
rispose Sant' Àmand , ch'Io dia a' mìei sudditi un c- 
sempio così pernicioso , sarebbe un autorizzarli a la- 
sciarsi far prigionieri colla speranza del cambio. Un 
Tempiere non può dare tutto al più pel suo riscatto 
che la sua cintura o la sua scimitarra; vincere o mo- 
rire è la mia divisa, e Vinstituto dei Tempieri, e 

Questo gran maestro morì in cattività nell'anno i 1 19, 
dopo d'avere conciliato alcune differenze nate fra l'or- 
dine del Tempio, e quello dell'Ospedale di Gerusalemme, 
le quali accrescendosi poi, e invelenendosi sempre più, 
furono causa dì molti mali, come vedremo, e diedero 
causa ai neri colorì con cui gli storici dell'ordine Ge- 
rosolimitano dipinsero alla loro volta ì Tempieri. 

A Sant'Amand fu surrogato nell'uflìcio di gran maestro 
frate Arnaldo di Torroge ( de Tarroia, de Torre l'ubea, 
de Terra rubra); e qui è opportuno di notare che la 
serie dei gran maestri fu recala da molti, e per mollo 
tempo inesatta, perchè gli scrittori occidentali attri- 
buirono per errore quel titolo ai capi dei Tempieri 
dei regni d' Aragona , di Spagna e dì Portogallo , a 
quelli di Provenza e d'altri Stali, che non avevano in 
vece maggior grado che quello di precctiori n di maestri 
provinciali. 

Nei primi tempi del magistero d'Arnaldo di Torroge, 
i Franchi dovettero accettare a duri palli nna tregua 
dì due anni da Saladino. 
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Verso questi tempi Tioriva Galdimo Paez, grau pre- 
cettore del Tempio in Portogallo, che aveva acijuìstala 
molta fama in Palestina ; egli compare con gran van- 
taggio nel romanzo intitolalo Palmerino d'InghiUerra ; 
egli fu che ottenne nel H&O la facoltà di fondare 
Thomar, nella Estremadura, sul Some Naboan, alzan- 
dovi quel castello che appartenne fino ai tempi mo- 
derni ai cavalieri dell' ordine dì Cristo , i quali idtro 
non sono , come è ben noto , che una continuazione 
rinnovazione dei Tempieri. 

I gran maestri dei due ordini Gerosolimitani , ap- 
[tena conchiusa la vergognosa tregua con Saladino , 
spedirono un'ambasciata al papa , alfine d' espwgli il 
pericolo di un'imminenle ruina se non ricevevano pronti 
soccorsi. ?Jon furono mai lenti i pa^ì a difendere con 
ogni mezzo che fosse in l<»ro potere la crìetianilà d'O- 
riente , custode di Terra Santa ; epperb Alessandro in 
esortò caldamente lutti i principi cristiani , e lutti i 
prelati a ordinare una nuova crociata, onde sottrarre 
quei luoghi santi e tanto privilegiati dal cielo, dall'in- 
vasione di cui li minacciavano gli infedeli. 

Ma l'anno 1181 tolse all'ordine del Tempio b-e pro- 
tettori insigni, papa Alessandro, rimperatwe Emma- 
noele Comnedo, e Ludovica vii, re di Francia. Ebbero 
per successori Lucio in, Alessio n, e Filippo Augusto. 

Frattanto ì Franchi di Palestina, caduti d'animo per 
le vittorie di Saladino , avevano una seconda e non 
meno potente causa di disorganizzazione nelle corrut- 
tele, negli scandii, nelle discordie, nella guerra civile 
che desolavano il regno Gerosolimitano, e gli Stati cbe 
ne dipendevano. 

Nel 1 1 82 Baldovino non fidandosi di Boemondo , 
prìncipe d'Antiochia, ne dì Raimondo, conte di Tripoli, 
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maritò la propria sorella Sibilla a GuiJo di Lusi^iiano, 
che deputò reggente del regno e conle di GiafTa, con 
gran disgusto dei baroni; qHìndi aspre inimicizie e dis- 
sensioni sanguinose. Frallanto Tu rotta la tregua che 
esisteva fra i Musnlniani e i Franchi. Non ò ben cblaro 
a quale delle due parti se ne debba ascriver la colpa; 
ma sembra che Rinaldo di Castiglione, per astio per- 
sonale che aveva in seguito alla lunga sofferta cattività, 
sia slato il primo a prorompere ad atti ostili. Ella è 
poi invenzione di scrittori moderni il dire che ì ca- 
valieri del Tempio avessero contribuito alla viola- 
zione della tregua. Comunque sìa la cosa , Saladino 
ripigliò le armi, ed entrò per due parli sul territorio 
dei Franchi ; i cristiani dall' altro lato , capitanali <la 
Guido di Lnsignano , vennero incontro a Saladino fin 
presso a Faba, castello dei Tempieri, ed assalitane la 
vanguardia,, la discacciarono dalla posizione vantaggiosa 
che occupava, ma non osarono inseguirla come avrebbe 
voluto il sultano , affine di costringergli ad una bat- 
taglia generale. 

Dopo alcuni fatti d'arme parziali, ne'qnalj il sul- 
tano prevalse, questi mandò Nour-Eddin, uno de' suoi 
migliori capitani, ad assediare la rocca dì Krak, di cui 
era signore il suo implacabile nemico Rinaldo di Ca- 
stiglione ; ma l' impresa non fu cosi agevole come la 
jmcoagiiiava per l'osltnaU difesa de' cavalieri, dei quali 
Lusignano crebbe l'animo, trovando modo d'introdurre 
nuovi difensori nella fortezza. Così finì la campagna 
del 1^83. 

Era scritto in cielo che le cose di Palestina vol- 
gessero sollecitamente a tristo fine; e di fatto, ad ag- 
gravare i mali onde era travaglialo quel regno , si 
aggiunsero le discordie intestine. 
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Baldovino iv , incapace di governare per sé , avea 
commesso la somma delle cose a Lusignano, suo co- 
gnato. Ingelosivano di lai preferenza i grandi, e ))ar- 
(icolarmente Raimondo, conle di Trìpoli; che ambiva 
egli slesso l'atto e diflicile incarico. Ordironsi trame, 
si sparsero mali umori tra il popolo, e tanto si operò, 
cbe il debole monarca , bersagliato da perpetue que- 
rele , tolse la reggenza a Lusignano , e la die a Rai- 
mondo. Lusignano irrìtalissimo fece gente , e si rin- 
chiuse in Ascalona, d'onde uscivaa devastarle campagne. 
I gran maestri del Tempio e dell'Ospedale, paventando 
le conseguenze della guerra civile cbe si preparava , 
scongiuravano il re di porgere roreccbio alle parole 
conciliatrici che essi intendevano d'intromettere fra le 
due parti; e dopo non poche ripulse e difRcollà, per- 
vennero al loro inlento. 

In seguilo all'accordo, Raimondo rimase reggente, 
dimostrando che a malincuore s' adattava a sostener 
queirufficio, che a dir il vero non era de' più agevoli, 
ma volle che i cavalieri del Tempio e dello Spedale 
guernissero le piazze , e che ad altrì venisse deferta 
la tutela del nipote e successore de) re, chiamalo pure 
Balduino, fanciullo d'anni cinque (1), e gik coronato 
per torre ad ogni ambizione dei parenti la speranza di 
succedere. Dopo ciò Raimondo convenne con Saladino 
d'una tregua di quallr'anni, ed intanto pensò a spedir 
nuova ambasciala in Occidente , onde ottenere soc- 
corsi; capo di quella legazione fu Eraclio, patriarca 
di Gerusalemme , prelato di fama più che dubbia , e 
di vita non punto canonica. L'accompagnavano i gran 
maestri dello Spedale e del Tempio ; quest'ultimo morì 

i Balilovinu n . e del losr- 
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3 Veroua, (love l'ambasciaUi eiasi ouiidolta uiiile sol- 
lecitare la proiezione dì Fedeiigo i, e dei papa, clic 
si trovavano allora in quella cìllà. Arnaldo di Toii'o^o 
ebbe per successore un tal Tìerrico , il cui casato è 
ignoto (1185). La legazione Gerosolimitana ebbe in 
Italia , ÌD Francia , in Inghillei^a le ptii belle acra- 
glienze e le più larghe promesse di danari e di uomini; 
e sebbene Eraclio adoperasse fin le ingiui-ie e le mi- 
nacele per costringere i) re d'Ingbilterra a pigliar la Croce, 
ed a seguitarlo, mi almeno a dargli per compagno il 
proprio figliuolo , nulla di presente potè conseguire , 
onde tornarono ì legali nella condizione medesima in 
cui erano partili. Trovarono Baldovino iv, già sfìdato 
dai medici. Egli poco stante morì ; e Baldovino v fu 
condotto a S. Giovanni d'Acri , e commesso alla cu- 
stodia del conte Giosceiino. Sette mesi dopo questo 
coronato fanciullo si trovb morto, senza che si sia mai 
saputo come, uè per qual causa, i baroni avean giu- 
rato dì riconoscere per diritta ei'ede della corona luna 
l'altra delle due sorelle di Baldovino iv, Isabella o 
Sibilla , nel caso che Baldovino v morìs.se dentro lo 
spazio di dieci anni; ma niuuo parve disjioslo ad os- 
servar tal promessa, ninno si recò ad Acri a render 
gli ultimi onorì al defunto sovrano, e i Tempieri fu- 
rono quelli cbe portarono a Gerusalemme il corpo di 
Baldovino v, e lo seppellirono .nella loro chiesa, dove 
giaceva il marchese di Monferrato , suo ()adre. Dopo 
le funebri cerimonie, Sibilla, moglie di Guido di Lu- 
signano, madre di Baldovino v, come primogenita del 
re Araalrico, chiamò a consulta il patriarca od ì due 
gran maestri , e domandò di essere riconosciuta ed 
incoronata regina. 

Questi ed altri signori acconsentirono; ma il |)iirlilo 
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conlrario , di cui era capo il conle Raimondo , pro- 
testò che Sibilla non sarebbe mai riconosciuta erede 
della corona , se prima non venisse annullalo il ma- 
trimonio di lei con Guido di Lusignano. Sibilla, fem- 
mina astuta^ (ìnse di consentire col palio che nell'ora 
medesima in cui ella sarebbe coronala, s'incoronerebbe 
altresì quel personaggio ch'ella avrebbe scelto per marito. 

Giui'ato da ambe le parli quel patto, il patriarca cassò 
il matrimonio; pigliate poi nel tesoro due corone, chiose 
le porte della città, si condusse colla regina nella chiesa 
del Santo Sepolcro. Là Eraclio, dopo d'aver incoronata 
Sibilla, le pose in mano una seconda corona, dicendole : 
<t A voi tocca adèsso, o signora, ài dare quella corona 
alla persona che voi crederete più degna del Irono. Ella 
chiamò Lusignano suo marito, e gliela pose sol capo, 
dicendole : Io non conosco, o sire, uomo piii degm di 
porta/r questo diadema; inumo gli uomini luaino voluto 
separare quelli che Dio avea congiunti. 

Con questo sottile inganno, nel quale il patriarca 
sostenne una parie poco degna del suo grado, Guido 
pervenne al trono ; ma il conte di Tripoli non vi si 
acquetò, e non solo ricosò di rendere omaggio a Lu- 
signano, ma tentò di far eleggere Unfredo dì Thoron, 
marito d'Isabella, sorella minore della regina. Non ee- 
sendovì potuto riescire, si ritirò co' suoi seguaci a Ti- 
beriade, e non ebbe vergogna di conb^rre alleanza con 
Saladino contro a' suoi fratelli wisliani. 

Lusignano dal suo canto assoldò genie ; ma prima 
di procedere ostilmente , mandò al competitore l due 
gran maestri e due prelati , i quali cercassero di ri- 
durlo con buone parole al suo dovere: ma uno dei 
figliuoli di Saladino avea già passalo il Giordano con 
settemila uomini, e devastava le terre cristiane; ep- 
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però Tierrico, maestro dei Tempieri, e Roggero , maestro 
dell' Ospedale Gerosolimitano , posti già i pensieri di 
pace, raccolsero in fretta centotrenta cavalieri e quat- 
trocento soldati. Con quel pugno di genti , s'apparec- 
chiarono i due campioni a inarciare contro all'esercito 
musulmano , e Tierrico arringando i suoi prodi , di- 
ceva loro: u Cari amia, flagelli del Mosalmano, sempre 
intrepidi, voi cbe non sapete ciie cosa sia indietreg- 
giare o tremare innanzi a cotesti empii, ecco l'istante 
di. richiamar l'antico valore, di rinfiammare il vostro 
coraggio; questa è pugna di Dio, voi occupate il luogo 
degli illustri Maccabei, voi dovete imitarne la bi^vura, 
ed arrischiare senza esitauone ciò che avete di più 
prezioso per la Fede , per la Chiesa, per l'onore dei 
luoghi santi. Sorretti dal braccio onnipotente, i nostri 
antenati non coniarono mai il numero dei toro nemici; 
ed io cbe mi fondo sull'ardore del vostro zelo più che 
su coleste deboli armi, tolto mi riprometto dai voslri 
sforù e dalla vostra magnanimità (1) »■ 

Sommo entusiasmo sollevarono queste parole; lutti 
domandarono con alte grida la battaglia, sicori di vìn- 
cere , colla palma della vittoria , o con quella del 
martirio. Tutto piegossi al primo impeto di quell'elet- 
tissimo stuolo , il quale avrebbe forse seonfìtto il ne- 
mico se, per voler seguitare troppo d'ai^resso il nemico, 
non si fosse imprudentemente sbandato. I soldati, divisi 
dai cavalieri, furono agevolmente trucidali dai Musul- 
mani; ma durissimo era vincere i cavalieri; esn non 
cessavano di combattere; circondati da 7,000 nemici, 
non si smarrirono ; senati così da vicino , che non 
poteano pifi maneggiare la lancia, nfc far moto efficace 



(1) CkroHieon Terrae Stmttae , col. 549, apud Martennt. 
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a danno del nemico, si la^^ciarono h'afiggere a laglìar 
a pezzi, piuttosto che rendersi ; il maestro dello Spè- 
dale cadde morto d'un colpo- di lancia che lo passò 
da banda a banda. 

Il maestro dei Tempieri , mezzo morto a furia di 
lanciate, s'aprì nondimeno un varco nella mischia, e 
fuggì seguitato da pochi de' suoi cavalieri. Non rima- 
nevano più sul campo di battaglia che due cavalieri 
ancor vivi, l'uno del Tempio, l'altro dell'Ospedale. )1 
primo era un porta insegna , chiamato Giacomino di 
Mailly , di gran forza corporale ; questi , vedendo a 
cadere il compagno , par che raddoppi le sue forze ; 
sta egli solo contro tutti , ferisce, uccide , respinge , 
abbatte tulli quei che s'avanzano. 

I Musulmani, ammirati a quel prodigioso spettacolo, 
cessano dinveslirlo, e con promesse e lusinghe lo con- 
fortano a rendersi : ma egli chiude l'orecchio ad ogni 
proposta, continua a menar colpi da disperato, e cade 
infine oppresso piuttosto che vinto. 

Era opinione a quei tempi fra i crociati , che S. 
Giorgio combattesse sovente fra le loro schiere, e questa 
opinione era accolta anche nel campo degli infedeli ; 
vedendo cader il Tempiere , i Masulmani pensarono 
d'aver ucciso S. Giorgio, e avutone il corpo, se ne 
disputarono le menome reliquie, considerandole come 
amuleti da infonder coraggio , e parecchi furono ve- 
duti stroGnarsi nel medesimo intento il viso e le mani 
col sangue di queir eroe. Toccarono i cristiani tale 
sconfitta il 1 ° di maggio del 1 1 87. Un buon effetto partorì 
questa disgrazia, e fu quello di snodare il cuore di 
Raimondo, conte di Tripoli, il quale ruppe l'alleanza 
col soldano , e recatosi innanzi al re Lusignano , si 
prostrò e gli rendette omaggio. Saladino irrìtatissimo, 
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si volse dapprima contro al castellv <ii Krak, che lua- 
lamenle il Renaudot , seguitato dal Fleuri , dice oc- 
cupato dai Tempieri; ma dopo aver devastalo i din- 
torni , ed aver assediata qualche tempo inutilinentt; 
quella rocca, giurò di tagliar dì propria mano la testa 
a Rinaldo di Castiglione che vi era rinchiuso , e che 
gli era stato sleale, se mai la sorte dell'armi lo facea 
cadere in sua potestà; e 'poco stante recò il ferro ed 
■1 fuoco Degli Siati del conte Raimondo , e cinse di 
assedio Tiberiade: l'esercito cristiano sommava a mille 
duecento cavalli, e a ventimila fanti in varie squadre, 
governate ciascuna dal suo principe. Era accampato 
nella pianura di Sephouri, quando la contessa di Tripoli, 
che sopraslava alla difesa di Tiberiade, li fe'avverlire 
che , senza un pronto soccorso , il castello che solo 
rimaneva inespugnato, avrebbe dovuto arrendersi. Nel 
campo cristiano gli avvisi uou furon concordi: la mag- 
gior parte voleva marciare al soccorso di Tiberiade ; 
Raimondo, conte di Tripoli, dimostrò in vece che non 
si doveva abbandonare la posizione presa , in cui si 
pelea combattere con maggior vantaggio. Questo saggio 
parere, tanto più laudevole, in quanto che era con- 
trailo al particolare interesse di Raimondo, parve pei- 
ciò slesso meno sincero ; il gran maestro del Tempio 
spese molte parole in persuadere al re che non si 
doveva abbandonare al nemico quella nobile citt^, nò 
cieca fede prestarsi ad un nemico riconciliato. All'in- 
domani il re ordinava che si marciasse per alla volta 
deirinimico. Era un venerdì, 3 di luglio 1187: Rai- 
mondo , come esperio del paese , comandava la van- 
guardia; il re stava al centro colla vera croce; i Tem- 
pieri formavaqp la retroguardia , come luogo dì maggior 
pericolo. 
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Saladino, avutone l'avviso, sw^iesc l'assedio di Ti- 
berìade , scompartì le sue truppe leggiere a destra , 
oDde travagliar la niEuvia dei Francbi , o spiagerli 
in qualche sito svantaggioso ; gli arcieri saracini in- 
festavano particolarmente la retroguardia, a coi im- 
pedivano di fornirsi d'acqua e di ricever soccorsi : a 
misura che l' esercito cristiano si avanzava , trovava 
nuove squadre nemiche da rompere, nuovi passi da 
sforzare; e dopo un giorno ed una nulle di penoso e 
combaltolo cammino , si trovò pervenuto, senza avve- 
dersene, in certe gole aspre e piene di buironi, non 
confortate da un filo d'acqua; erano una lega lontani 
da Tiberiade , e là Saladino venne a scontrarli. 

I due eserciti stettero qualche tempo in osserva- 
zione, nìssuno avendo volontii d'ingaggiar la mìschia; 
all'indomani il snidano accorgendosi che i cristiani s'ap- 
parecchiavano a ciHnbaltere , si ripiegò solla pianura 
dove abbondavano acque e vettovaglie: era quello it 
momento d'inseguirlo con vantaggio, se i cristiani lo- 
gori dalle fatiche, arsi dal caldo e dalla sete, l'avesser 
potuto. I Tempieri, ai quali it pericolo e gli svantaggi 
pareano accrescer le forze, profferirono al re d'aprire 
un varco all'esercito per mezzo alle squadre nemiche, 
col patio che i Francbi li seguitassero; e, avutane la 
promessa, si gettarono rapidi come saette, e forti come 
leoni sui Musulmani, aprendo le prime squadre, m~ 
spingendole sulle seconde, e lasciando dietro di sé una 
aperta sanguinosa. Ma Raimondo fu il solo che colle 
sue genti osasse seguir l'esempio dì Tierrìco e de'snoi 
valorosi Tempieri; se non che, respinto con violenza, 
le sue gemi si sbandarono e furono tagliale a pezzi, 
ed i cavidieri rimasti soli in mezzo ai.nemicì, furono 
lutti fino all'ultimo uccisi o fatti prigioni ; il terzo giorno 
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Saladiao vedendo che i Franchi noD si moveano, pose 
il fuoco ai cespugli iu mezio ai qnali erano accampali, 
e oontemporaneamenle die loro l'assalU) ; poca resistenza 
poterono &re quelle genti fiacche e scuorale; il trionfo 
del Musulmano fu compiuto. Fino a quell'epoca colui 
che portava la vera croce nm aveva mai ricevuto la 
menoma ferila ; iu quell'occasione invece RutSno, ve- 
scovo d'Acri, perdette la gloriosa insegna e la vita. 
11 marchese di Monferrato , Rinaldo di Castiglione ed 
altri prìDcipalissiui furono fatti prigioni ; il maestro 
dello Spedale Gerosolimilano fuggi, e riparò in Ascalona, 
dove in breve mori delle sue ferite. 

Saladino, fattisi condurre innanzi i prigionieri, pro- 
pose a Castiglione di Krak di rinnegare la fede onde 
aver salva la vita; udito eoo disprezzo, lo decollò con 
un colpo di scimitarra; vani cavalieri del Tempio eb- 
bero la medesima sorte, e quegl'invìlti campioni con- 
teodevMO per essere i primi a morire (1 ). Col favore 
di (fuella vittoria gli emiri di Saladino, in meno di 
tre mesi , s'impadronirono d'oltre a quindici fortezze « 
adifeiKlere le quali non rimanevano che vecchi e donne. 
Aeri apri le porle senza combattere; Cesarea fu presa 
d'assalto e saccheggiala. Ascalona e Gaza re»stetlero 
assai tempo; linalmenle si rendettero col patio che il 
re , il gran maestro del Tempio , ed altri prigionieri 
di gran riguardo conseguirebbero in termine di sei 
mesi la libertà. 

Fu verosimilmente in qnel tempo che Tierrico mandò 
allorno una lettera circolare stampala dal Baronio, onde 
sollecitare i suoi sudditi a far l'estremo di Im* possa 
in soccorso della Palestina, la qual lettera così favella: 



(1) Geila Dà ptr Francot , pag. 1153. 
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« Frale Tierrico , gran maeslro della povera casa 
del Tempio, quasi ridoUa al nulla, a tatti i precetlori, 
a tutti i nostri fratelli e sudditi, salute in quello che 
solo merita i nostri sospiri, al quale il sole e la luna 
obbediscono. La mano del Sì^ore si è aggravata sopra 
di noi , Tralelli carissimi, ed ì mali col quali il cielo 
giustamente sdegnato ci travaglia , sono estremi tanto, 
che non abbiamo né parole abbastanza efficaci per 
esprimerli , ne lagrime abbastanza amare per deplo- 
rarli. Un esercito formidabile di Turcomanni, accampali 
innanzi a Tiberiade, dopo aver occupala la città stava 
per impadronirsi del castello, quando essendoci posti 
in cammino onde arrestar i progressi di Saladino, egli 
uscì dal campo , ci prevenne e ci spinse in mezzo a 
gole, dove l'esercito cristiano é stato intieramente di- 
strutto. Noi abbiamo perduto in quell'infelicissima gior- 
nata duecentotrenla cavalieri, che furon decollati, senza 
contar quelli che perirono in un'altra mischia in nu- 
mero di sessanta ; a mala pena il re , alcuni baroni 
ed io abbiamo potuto sfuggire al furore dei Turchi. 
Saladino , sempre più assetato di sangue cristiano, ha 
preso leste Acri, e assedia adesso Tiro, di modo che 
più non ci rimangono che Gerusalemme , Bairuth e 
due tre altre piazze sguernite. I nemici sono in tanto 
numero , che da Tiro , lino a Gerusalemme e Gaza, 
hanno come inondato e coperto la superficie del paese. 
Tutto è perduto se il cielo non ci aiuta ; e se voi 
lardate a soccorrerci, è impossibile che ci manteniamo 
lungo tempo. » 

Il conlegno dei cavalieri dello Spedale in Ascalona, 
i> quello dei Tempieri a Gaza irritò il soldano , e lo 
spinse a rivolgere le sue forze contro la capitale; un 
numero prodigioso di Franchi, desolati di vedersi senza 
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capo e senza dUesa, avea riparalo nella' città santa. 
Il conquistatore comÌDciò dallo invitarli alta resa, po- 
nendo loro innanzi agli occhi l'esempio d'Acri e d'altre 
città che erano slate trattate umanamente ; ma la regina 
Sibilla e varìi cavalieri dei due ordini li esortarono 
in vece ad una oslinata difesa del sepolcro di Cristo. 
Ai 19 di settembre del 1187 Saladino comparve in- 
nanzi a Gerusalemme; i preti, i monaci, i canonici, 
le donne medesime pigliarono le armi e rendettero 
utili servigi. Dapprincipio i Franchi ebbero il soprav- 
vento, e respinsero il nemico più volte al giorno nelle 
sue linee. Il soldano cambiò allora il punto dell' as- 
salto , e dal ponente passò al nord della citth , dove 
le sortite erano più malagevoli, e in due giorni dodici 
catapulte avanzando nell'opera di distruzione , aveano 
abbattuto quindici lese di muro ; le Treccie e gli altri 
proiettili erano in sì gran quantità , che coprivano a 
guisa di nube le mura di Gerusalemme, a cui niuno 
poteva appressarsi senza correre ad una morte ine- 
vitabile. 

Allora sottentrò nei pelli cristiani lo scoraggiamento. 
Allora pensarono che i peccati commessi erano la causa 
di tal flagello, e studiaronsi con preghiere e con pe- 
nitenze pubbliche di placar l'ira celeste ; e intanto la 
paura avea cosi gran predominio , che non si pote- 
rono accozzare cinquanta uomini a difender la breccia 
apeila dall'artiglieria nemica. In tale estremità risol- 
vettero gli assediali di calare agli accordi; ma il soldano 
respinse ogni profferta , protestando che Gerusalemme 
doveva essere presa d' assalto , e che doveva essere 
purifìcata col sangue crìsli^o. 

Tornò una seconda volta Balizan, offrendo a Saladino 
le chiavi della città e 100.000 bisanli affino di non 
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essere ridotti io iscbiavitìi ; ma Saladino rigettò altresì 
con disprezzo questo secondo partilo. Allora Balizan 
con grande fermezza gli disse: u Se ìaAe è veramente 
il vostro pensiero, sappiate, o severo vincitore, che 
noi siamo abbastanza oumerosi per farvi provare i ter- 
ribili effetti della disperazione. Voi assisterete all'or- 
ribile spettacolo d'un incendio generale; noi ridurremo 
in cenere le nostre masserìzie, le uoslre case, te nostre 
ricchezze, e non rìspannieremo la rupe sacra, e quel 
tempio per cui avete tanta venerazione. Voi non in- 
contrerete movendo il passo àke o^tti d'orrore, e 
comincieremo dal trucidare cinquemila Musulmani che 
teniam prigionieri. 11 parlilo è preso pel caso che voi 
ci ricusiate la libertài. Dopo ciò noi sortiremo tutti in- 
sieme coH'armi alla mano, risoluti a vincere e a farfì 
sentire quanto sieno formidabili i Franchi, quando vo- 
gliono sottrarsi ad una ignominiosa schiavitù ■>. 

Al suono di queste parole Saladino rimise mcdto della 
sua durezza, e all'indomani segnò un accordo in cui 
si statuiva che gli assediati avrebbero quaranta giorni 
di tempo a sgombrare ; che nel frattempo pob'ebbero 
vendere il loro mobile, se non amavano meglio por- 
tarlo con loro , ma che all'uscir della città ciascuno 
pagherebbe una somma determinata , vale a dire, gli 
uomini dieci monete d'oro, le donne cinque e i ra- 
gazzi due ; e chi non pagasse rimanesse schiavo di 
Saladino. Ciò fu ai 2 d'ottobre , ottantotto anni dopo 
la conquista di Goffredo di Buglione. 

Saladino , padrone della città santa, cominciò dal 
fondere le campane , distruggere gli ^lari, infrangere 
le sacre imagini e sBgurar tutte le vesUgia del culto 
cristiano. Una croce alla di rame dorate brillava sulta 
cupola dei Tempieri; vedendola cadere, i Franchi man- 
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dìVQBo un grido spaventoso, e poco mancò- noD ri- 
pigliassero le armi. Il tesoro del re d'Inghilterra servi 
a riscattare settemila poveri ; molti altri furono redeaU 
dai cavalieri, e a molti ancora Saladino die genero- 
samenle la libertà ad iulercessiooe del patriarca. 

fiimanevano ancora circa quatlordicimila schiavi cri- 
stiani : Saladino li prosciolse qaasi tutti ; vegliò «he 
non fosse falla la menoma ingiuria ai borghesi, fé' ma- 
gnifici doni alle dame e alle damigelle di condizion 
rilevata , e fé' prova di clemenza e di magnanimità , 
delle quali virtù i cristiani non avevano pur troppo 
-dato l'esempi». 

I cavalieri dei due ordini ed- il patriarca, scorta- 
rono gli schiavi stali liberati. 

Qualche serìUore moderno volle imputare ai cavalieri 
del Tenapìo la perdita di Gerusalemme; ma questa as- 
serziwe non ha risctmtro che meriti fede nella storia 
antica, ed ^ un aggiungere gratuitamente e vilmente 
oppressione all'oppresso. 

Appena le mura di Gerusalemme furono ristorale, 
Saladino marciò contro Tiipoli ; ma fallitogli il, colpo, 
si volse contro Ascalona, che si rendette ai patti che 
già abbiamo accennali. 

La conquista per altro che più agognava era quella 
di Tiro , della quale il giovane Corrado, marchese di 
Monferrato, era stato, gridalo signore, e che s'affaecen- 
dava con grandissima sollecitudine a munirla di sut- 
Scienli difese. 

In quella città era pure il gran maestro dei Tem- 
pieri, Tierrico ; ilquale per altro, dìsgustatissimo del 
basso stato a cui vedeva condotte le cose cristiane ìit 
Oriente ; rinunziò il suo grado , e fu surrogato da 
Gerardo di Ridei-forl (H87). 
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CoKiui era nato delta stirpe dei signori di Rudder-^ 
voorde, Riilerforl, terra non lontana da Bruges, e 
serviva re Lusìgnano in ufficio di siniscalco. 

Intanto Saladino cingeva d'assedio Tiro per mare e 
per terra in sul principio di novembre. Dopo sette seU 
timaue già cominciava a smarrirsi l'aDimo dei difén- 
sori , quando un naviglio di quaranta galere, guemile 
di tremila balestrieri e di duemila uomini d' arme , 
capitanato da un gentiluomo catalano, chiamato Nar- 
garit , e spedito in aiuto dal re di Sicilia , si gìttò 
sulla squadra musulmana, incendiò varie navi, e tutte 
le altre infranse e mandò a fondo , ad eccezione di 
qualche galera, che preferì di gitlarsi solla spiaggia: 
il soldano vide con disperazione dalla riva il macello 
e la fuga de' suoi , ed essendo la stagione gik inol- 
trala, si ritrasse dall'assedio, e si ritirò in Acri. 

L'anno seguente non furono più felici le sorti cri- 
stiane. Saladino occupò venticinque fortezze nel prin- 
cipato d'Antiochia, Tortosa , Laodìcea e Sehyun, che 
si crede essere il famoso castello di Beaufort , rino- 
mato per le sue tre cinte, e pel fosso profondo ses- 
santa cubiti , e scavato nella rupe. - 

La Santa Sede , tenera sempre di quella infelice 
crislianitìt , non pretermetteva sollecitazione in di lei 
favore colle potènze europee. Anche Tierrico, benché 
avesse cessato dall' ufBcio di gran maestro del Tempio, 
sollecitava il re d'Inghilterra con queste parole : 

« Non dobbiamo , o sire , lasciar\'i ignorare cte 
Gerusalemme e la torre di Davide si sono rendute al 
sultano, e che ì Sirii non debbono rimaiiere alla guardia 
del santo sepolcro, fuorcliè sino al 4 d'ottobre. 

« Si è permesso a dieci cavalieri dello Spedale di 
rimaner nella loro casa affine d'assistere i feriti e gli 
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ammalati; i cavalieri dì questo ordine, che direndono 
il castello di Beauvoir , si portano da valorosi. Essi 
hanno preso due carovane di Saracini, in una delle 
quali hanno trovate le armi, l'arnese e le vettovaglie 
che il nemico trasportava da Faba dopo d' aver de- 
molita quella fortezza. I dintorni dt Tripoli e di An- 
tiochia sono in islato di difesa ; alcune rocche, e tra 
le altre Margat, Saphet-del-Tempio , Montereale, Ga- 
slelbJanco e i due Krak hanno dispregialo fino a que- 
st'ora le minacce di Saladiuo. Non contento d'aver 
abbattuto la croce che sovrastava all' antico (empio, 
ei I' ha folta esporre per due giorni agli scherni di 
una soldatesca sfrenata ; egli -ha fatto lavare con acqua 
di rosa d'alto in basso l'interno e l'esterno della chiesa 
principale , e vi ha fatto proclamar con gran pompa 
la legge di Maometto ; ha bloccato la città di Tiro dal 
San Martino fino alla Circoncisione, battendola giorno 
e notte con baliste e catapulte; la vigilia di S. Sil- 
vestro il giovane marchese di Monferrato, dopo d'aver 
assettata l'infanteria sulle mura della città , uscì del 
porlo con diciassette gfdere e dieci altre piccole navi; 
assaltò la squadra musulmana, le tolse undici galere, 
pigliò il grande ammiraglio e otto altri emiri; e se- 
guendo r esempio dei Tempieri e degli Spedalingbi , 
tinse le acque del mare col sangue degli infedeli; il 
rimanente delle navi nemiche si lasciò andar sulla costa, 
perchè Saladino amò meglio vederle incenerite per suo 
comando, che sopportare che i cristiani ne ritraessero 
alcun vantaggio; e per far vergognare le sue truppe, 
comparve iunanzi a loro in arnese buffonesco, sopra 
un cavallo di battaglia colla coda e le orecchie ta- 
gliate. » 

Questa lettera contemporanea non ascrive , come 
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abbiam veduto, al soccorso dei Siciliani h, viUoria 
navale dei cristiani ; non esclude per altro la notizia 
che ne abbiam data sulla fede della storia generale 
dì Gerusalemme, essendo anzi probabile che le navi 
cristiane che eran dentro il porto , combinassero il 
momenlo del loro assalto coll'arrivo del soccorso dei 
Siciliani. 

L'Europa si mosse ancora una volta alle notizie di 
quei, disastri , di cui Jorich, arcivescovo di Tiro (da 
non confondersi colVistorico) , percorrendo l'Italia, la 
Francia e l' Mlemagna , aveva esposto con lacrimose 
parole la spaventosa estensione. Molti pigliarono la 
croce; gli altri' pagarono nn contributo, chiamatode- 
eima Saladino. 

I Pisani ed i Veneziani , gli Olandesi ed i Fiam- 
minghi furono i primi a partire per TOnente. Goffredo 
di Lusignano, fratello del re Guido, era coi Veneziani. 

II re Guido avendo raccolto a Tripoli il maggior 
nerbo di truppe che poteva, si presentò alle porte di 
Tiro, onde unir le sue forze con quelle del marchese 
di Monferrato; ma questi, volendo ritener per sé la 
signoria, gli vietò l'ingresso, quantunque il gran maestro 
ed i cavalieri del Tempio fortemente lo sconsigliassero, 
rimostrandogli quanto quell'atto fosse ingiusto e dis- 
umano. Corrado , ben lontano dal riconoscere il fon- 
damento delle loro rimostranze , s'adirò grandemente 
contro ai Tempieri , accusandoli d'ingratitudine, e ne 
scrisse amare doglianze airarcivescovo di Cantorbery. 
Il che prova quanto agevolmente i principi si lascino 
accecare dalla superbia e dall'ambizione, e come spesso 
questi vizii ne pei'vertìscano il senso morale. Il re , 
costretto ad attendarsi sotto le mura di una città che 
gii apparteneva, fu tentalo di assediarla; se non che 
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il maestro del Tempio lo esortò a preporre rhiteresse 
generale al suo particolare. Guido gli die orecchio, e 
con selteceolo cavalli « ottomila fauti combattè senza 
svaDlaggio in parziali scontri i Musulmani. 

L'anno seguente , 1 1 89 , la sua fiducia era lauto 
cresdela, che non esitò a porre l'assedio ad Acri. 
Saladino accorse , pensando di poterlo agevolmente 
esternùnare, ma gli fu forza mutar pensiero, quando 
Irovò il' campo eristiano numeroso e ben trinceralo ; 
quando pochi giorni dopo vide spuntare due flotte , 
l'ona di cinquanta navi di Frisoni e Danesi , 1' altra 
capitanala- dal langravio di Turiftgia , il quale gittata 
r^cora a Tiro, indusse Corrado ad unirsi agli altri 
crociati. L' esercito cristiano sommava allora a circa 
ottantamila uomini , ma l'oste musulmana era ancora 
(HÙ forte. 

Dopo qualche scaramuccia s' ingaggiò una furiosa 
batta^ia che durò due giorni , senza che la vittoria 
si dichiarasse per l'una o per l'altra parte. Sul' finir 
d'agosto i crisÙani presentarono nuovamente battaglia 
a Saladino, e nei primi scontri avevano il" vantaggio', 
ed erano penetrati fino alla tenda del sultano ; ma 
pèrdutisi nel bottinare, Saladino potè ristorar sua for- 
tuna., ed avrebbe fatto macello delle genti cristiane, 
se i Tempieri non avessero sostenuto lutto quell'im- 
peto ostile , e. colla propria mina salvato 1' esercito. 
Moltissimi rimasero sul campo di battaglia, e fra gli 
altri , il gran maestro Gerardo di Riderforl Fine per 
certo de' più gloriosi, essendo, come dice l'antica storia 
GerMolìmitana , per mercè dell'alloro che aveva gua- 
dagnato in tante guerre, stato in quel di associato al 
porporato collegio dei martiri. 

I cristiani poterono ritirarsi senza troppa perdila nei 
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avendo veduto che il marchese di Monferrato si era 
spinto tropp' oltre ^ e che correa perìcolo della vita, 
circondato com'era dai nemici , accorse e lo strappò 
d'in mezzo a loro , come se fosse ano de' Buoi pia 
cari. Ma questa generosità nulla operò nell'ammo in- 
duralo del Monferrìno , il quale poco dopo tentò di 
farsi proclamare re di Gerusalemme. 

La pestilenza che imperversava tra crìstiuii avendo' 
ucciso due principesse, quattro figliuoli maschi del 
re, e la regina Sibilla, erede presuntiva della corona, 
rimaneva Isabella, snella della regina defunta. Corrado, 
avido di regnare , e non vedendo a ciò altro mezzo 
che quello di sposare Isabella, disegnò di far cassare 
il matrimonio di lei con Unfredo di Torone. 

Ricorrendo alle vie coperte , cominciò dal guada- 
gnare l'amicizia dei grandi, al che l'indole sua giuliva 
e la sua libertà conferivano mirabilmente; poi veden- 
dosi un buon seguilo d'aderenti , fece intendere a 
Unfredo che conveniva .presentare di popolo la regina 
sua moglie : e , come prima ella comparve in pub- 
blico , Corrado la rapi sugli Occhi stessi del marito , 
e seppe trovar cosi presto il cammino del cuore di 
lei, che non solo consenti a sposarlo, ma protestò che 
Corrado non l'avea rapila, ma che essa medesima gli 
si era data , non avendo mai consentito a sposare 
Unft-edo a cui ei^ stata conceduta prima che fosse 
giunta alla pubertà. 

Si trovò un vescovo non molto scrupoloso che di- 
chiarò nullo it primo matrimonio , e che celebrò le 
seconde nozze d'Isabella col marchese , senza badare 
Qhe Corrado aveva un'altra moglie a Costantinopoli : 
il che fu causa di grande scandalo e di somma in- 
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tlignazione neiranimo dei buoni. E! di ciò se ae adon- 
tarono particolarmente i Tempieri; ma essendo l'eser- 
cito infestato dalla fame e dalla peste , e dalle fre- 
quenti e spesso vittoriose sortite degli assediati, loro 
convenpe dissimulare. 

Correva l'anno H 90 ; gli Orientali aspettavano con 
impazienza l'imperator d'Alemagna , cbe sapeanp già 
partilo per l'Oriente; ma is nolo cb'ei mori sulle sponde 
d'un-fiume di Gilicia, dove s'era bagnato. Di cinquanta- 
mila Alemanni cb'eran partiti , la sesta parte appena 
pervenne ad Acri sotto il comando di Federico di 
Svevia : allora fu cbe a' ìnstituìva 1' ordine Teutonico 
foggiato su quello dei Tempiu*) , di cui seguitarono 
le discipline claustrali e militari , aggiungendovi l'o- 
spitalità. Arrigo Walpot ne fu il primo gran maestro. 

L'assedio d'Acri cootinuava senza molto pregresso; 
si confidavano i Franchi nel prossimo arrivo dei re 
di Francia e d'Inghilterra; giungevano essi a Messina, 
dove passavano l'inverno, b dove- non mancarono di 
oaficer contese fra le due nazioni, e tra gl'Inglesi e 
i Messinesi, la cui città fu saccheggiata. Filippo Au- 
gusto di Francia e Riccardo di Inghilterra si riconci- 
liaroDO ancb' essi. Verso la metà di marzo il re di 
Francia salpò per Acri. Iliccardo mise alla vela tre 
setGoiane dopo, ed una furiosa tempesta avendo spinto 
le sae navi a Cipro , ei fece , cosi per passare il 
tempo, la. conquista dell'isola, che poi vendette ai 
Tempieri 25,000 nuu-chi d'argento. Ma la corta fede 
degli isolaci, le continue ribellioni, il difetto di vet- 
tovaglie disgustarono il gran maestro Riderfort, sicché 
pregi il re d'Inghilterra di ripigliarsi quell'isola, pure 
allorsi sollevata da Riccardo a dignità di regno'. Ric- 
cardo la rivendette a Guido di Lusignano, la cui stirpe 
ha posseduto quell'isola oltre a due secoli. 
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Erano più di due auni che l'assedio d'Acri durava, 
quando vi s'aggiunsero . i setlantamila cristiani d'Oc- 
cidente , i quali crebbero V esercito fino a Irecent»' 
mila uomini circa. A tante, forze poco avrebbe potute 
resistere la piazza nemica, se la discordia non avesse 
giganteggialo net campo cristiano. In pocbì giorni U 
rivalità fu spìnta lant'oUre, che.poco mancò si venisM 
alle mani affine di decidere a chi dovesse appartef- 
oere il regno di (ìerusalemme. Cresceva il furor dei 
parlili pel favore che Filippo Angusto, re di Franoia, 
dava a Corrado di Monferrato, mentre dal suo canto 
Riccardo d'Inghilterra parteggiava per Lusignano. fa' 
tervennero p^r altro opporlunamente i prelati a-riav- 
vicinare-gli animi divisi. I cavaUeri del Tempio e 
quelli di S. Giovanni di Gerusalem^ie furono sceli 
mediatori ed incaricati di dividere con equità gli acqui^ 
e i drilli di dogana che causavano la discordia. Fi- 
nalmente si accordarono che Lusignano conserverebbe, 
finché vivesse, il titolo di re di Gerusalemme, sena 
che i suoi figliuoli , in caso che si rimaritasse , po- 
tessero avervi diritto, e che chiamato a succedere 
fosse Corrado coi figliuoli che avrebbe d'Isabella. Era 
questa una giustizia molto strana. H povero Unfredo 
dì Torone , a cui era stala rapita la moglie , fu da- 
scialo in disparte, perchè, non aveva fona da fariva-r 
lere i suoi diritti, che erano per alta-o ì piìi fondati. 
Ha quella giustìzia divina , che .giunge spesse Tolle 
il colpevole anche su questa terra, né sempre aspetta 
a saldar le partite nell' altra vita , permise che due 
bateniani, ovvero assassini, trucidassero pochi: mesi 
dopo Corrado , e che la regina Isabella, sempre cw- 
riva a mutar stallone, desse tre soli giorni dopo U 
mano ad Arrigo, conte di Sciampagna. I 
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CQQchiuaa la- pace fra i pnncipi , si sollecilt) con 
ardore Vassedio , ma s' incontrò resistenze inopinaia , 
percliè il sultano avea rìnforzato recentemente la piazza 
di viveri, e di soldati. Gli assetti dei Franchi furono 
respinti con v^iaggìo. Le maccbine degli assedianli, 
e fra le altre una gran torre ambulante del conte di 
Sciampagna, fnrono fracassate od arse. Inoltre un morbo 
epidemico uccideva fiDo a duecento soldati al giorno. 
Tuttavìa i cristiani non si scoraggiarono. 1 Tempieri 
accozzati coi Francesi e coi Pisani, aperta una breccia 
presso ad un angolo sporgente , su cui s' alzava la 
torre maledetta , salirono all' assalto , ma furono re- 
s[»Dti. La stessa cosa intervenue agli Inglesi. 

In uno degli asfalti vuoisi cbe perisse il gran maestro 
dei Tempieri Gerardo di Ridderfort. Gli fu surrogato 
Boberto di Sablè , il quale dopo la morte di Clemenza, 
sua moglie , avea fondato in Normandia una badia 
dell' radine Premonstratense , chiamata dì Boisredou. 
Egli aveva appena fatti i voti: nondimeno l'alta fama 
acquistata per senno politico e per valor militare fu 
causa che si sollevasse a quell'alto grado (11^0- 

iln principio di luglio i Franchi, sempre più osti- 
nati a voler occupare la piazza , avevano già abbat- 
tuta, la muraglia esterna. Già era aperta una vasta 
Iveccia, quando due emiri si presentarono per tratta 
condizioni d'accordo. Dapprincipio volevano i cristiani 
si rendessero a discrezione, perchè il giorno innanzi 
avevano trucidato crudelmente sei gentiluomini cri- 
stiani; ma poi vedendo che non era gioco da fanciulli 
il pigliar a viva forza la città , sotte le cui rovine i 
Saracini protestavano di volersi seppellire , temarono 
a migliori consigli, e convennero cogli assediati, cbe 
avrebbero facoltà di ritirarsi dove loro piacesse, coi 
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denari , col mobile , colle donne e «oi fanciulli , a 
condizione che renderebbero la libertà a millecinque- 
cento prigionieri cristiaDÌ , ed a cento altri da sce- 
gliersi fra i pia distinti ad arbitrio dei vincitori; cbe 
pagberebbero in due termini un ti-ibu(o di dugento- 
mila denari (1); che consegnerebbero ai Franchi la 
vera croce, ed inoltre i magazzini, le anni, le mac- 
cbine da guerra, e le navi. Segnato l'accordo, i Franchi 
entrarono nella piazza il 12. di luglio. 

Poco mancò^. che Cn da quei primi istanti della vit- 
toria la civile discordia si mettesse fra i crociati per 
ia pazzia priesuntuosa di Riccardo re d'Inghilterra, il 
quale dopo d'aver alzato i suoi leopardi sni luoghi 
pia eminenti della città, vedendo lo stendardo del duca 
d'Austria sulla' cima d'una torre , lo fece lacerare e 
gittar nel fosso. I Tedeschi corsero all'aiini, ma i ca- 
valieri del Tempio impedirono che si venisse alle mani. 

Saladino non volle approvare i capitoli cousenlili 
dalla guarnigione, onde niuno dei patU fu adempiute. 
Irritato da questa perfidia, Riccardo si lasciò traspor- 
tare ad una bestiai crudeltà , e fece scannar tremila 
prigionieri ; ai quali precisamente non poteva quella 
perfidia per niun conto imputarsi. Ma la barbarle in- 
glese non fu dagli altri principi imitata. 

Anzi' Filippo Augnato se ne tornè in Francia, la- 
sciando libero il campo al re d'Inghilterra. 

Riccardo , rialzate le . mura d' Acri , marciji contro 
Ascalona ; tra Giaffa e Cesarea fu assalito dall'esercito 
di Saladino, l cavalieri dei due ordini militari usi a 
combattere con quella specie di nemici, diedero l'e- 
sempio ai crociati. La vittoria fu pienissima in favor 

(f) Il Jinar- arabo crt uoa monela d'oro. 
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de' eristiaiii, e quella vittoria agevolò la presa di Gialla, 
di Gaza e di Ascalona ; anzi questa ultima fu prima 
smantellala e rovinata da Saladino , che occupala dai 
cristiani. La stagióne era allora troppo innoUrata per 
formar. I' assedio di Gerusalemme. Allronde Saladino 
poneva ogni studio nel tener a bada i cristiani, pro- 
ponendo trattati di pace. I Francesi pigliarono i quar- 
tieri d'inverno a Tiro , gl'Inglesi in Ascalona, i Tem- 
pieri a Gaza e gli Spedalierì in Acri. Riccardo fe'rìalzar 
le mora d" Ascalona. I Tempieri ristorarono le fortifl- 
cazioni di Gaza, 4ina delle chiavi della Palestina. La 
nuòva campagna cominciò colla presa di Daroun. Poco 
dopo una caravana di 3,000 cammelli e 500 cavalli, 
indirizzata a Gerusalemme, fu assalita e pigliata a man 
salva dai cristiani, che fecero un immenso bottino^ 
' Si trattò poscia d'investire la città santa; ma il con- 
siglio composto dei principali delle varie nazioni, pensò 
cbe fosse meglio aspettare la seguente campagna, at- 
tendendo frattanto ^d occupare e rinforzare le città 
circostanti. Mentre così travagliavano le cose, Riccardo 
fu avvertito che Giovanni, suo fratello, ordiva trame 
a suo pregiudizio in Inghilterra. 11 monarca, entrato 
in sospetto, e scorgendo che 4a guerra d'Oriente lo- 
gorava il suo corpo, consumava i suoi danari, prestò 
l'orecchio alle proposte di Saladino , e convenne con 
lui d'una tregua per tre turni twto su terra che su 
mare , col patta cbe le fortificazioni di Ascalona sa- 
rebbero di nuovo abbattute , cbe sette citfò , fra cui 
Cesarea ed Acri, rimarrebbero coi loro territorii in si- 
gnorìa dei Franchi, e che Lidda e Remla sarebbero di- 
vise fra le due potenze ; Gerusalemme e le altre città 
rimarrebbero al sultano, ma che i cristiani avrebbero 
facolUi di visitare i luoghi santi, senza pagar pedaggi 
od altri tribali. 
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Ecco in breve H frullo di una- crociata di 300,000 
aomiDi. 

Mentre ai disculevaoo questi articoli, i gentiluomini 
ed i soldati dei due campi si mesceano in giocondi 
ricreamenti. 

Riccardo maturando il disegno di lornarsene in- In- 
ghilterra, chiama a sé il gran maestro dei Tempieri, 
Roberto di Sablè , e gli disse r « Voi conoscete quanti 
nemici io m'abbia e quanto pochi amorevoli ; io Ictk» 
che, sapula la mia partenza, i miei nemici mi ten- 
gano dietro, e attentino alla mia vita e alla mia li" 
berta; non trovo che una via per isfnggir loro , ed 
è di vesUnnj da Tempiere e di salire sopra una nave 
capitanala da uno dei vostri, il quale mi condurrà a 
salvamento al di là dei mari, e poscia per terra Uno 
ne' miei Stati, lo chiedo <^eslo serviiio alla vostra 
fede ed all'amor vostro, n 

Roberto consenti, e dispose copertamente ogni cosai 
Riccardo congedatosi dai Tempieri- e dalla regina , a 
cui indicò il cammino che doveva seguitare, salì sopri 
una gidera con picciol seguito, in compagnia di quattro 
Tempieri. 

Ma assalila da una tempesta, la nave ruppe sulle 
coste detristrìa. Pigliò idlora Riccardo la strada della 
Dalmazia, e passando sulle terre del. duca d'Austria, 
fu scoperto, arrestalo e chiuso in una torre, da cui 
uscì quindici mesi dopo, pagando 150,000 marchi 
d'ai'gento pel suo riscatto. 

L'anno seguente, 1193, i cristiani furono liberali 
d'un terrìbile nemico, vale a dire, da Saladino, che 
pagò il comune tributo. 

In Occidente un altro famoso guerriero della me- 
desima tempra , vale a dire , il Miramolino d'Africa , 
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bcea tremar gli Spagouoli. Nel 419t riporlo vicino 
ad Alarcos , coBiro al re di Castiglia ed agli ordini 
mililarì, ana compiuta TÌttoria. Id quella guerra per) 
Ferdinando Lopez , gran precettore dei Tempieri in 
Porlog^lo. 

l Franchi, seii:^>re o divisi, o indolenti, o fedi- 
fraghi , immersi net limo delle voluttà , non tras- 
sero dalla morte di Saladino il vantaggio sperato. I 
nemici aveano , nel 1 1 96 , cinto d'assedio GiaOa. Il 
conte di Sciampagna , a cui apparteneva il regno di 
Gerusalemme pel suo matrimonio con Isabella, rimosse 
per soccorrerla. Ha esseodosi fermato a Caiphas per 
veder la mostra del euo esercito, e trovandosi sul ter- 
razzo di una casa da cui lo vedeva sfilare, cadde e 
si ruppe il capo. Intanto Giaffa fu presa d' assalto e 
smantellata. Rendali gli ultimi ufiìzii al re defunto , 
pensarono i cristiani a rifare un altro re, manico 
Isabella. 1) -conte di Tiberiade volea darla a Raoul, suo 
fra^lo; ma i cavalieri dèi due ordini vi fecer cmi- 
trasto. Se non ha potuto, dicevano, il conte di Sciam-* 
pagna, ricco e putente, ristorare gli affari, che cosa 
farà un semplice gentiluomo? Noi cerchermo uno sposo 
alla regina, e speriamo di contentare i crisUani e lei. 
Diedero i cavalieri la preferenza ad Amalrico di Lu- 
signano , secondo re di Cipro. 

£d è forse questo l' ultimo fallo a cui abbia par- 
tecipalo Roberto- di Sabl^, gran maestro del Tempio. 

Nei 1196 troviamo ramlnentalo il successore Gil- 
berto Horal. Questi ricusò d'unirsi cogli Alemauni che 
volevano vendicare l'onta di Giaffa; o fosse per ge- 
losia , per mantenere inviolata la tregua giurala a 
Saladino; e di fatto non ebbe quell'impresa felice suc- 
cesso ; ìmperciocch'% il duca di Sassonia morì , e gli 
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Alemanni fecero vela lasciando il re Amalrìco in mag^or 
imbarazzo di prima. Anche qnesto rifiato del Tempieri 
diede a molli scrittori moderni occasione dì calnnuiarli. 
Ma le loro aecnse si scoprono al paragone dei falli e 
degli scrillori contemporanei , prive di fondamento , e 
giova ripetere che nei tempi a noi vicini, scrittori di 
non molla critica credettero di poter accogliere leg- 
giermente qualunque accusa più mostraosa contro al- 
l'ordine del Tempio, sólo perchè quest'ordine era slato 
da gran tempo condannato e casso , come se , nell'i- 
potesi~ anche più favorevole ai medesimi , 1' essere o 
molli pochi fra i Tempieri slati nei primi anni del 
4300 chiariti colpevoli di alcuni misfatli, potesse al- 
Irìbnir gtDsla lacollìi di supporre rei di qnidunque altro 
misfatto , in tempi ed in congiuntnrr diverse , i loro 
predecessori (1 ). 

Non è da negarsi che , essendo da qaalebe tempo 
il regno di Gerusalemme ridotto ad ìin titolo vano, e~ 
slEmdo il senno e la forza del governo e déirarmi negli 
ordini militari di Palestina, crescendo ogni dì piò mercè 
le considerevoli donazioni che si facevano alle case del 
Tempio in tutte le parli di cristianità ^ ed i vizi che 
la grassezza adduce, e i contrasti e le invidie che hanno 
poi cura d'esagerar questi vizi, non fossero più i Tem- 
pieri quei poveri e religiosi gentiluomini amati dai cri- 
stiani, quanto terribili ai nemici , quali venivano dì- 
pinti da S. Bernardo. H9 non erano essi peggiori, erano 
anzi, forse migliori di ogni altra corporazione che- al- 
lora fosse, per I' addietro fosse stala collocala in 
condizioni consimili. 

Qualche anno prima dei tempi di cui' parliamo, una 
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contesa cbe si iaveleol e diventò scandalosa, e senza 
. la mediazione dei vescovi e. dei baroni sarebbe dege- 
nerata in guerra aperta, inimicò i cavalieri del Tempio 
con quelli dell'Ospedale. Questi, avendo dato ad uno 
dei loro .vassalli il possesso dì alcune terre , i Tem- 
pieri j cbe pretendevano avervi ragione, scacciarono il 
possessore, e s'impadronirono dei beni. I cavalieri dello 
Spedale irritalissimi , corsero alle armi e scacciarono 
di viva forza i Tempieri cbe s'erano impossessali di 
qaei beni. 

Questi fotti diedero anche occasione ad alcuni sto- 
rici moderni, e Tra gli' altri al Vertot, di ì&grandirne 
i lioriti mutandoli senza alcun fondamento in una cru- 
delissima guerra civile, in cui v'ebbero varie battaglie 
e grandissima uccisione di cavalieri. Ma è troppo nota 
la disinvoltura con cui l'abate Vertol scrìveva la storia, 
per fam meraviglia che abbia parafrasale o fecondate 
le brevi notizie cbe d'una quistioné molto ordinaria ci 
avevano lasciato gli antichi. Gelosie fra i due ordini 
vi furono al certo soventi volle, ed era ben naturale. 
Poiché l'ordine di S. Giovanni Gerosolimitano più an- 
.Uco di qualche anno, e forse più ricco dell'ordine del 
Tempio , era pur costretto a ceder la mano ai cava- 
lieri del Tempio. 

Ma dalle invidie passeggiere all'odio perenne, e dalle 
baruffe' senza conseguenza , ad una 'guerra formale , 
passa lro[ìpo gran divario. 

Dopo la parlenza degli Alemanni , 1' aiuto dei due 
ordini era divenuto tanto più necessario al re Amal- 
rico, perchè dovea difendere non solo gli avanzi della 
Palestina contro gl'infedeli , ma ben anco il regno di 
Cipro contro l' imperatore di Coslanlinopoli , e conlra 
le dissenzioni del clero ^tcco e latino, dei signori e 
dei villani dell'isola. 
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Frattanto papa Inoooenzo iii soHectlava il bmkkIo 
cristiano a nuovi soccorsi in fovore della chiesa d'O-. 
riente, e percbè non si lipielesse qoel. che s'era già 
detto che Roma mungeva prìncipi^d- popoli, e si stava 
contenta a predicare, spedi un vasoello carico di vet^ 
tovaglie sotto la condotta dei Tempieri e de^i Spe- 
dalieri in Palestina. Obbligò i [cardinali a pagare il 
decimo della loro enkata, .e tutti gli altri ecclesiastiei 
il quarantesimo. 

Intanto lo zelo indiscreto del vescovo di Sidone poco 
mancò non determinasse i Tempieri ad abbandonare 
la Palestina. 

Il vescovo di Tiberìade chiedeva conto di na de- 
posito di -1,300 bisanti e dì alcuni arnesi; il. pa^ 
die commissione di conoscere quella domanda , e di 
giudic3d:e ai vescovi di Biblos e di Sidone. 1 cava- 
lieri , che pur allora tornavano da nna guerra com- 
battuta, dal sultano d'Aleppo ed il prìncipe d-Antiochla, 
furono citati -a comparire in termine -di -due giohsi. 11 
gran maestro, trattenuto da affiiri di riguardo, deputò 
due cavalieri, ì quali comparendo dichiararono ohe 
erano pronti- ad ubbidire a quanto sarebbe giudicato, 
chiedendo per altro la facoltà di esporre le loro ra- 
gioni. Ma il vescovo di Sidone-, benché non assistito 
dall'altro commissario , intimò loro con tuono minac- 
cioso , che se il deposilo non fosse restitoito prima 
della domenica allora prossima, fulminerebbe sentenza 
di scomunica contro all'ordine del Tempio , ^ loro 
amici, protettori ed aderenti. 11 venerdì il vescovo di 
Tiberìade ed i Tempieri, a mediazione del patriarca 
Gerosolimitano, accord^u'one la loro differenza; nondi- 
meno il vescovo di Sidone, obbHando tutti i sqoi do- 
veri , e non ascollando che le suggestioni dell' amor 
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proprio e dell'ira, scomunicò solennemente, nella ebicsa 
di Tiro,- il gran maeslro e tulli i suoi dipendenti ed 
itdeienli, senza eccezione. 

Questa atroce ingiustizia colpi di tanto dolore e stu- 
pore i cavalièri, .cito la maggior parie aveano risoluto 
di ritirarsi e d'abbandonar le loro case. Ma il papa 
in una langa lettera si dolse della violenza e dell'il- 
legale procedere de) vescovo dì Sidone; dichiarò quel- 
l'aiKttemà effetto di zelo e di collera indiscreto, poiché 
si estendeva anche ai Tempieri d'Occidente, che nulla 
aveaw) mai sapulo di quell'affare, ^ anche alla per- 
sona stessa del sommo ponlefìce , che era protettore 
dell'ordine del Tempio. Osservò che conveniva che il 
vescovo di Sidone fosse stranamente caparbio e acce- 
cato per aver fulminalo le censure sènza aver udito 
le difese dei cavalieri , e dopoché il vescovo di Ti- 
heriade gli avea^tlo sapere che ogni differenza s'era 
aggiustata. Conchiudeva io fine che quel vescovo era 
colpevole d' ignoranza crassa, o di ncrìssìma ma" 
liua; epperclò dava commissione al patriarca di Gè- 
rusalemme, all'arcivescovo dì Tiro e al vescovo d'Acri 
di sospendere in tal caso il vescovo di Sidone, e di 
rivocare immediatamente la scomunica. 

Non si sa qua) esito abbia avuto V altare. Ma noi 
osserviamo fin d' era che Filippo il Bello, nel proce- 
dimento che suscitò contro all'ordine del Tempio, si 
governò collo stesso metodo che usò ceiito e più anni 
prima l'infelice vescovo di cui parliamo. 

Alla gravissima coniraiìelà che abbiamo leste narrata 
seguitarono le differenze con Leone; re d'Armenia, il 
qufde crasi impadronito del forte (iastone, prima le- 
nulo dai Tempieri , poi occupato dai Saracini che l'a- 
vevano abbandonalo. 
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MalcoDlento dei Tempieri, che noD volevano abbrao 
Giare i disegni della sua ambinone sol principato di 
Antiochia, il re s'ostinò a ritenere qaella fortezia. Sic- 
come questa contesa divise allora, si può dire, la eri- 
stianilk d'Oriente , sarà bene narrarne l'origine. 

Il principe d'Antiochia avea dae figlinoli. Il secondo- 
genito Boemondo fu fatto conte di Tripoli, li primo- 
genito, Raimondo, avea sposalo la nipote del re d'Ar- 
menia chiamala Aliza. Trovandosi questo prinópe in 
giovane età alle porle del sepolero , pregò suo padre 
di dichiarare per successore Rupino, unica prole che 
egli avea da Aliza. Boemondo fu irrilatissimo di qi^sta 
preferenza , perchè forse in Oliente , come in Oiccì- 
dente, « cercava allora d'evitare con grandissima cura 
che il reggimento dello Stato si devolvesse ad un fan- 
ciullo, e l'ordine di r^preseutazione non avea luogo 
sdvodiè si trattasse di persona già abile a portar Ydmti. 
Di ciò vediamo parecchi esempi anche nel secolo 
seguente in più di un regno d'Europa, e due casi tro- 
viamo nella sola monarchia di Savoia , deve lo ~ zio 
escluse il nipote. 

Cosi conviene che in realtà fosse il dirìllo pubblico 
d'allora, perchè in- caso diverso nò sarebbe slato ne- 
cessario che fiaimondo morente avesse fatto dichiarare 
il Hglìuolo erede dello Stato , né i gran maestri dei 
due ordini avrebbero forse seguitalo il partito di Boe^ 
mondo , jl quale con questo favore s'insignorì d'An- 
tiochia', e si fece riconoscere per legittimo sovrano. 
Tale era la causa del mal umore di Leone, re d'Ar- 
menia , contro ai Tempieri- 
Afa anche a quel re l'aiuto de' bellicosi cavalieri era 
indispensabile contro agli Arabi , epperò cercò d' ot- 
tenerlo , promettendo loro 20,000 bisanli. Gilberto 
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d'Horal iuidò a trovarlo coi soccorsi desiderati. Ma priDna 
di lutto presentò al re una lettera del papa , in cui 
0.Ì dava precetto di rendere il forle Gastone ai Tem- 
pieri. Leone fisse di condiscendere u voleri del papa, 
ma avvinse la restituzione di quella fortezza a con- 
dizioni cosi strane ed onerose, che Horal si ritirò im-. 
mediatamente co' suoi cavalieri, senza badare piò <àK 
tanto alle istanze ed alle preghiere dèi re , e tornò 
a, giTOrìr Boemeodo, da cui s'era dipartito per com- 
piacerlo. 

Nel 1801 succedette ad Horal iiel gran magistero 
Filippo Dnplessies, originario d'Anjon; L'anno seguente, 
e mentre s'aspettava l'anivo dei legati del papa, che 
dovevano pronunziare intonio alle differenze dei Tem^- 
pieri col re d'Armenia , questi assalì dì notte tempo 
Antiochia, si impadronì d'una delle porte della cìtUt, 
e procacciò di far gridare signore Rupino suo nipote. 
Ma dòpo tre giorni ne fu cacciato. I Tempieri mossi 
dall'ira , che è pessima consigliera , dimenticando un 
punto sostanziale della loro regola , spiegarono contro 
gli Armeni quel loro Famoso stendardo detto BeaméaM, 
che non dovea sventolare fuorché contro gl'infedeli. Il 
re dal suo canto cacciò dal suo stato tntti i Tempieri, 
e ne occupò i beni. Frattanto giunsero i legati in Pa- 
testina. 

Pietro di Capua, cardinale di S. Marcello che fu il 
primo ad arrivare, pigliata notizia dei fatti, fece in- 
tendere al re che conveniva anzi tnito rendere ciò 
che avea tolto ai Tempieri. Dopo motta resistenza , 
finalmenlc il re consentiva, col patto che i Tempieri 
abbandonerebbero il conte dì Trìpoli, si ritirerebbero 
nelle toro case , e lasciercbbero che Rupino facesse 
sperimento del proprio diritto. Qi^sla condizione non 
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fu accellala, lauto ))m che Leone non ponea mano a 
lesliluire il forte (iasione. Onde, dopo molli negoziali 
inalili, il cardinale raduna alcuni vescovi, e udiloiit; 
il parere, scomunicò il re e mise 1" interdelto sopra 
lulli i suoi Stati. Ma ì prelati armeni dichiararono nulla 
quella scomunica, e dal suo canto il re, che da piìco 
tempo Sì era riunito alla Chiesa latina, si lagnò ama- 
ramente al papa del procedere del legato : 

« Questo è dunque, diceva, il latte che dovevamo 
aspellare da una madre che pur ora ci aveva accolti 
nel suo seno ? Dovea quel latte così presto piutarsi in 
fiele ed aceto? Invece della pace e^ della calma che 
noi avevamo ragion d'aspettare, eccoci sciaguratamente 
battuti dalle onde , flagellati dalla tempesta. » 

Con tutto ciò la riconciliazione tra Y armeno ed i 
c^valiori del Tempio ebbe luogo senzachè si sappia a 
quali patti ; ma non si potè, defluire la quistione ri- 
guardante il principato d'Antiochia ; « mentre > nuovi 
commissarii del papa cercavano d'aggiustare quella dif- 
ferenza, il patriarca d'Antiochia ed i borghesi, mal- 
contenti di Boemondò , misero il re in possesso della 
città , sicché Boemondo fu costretto a ricoverarsi nella 
sua contea di Tripoli. Leone scrisse colla solita pompa 
orientale quelle notizie al papa, narrò lungamente le 
acclamazioni e le, feste che accolsero ti principe Ra- 
pino , e prolesiò di essere divenuto grande amico dei 
cavalieri del Tempio, a cui avea restituito forte Ga- 
■stone, ritenuto durante la guerra (120i). 

Il papafratlanto aveva . con tutta la cura , solle- 
citato un altra crociata; 30,000 fanti, e i,500 cavalli 
eraosi nel 1202 raccolti nel pòrto di Venezia. Par- 
tirono per alia volta di Zara, ohe fecero rientrarli nella 
obbedienza della repubblica veneta. 
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Dopo ciò .la notla-fece vela .dì nuovo , e giunse la 
vigilia di S; GiovEUini innanzi a Collanti nopoti. Oecu- 
^va allora per ^ù3U^pazione il Irono imperiale Alessio, 
il quale aspreggiando coll'usalo orgoglio de'Bisantini, 
qoei potenlì espili, die' loro occasione di volgersi contrw 
di lui, di porlo in fuga, e d'incoronar, coi^e fecero, 
Alessio il Gjotdiw in Santa Sofia. ' 

Ma questo adolesccnlesi die' in -preda ai consigli 
d'uno scellerato , chiamato Marsuflo ,' il quale, dopo 
d'avergli concilialo. V odio dei Greci e dei Latini , lo 
strangolò, ed usurpò ' la- dignità imperiale. Ntm vollero 
i Latini permettere che quello scoltei'ato si godesse il 
frutto' del suo misfatto, onde impadronitisi di Cóstan- 
linopoli, vollero 8ost)tu)r« alle razze greclie imbastar- 
dite una dinastìa Ialina, e scelsero Baldovino conte dì 
Fiandra. Come fu incoronalo ed ebbe ricevuU gli o- 
maggì , spedì un Tempiere in qualità dì suo amba- 
sciatore al papa. Questa rivoluzione Gostaiitinopvl liana 
crescendo la gloria 4el nomo latino , sé non la po- 
tenza, crebbe l'ardire dei cristiani d'Oriente, sicché 
Amalrico, re dì Gerus^emme , cominciava con leg- 
gieri- pretesti a recar ofEssa al sultano, il cui lìglioolo 
Corradino, dal suo canto , dava la caccia ai cristiani 
Ita .quasi alle porte d'Acri.- Ma le genti del re titolare 
di Gerosalenuno si faceano gioco de' suoi ordini, non 
osservavano dìscìplma, e si sperperavano secondo i loro 
caprìcci 0, bisogni, di niodo che convenne conchiu- 
dere una nuova tregua dì sei anni.. 

L'aimo -130^ fu fatale ai cristiani, imperciocché fu 
' preso BaMovÌDO, imperatore dì Costantinopoli, e morì 
Amah-ico, re di Gerusalemme, a cui seguitò nel se- 
polcro l'unico: dì lui figliuolo: La corona. di Gerusa- 
lemme sì devolveva 'allora a Maria, primogenita tra le 
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figliuole (l'Isabella e del marchese di Monferrato. I 
cavalieri dei due ordini ne esercitarono la tutela, e 
cercandole un marito , non trovarono barone più ca- 
pace per virtù militari e civili, che Giovanni di Brienna, 
conte di Vienna, in Delfinalo. Quella scelta gra<U al papa 
e al re di Francia,, che indusse il conte ad accettare. 

Il matrimonio ebbe luogo nel 1209. 

Fu a quel tempo mollo in ubo l'inlerdlre, pei mis- 
fatti d'uno o di pochi, le città ed i regni intieri; di 
modo che , eccettuato il battesimo dei fajiciulli , la 
confessione ed il viatico dei moribondi , niun sacra- 
mento, niuna funzione ecclesiastica rallegrava i miseri 
abitatori di un paese sottoposto all' interdetto. I Ipro 
cadaveri erano sepolti fuor del sacrato. Non si gittava 
il seme della divina parola; lutti s' avvilivano e in- 
ti'istivano. 

AMiam veduto che i cappellani dell'ordine del Tempio 
potevano dir messa, ed esercitare altre sacre funzitmi 
non ostante l'interdetto; che gli affigliati all'ordine del 
Tempio, ancorché laici, non erano privati morendo della 
sepoltura ecclesiastica. Perciù con grande allegrezza erano 
ricevuti nei luoghi interdetti i cappellani del Tempio ; 
perciò lutti cei'cavano di farsi aggregare all'ordine, e 
molti moribondi anche non aggregali proteslavano di 
appartenere alKordine dS&aé di non essere sepolti come 
cani, e i cai^ellani del Tempio- non. potendo ricono- 
scere così facilmente se dicessero il vero , iisavano 
larghezza e condiscendenza. Perciò i doni e le limo- 
sine abbondavano in favor dell'ordine, ma perciò anche 
cresceva il dispetto dei vescovi che vedevano eludersi 
il fine dell 'interdetto. E ì loro richiami ebbero potere 
d'indisporre contro ai cavalieri del Tempio quel gran 
papa che fu Innocenzo iii ; ma quanto grande ponle- 
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lice, ailretlanio gt\mo ài mantenere ialalta, e braimieo di 
esluiderc la prepria aalorìtk; epperò la lettera che ne 
scrìsse al gran maestro (1) è tanto risentita, e con- 
tiepe e^ressioni cosi poco misurate,, che die' laogo a 
decorare come egti ^blùa dimenticato che i cappel- 
lani - del Tem|HO usavano un diritto slato loro dalia Sede 
Apostolica ooncedulo , e «^ se v'era abnso, era taito 
più d^o di venia, in quanto che nel dubbio era 
■tegolo abbondare' mitigando lua pena, die la Chiesa 
rìconoUie più tardi rìgidissima ed intollerabile, come 
quella il cui efietlo era d'iuselvatichira il gregge cristiano 
per nodo, che str l' interdetto avesse danto molti anni , 
e non vi si fossero trovate di tali eccezioni qualiOcate 
abusi, il colto del vero Dio sarebbe andata di maqo in 
fflAno scadendo per dissuelndine ed oUivione. 

Da quattr'anni che Rapino, nipote del re d'Armenia, 
si godeva il principato d' Antiochia , i cavalieri del 
Tempio stavano in pace con Leone ; ma nel 1208 il 
c<mte di Trìpoli essendo rientralo nella cill^ col favore 
dei Tempieri ^ dopo una breve guerra civile „ Rupino 
fu discacciato, ed il pabàatoa che lo aveva aiutato ad 
occhiare il supremo dominio, fu cacciato in prigione 
eoB due de' suoi nipoti , dove pocbi mesi dòpo mori. 
Una lunga lettera d'Innocenzo iii, scrìtta al ro di Ar- 
nNùa, ricorda le tristi conseguenze di quella rìvolur- 
lione che. accese dì bel nuovo la guerra, ed è mo- 
Dumenlo troppo prezioso e sicura per non riferirlo: 

« Vedendo le quistioni sollevale tra di voi , noi 
proviamo il più' vivo dolore, e temiamo pur troppo obe 
siSaUe contese non «ano cagione a molti de' vostri sud- 
diti della perdita dell' anima e dei corpo , e che la 



(1) BfiitaUnm, )ib. X, epiitola 191. 
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piazza iuipol'UluUssìma à' Anliocliia non licajila iielU; 
mani degli infedeli con oDia graiMlissiina de' cristiani. 
« A malgi'ado di tulli gli sforzi coi quali cercate 
d'appoggiare le vostre pretese, molte persone prudenti, 
e versale nella cognizione delle leggi divine ed umane, 
pensano che non siete fondato a chiedere, prima di 
tjualunque discussione o giudizio, la restituzione od il 
deposilo della città d'Antiochia, imperciocché una cosa 
e l'altra non st possono f^e che in virtù di aenteuza, 
e previa cognizione di causa. Boemoodo ne ha il pos~ 
sesso., dunque non gli può il medesimo esser tolto, 
m non in vigore d'un giudizio secondo le leggi e la 
costuma. Non pare che voi operiate in questo aflare 
troppo lealmente, poiché mentre chiedete . giustizia , 
continuale ad impiegar la violenza, come se fosse ^- 
cito di difendere la. propria cansa colle armi da una 
mano, e coUe leggi dall'altra. Le nostre parole non 
. importano per altro un' assoluta condanna , ma solo 
intendono a farvi conoscere ciò che altri pensano^ Del 
rimanente voi vedete con quanta .bontà e dolcezza a- 
doperiamo con voi, poiché, a malgrado delle vostre 
continue ostilità contro la città d'Antiochia, non ab- 
biam tralasciato di pondiscendervi ; commettendo tpté- 
st'alTar^ per la terza volta ad altri giudici, quantunque 
i primi inutilmente sempre avessero offerto giustizia. 
n-E di fatto Boeniondo si lagna, perchè noi non 
opponiamo alle vostre violenze le armi spirituali, tanto 
più. che egli .è pronto a subire il giudizio, e che voi 
lo ricusate. Noi anzi abbiamo pregato ed ammoitilo il 
conte dì consegnare il castello d' AnUochia. al novello 
patriarca, la cui fedeltà non può esser sospetta né al- 
l' uno né all' altro , fintanto che , decisa una. volta la 
questione, egli ne dia il possesso al vincitore, a con- 
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(tizione cbe le' parli gDstérranho la spesa deHa guardia, 
e che i due gran mae^i prometteranoo di direnderlo 
con tulio il loro polere. 

« Noi abbiamo risolato in conseguenza di deputare 
ua.-lcgalo choesuDÌni raaturaiuente l'affare, lo giudichi 
imparzialmente , e lo termini defiDilivamente. 

K -Perciò vj preghiamo e comandiamo, in penKenza 
de' vostri peccati, di fare una pace durevole con Boe- 
mondo, affine di evitare tutti i pericoli che può ad- 
durre c-olesla differenza ; dopo del che i Tempieri, dì 
cui lauto vi lagnale, cesseranno dt molestarvi , «is- 
sando voi d' assalirli , e rendendo loro circa' al forte 
Gastone quella igiustizia che le tante volle vi doman- 
darono inutilmente; perchè la sola e vera cagione delta 
loro mala volonik a vostro riguardo deriva dal non 
aver voi voluto restituir quella piazza, a malgrado dei 
nostri ammoniménti. 

« Epperò, siccome è lecito respinger la forza colla 
lorza, e massime a quei cavalieri che non sono ini- 
ziali liei sacri ordini , e che. perciò non possono te- 
mere d'incorrere alcuna irregolarìlà, moltr pensano che 
essi con ragi9ne si difendono contro alle vostre violenze, 
poiché voi togliete loro per forza^ le difese che sono 
obbligali d'opporre ai nemici della santa nostra religione. 

« Per . Conseguenza, finché riterrete il forte Gastone, 
voi non potete If^narvi che i Tempieri si mantengano 
in Antiochia, perchè nna parte dì quella città loro 
appartiene , e perchè vi ha gran differenza tra l' of- 
fendere e il- difendersi. Soggiungiamo che questi ca- 
valieri affermano di aver ottennio da Alessandro, uno 
de' nostri predecessori, facoltà dì difendersi in similcaso 
di necessità-, e protestano, se noi neghiamo loro lo stesso 
dirillo , di voler abbandonare la Palestina. 
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« Ciò cbe uo) possiam fare, si è di coDsolarìi colla 
speraota di veder presto ristorala la pace fra voi e 
loro. 

« Voi sapete che aouo valorosi , potenti ed abili a 
(arri molto bene e molto male. Pigliate duuque in buona 
parte, allo e potente prìncipe, ^i avvisi che in ispi- 
rilo di carità noi vi diamo, e che procedono dal sin- 
cero amore che- vi portiamo. Non andate sognando che 
noi incliniamo per Boemondo o pei Tempieri. Il primo 
si è reso indegno delle nostre grazie per 1' attentato 
coftmesso contro al sno signore e padre spirituale. I 
secondi non le meriteranno, se non osservando la loro 
regola in tutta la sua purità, e cessando di trattarvi 
nimichevolmente. 

« 11 ben pubblico, le necessità presenti, ecco il line 
nnico che ci proponiamo, e che ci ha indotti a |»«- 
sentarci a voi in atto di postulanti. 

« Se dunque accade che il conte non voglia accon- 
sentire al deposito del castello d' Antiochia , siccome 
non è cerio che vi sì possa costringere per via di di- 
ritto, sarebbe importantissimo - di fermare una tregua 
con lui, e di osservarla invìolabihnenle fintantoché le 
vostre differen» sieno defluite per via di giustizia; noi 
ci accingiamo a questo fine a spedirvi ma persona 
prudente e savia che esamini i lestimonii, e che sappia 
traore il vero da quelli ai quali l'odio , il timore od 
il favore hanno chiusa la bocca. E se voi ricusate o 
l'uno o l'altro d'acquietarvi a quel giudizio, si troverà 
modo di obbligarvi non solo colle censure, ma eziandio 
con altri mezzi che ci forniranno gli stranieri e ì na- 
turali del paese (1). » 

(I) Epistolarvm , lib. xii , epiilols 45. 
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lolaob) il conte Giovanni di Bneona cerciva, piima 
di partire per la Palestina , di ammassar denari onde 
sostenere convenientemente Io stalo regio , a cui stava 
per essere innalzato. Ebbe nn presente di 4.0,000 lire 
tomesi da Filippo Augosto^ ed altrettanto dai tiiltadini 
romani a titolo di prestanza, con ipoteca eopra la sua 
contea. 

Circa treoeAto signori e cavalieri lo accompagnarono. 
Giunse il 13 settembre del 1209; all'indomani die' 
la mano all'erede del regno, e addì 30 dello stesso 
mese i due sposi "furono incoronali a Tiro. Frattanto 
Coiradinò , sc^duio d'Egitto,, aveva faUo grossi appa- 
recchi, e si innolirava contro la città d'Acri; ma l'oste 
cristiana lo scontrò per via , ed egli inlimorìlo , in- 
dietreggiò fino al Cairo, dove si rincbiuse segoitato a 
tn-eve distanza dai cristiani , i -quali campeggiarono , 
ma inutilmente, Damiata, e dopo ' qualche tempo tor- 
narono in Palestina, ricebi di spof^ìe opime tolte fra 
gli altri luoghi anche ad on monastero di Meìchitt. Così 
pooo rattepuli erano ì cristiani, quando si trattava di 
preda. Poiché i Prancbi si fnrono allontanati , Corra- 
dino si pose alla saa volta a devastar le campagne 
d'Acri e di Tire , riparando , quando era inseguito , 
nella fortezza del monte Tabor , ed infestando conti- 
nuamente i crociati in guisa, che gli uni non osci- 
vano dei loro castelli, e gli altri si rìpo9a:e io mare, 
di modo che al re non rimasero «he i cavalieri àà 
doe ordini, coi loro seguaci. 

Ablnamo accennato poco sopra, che oltre ai cava- 
lieri ed ai servienti del Tempio, che compaoevaao pro- 
priamente il corpo dell'ordine, vi erano alb% aggr^aztoni 
di laici che partecipavano ai beni spirituali ed ai pri- 
vilegi dei Ten^ieri, da cui erano dipendenti quasi come 
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il così dello Ivrz'oi'dtiie negli ordini mendicauti che 
poco appresso s'inslilairono.. V'era per altra ancora uaa 
classe composta solamente di persone , i cui membri 
si chiamavano Oblali o Donati. Noi riferiremo qui a 
piena notizia della malecia, un atto del conte di For- 
calchieri, del 1209. 

o Sachenl loules personnes présentes et.fntures,-que 
l'au de Tincarnation 1209 , au mois de décembre , 
mei Villauree, par la grace de Dieu, «omple defor- 
calquier, et &Ì6 de leu Gérauld Dami , de ma plaioe 
et libre volonté , par amour pour Di«u, Je lui dmine 
moD corps et mòn ame, de méme qu'à la bieoheu- 
reuse Vierge Marie et à l'ordre du Tempie , et pro- 
mets qile sij'e prends le partì d'entrer un- jour en 
reìigion , je n"en choìsìrai d'aulre qne celle dn Tempie, 
que je ne. l'embrasserai qiie .libremeol et sans con- 
trainie ; que a'il m'arrive de finii mes jours daus - le 
monde, je-veux étfe entarré dans le cimélJere de ces 
religieux; pour cela je m'engage "à donner à k. maiiìon 
pour l'amour' de Dieu , pour le repos de mon aìne , 
de cclles de mes parents , et.de lous les trépassés , 
mon, cheval avec deuxaulres montures, (ous mes éqot- 
pages et armures compiette», tanl en fer qu'en bois, 
nécessaìres à un chevalier , en outre ,. cent .marcs 
d'argent, et. pour gagc de ma parole je promeis <de 
donner h la méme maison , tant (pie je vivrai .cent 
sols guiltéms , lous les ans a la n^tivilé de notre 
Seigneur; et je prends sous. ma protectiou et: sauve- 
ga[^e h>us les biens de la susdite maissn , en .quel- 
que iieu qu'ils soient situés, poor les défeudre, seton 
droit et raisoo, envers et c^nUe lous. » 

Quest'alto Tu passalo fra le mani di Pietro di Mon- 
laigUj precettore di Spagna, e d'altri cavalieri, i quali 
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dichi^ai'ono di i-ioeverlo in «qualità di donalo e con- 
fratello , cGmedenóogli- pa.ti^ipatittììe àeì beni spiri- 
Inali e di lutle le buone opere che si farebbero taitto 
di qua chfi di Ià~ dai mari. 

' Nello gcomparlirsi che fecero i crociati l'impero greco 
dopo la presa di GoslantinopoU, la Tessaglia toccò a 
Bonifazio, marchese di Monferrato', il qiiale diede ai 
Tempieri una fortezza cbiamata RaveDDico , ma non 
tardarono a vedersefa tolta dal successore di Baldovino, 
insieme con un'altra rocca chiamala Sitònc, da loro con 
gran dispendio fdrtiRcala. 

Altri acquisti fecero nelle parti di Romania , cbe 
troppo lango sarebbe d'aiMioverare; ed anche in quelle- 
regioni (privilegi e le immunità di cui godevano , 
suscitarono cóntro di loro lo sdegno de' vescovi greci ^ 
da Cui ebbero non poche persecuzioni , eenzachè li po- 
tesse con efficacia .difendere l'autorilk della Santa Sede. 

Nel 1 21 '3 il re di Genisdemme perdette la giovane 
sposa, da cui non a\'eva che una Jiglia chiamata Isa- 
bella, li papa raccomandò al gran maestro del Tempio 
di sostenere il re Giovanni di Brienna ., e di mantenere 
a luttò'potére Tuoion* e la pace. 

- Intanto , mentre i Tempieri orientali attendevano ad 
afforzarsi nel timore di qualche guerra , gii occidentali 
combatteano contro gli Albìgesi , e contro al Miramolino 
d'Africa. 11 1 3 di luglio ,di quell'anno tutte le forze spa- 
gnuole erano raccolte appiè d'una montagna che gli se- 
parava' dai Mori , e non trovavano altro cammino che 
una gola impenetrabile, quando uno sconosciuto si parò 
loro dinanzi , e promise di condurli per una via focile 
sino alla sommici della montagna, e quindi nella sotto- 
stante pianura. Seguitarono la guida , e giunsero la sera 
Hopra un terreno abbastanza comodo , dove cbbera a 
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s<^ire qualche aisallo dal nemicé; ma essi atm vollero, 
stanchi com'erano , accettai' la battaglia. Passarono I'ìd- 
domuii , giorno di domenica , ad apparecchìu-si colla 
preghiera e coi Bacramenti alta fHt>va detrarmi. 

Si narra che gli infed^ avessero 300,000 Taati e 
1 20j000 cavalli , ma è ^ertissimo che , conriociuido 
dalla storia degli ebrei, e diseendeodo fino a tempi a 
noi ben viràni, colali stime forono quasi sempre errate. 
Il re ^i Navarro comandava Tata destra dell'esercita 
crìsiiano , il re d'Aragona la sinistoa. 

I cavalieri del Tempio , e gli altri ordini militari, for- 
mavaino la seconda schiera; Bella^terza stava Alfonso/ re 
•di Casliglia , coi vescovi e coi loro vassalli.' 

La mischia s'ingaggiò il hinedl allo spuntar del sole; 
i Saracinì meglio accampati' e più numerosi, .resistevano 
a tatto lo sforzo dei cristiani , e già la vittoria si diohia- 
rava in loro favore, quando Alfonso , accorrendo segui- 
talo dagli ecdesiasUci precedati dalla croce , ristorò -la 
battaglia in guisa , che in poco d'wa r Mori furono com- 
piutamente sbaragliati con graudissma uccisione. Le' 
altre circostante narrate dagli autori spagnuoli- sono con 
straordinarie, che giudicarono non potersi descriven; 
solt'altro aspetto , che di un vero miracolo. 

Onesta è la famosa battaglia che ai chiama di Hu- 
radal o d'Ubeda. Si distinse fra i Tempieri GoneE-IU- 
mirez, gran procetlore di Castiglia. 

Nel 1 81 3 il re d'Armenia scrisse a\ patriarca di Ge- 
rusalemme una lettera in cui lo ragguagliava che, avendo 
composte tutte le discordie dei Tempieri , e soddisfatto 
a quanto giustamente gli domandavano , faceva istanza 
di essere assolto dalle censure. 

Nell'anno medesimo Innocenzo iii , informato d^ suo 
legato che alcuni cavalieri per semplicità ed ignoranza 
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avevano pagato qualche aonuna per entrar nell'ordine 
del Tempio , scrisse al medesimo: . 

« Affi» d'impedire che l'ignoransa non e^nga alu« 
volte i membri dell' ordine al pericolo dì cadere in si- 
monia , avvertirete in nostro nmne il maestro ed i pre- 
cetlori d'aver rocchio a ciò che non si ticeva d'wa in 
poi , in- occasione di ammissioni, nessuna somma di da- 
naro, neppure a titolo, di sovvenzione per la Terrasanta; 
vagliamo pei che intti quelli i qnali saranno convinti di 
questo vizio, sieno semplici professi o superiori, vengano 
cacciati {lall'tirdine e rele^ in altra religione pia au- 
Btei% , in pena della loro disobbedienia. In quanto a 
quelli che fino al presente sono caduti in' cosiffatta colpa 
più per sempliciÉi che per malizia, trattatelt colla dol- 
cezza che la loro coDdizione e lavosli^ prudenza consi- 
gtieranno; rispetto poi a coloro che confessano di essere 
suddiaconi , e che portando le armi fanno il mestiere 
della gnerra , guardatevi dalli) stornarli da ciò pobUi- 
camente , fuorché! abbiate da buon fonte le prove della 
loro ordiuazime. 

« Quando poi és» medesimi vi fornissero autentiche 
|Mwe di ciò , obbligateli a portar l'abito chierìeale , e 
pennettete. loro di esercitar gli ulTizi del suddiaconato , 
à yeramente che non sianocaduli in nessuna irregola- 
riU. Se poi sono irregolari, si occuperanno in altri eser- 
cizi , ma non si renderà loro la libertà , affinchè sotto 
pretesto d'irregolari là altri non chieggano d'uscire dal- 
l'ordine (1). B 

Frattanto i cristiani d'Oriente sollecitavano la Santa 
Sede ad inviar nuovi soccorsi. A qnesto fine Inaocenio 
1» radunò un concilio genende pel 1215, che fu il 
quarto tateninense. 

(I) EpiiMlarum , lib. ivi, ppiitola ili. 
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La fama di tale assemblea intimorì. per modo Gotra- 
dino ed i suoi fratelli, cbe parvero disposti a caUsegnai'e 
la~PalesUna ^^i crìstiaoi , a c^ondizionì modeiatisanne , se 
il vero si narra in uaa lettera indirizzata a questo pro- 
positi] dai gran maestri dei d(ie ordini a papa (nnoceuzo. 
Il concilio lateranense fu nuinerosìssimo. .11 papa dipinse 
con si vivi colorì lo slato infelicissimo della I^alesUna, 
che tanto J vescovi quanto i laici sì riscaldarono d'uR 
santo entusiasnw per una nuova d'odala. Nei, medesimo 
concilio , afiSnchè l'interdetto non cadesse iu dispregio , 
si diehiarò che ad una ■ sola chiesa inlenderebbesì ri- 
strette il privilegio di certi regolari ( intendasi i Tem- 
pieri), che giingendo in alcuna cìttìt, castèllo o vil- 
laggio , una volta ail'a&no potevano far aprire le ' chiese 
soggette all'interdetto , e celebrarvi i divini uffizi. - 

Fra quelli che più si ■ segnalarono "nel predicar la 
crociata, vi fu Giacomo di Vìtry, curato d'Argenleuil , 
uomo di grande. ingegno e di molta dottrina ; il- quale 
Tu poco stante eletto vescovo d'Acri, e scrìsse URa«l0FÌa 
orientale divisa in tre librì. Ma quantunque dappertutto 
si bandisse cc<n molto calore la crociala , e ctae il nu- 
mero de crociali e. de' pellegrini fosse mollo grande., 
tuttavìa il solo re «he vi sì recasse ìn persona fu Asdrea 
11, re dTngherìa , il quale partì accompagnato dai 
duchi d'Auslrìa e di Baviera, dai vescovi di Magonza, 
dì Munster, d'Utreckt, e da gran numero di cavalieri 
tedeschi, facendo la via di Venezia: 

I marchesi di Moravia , di Badcn, ì vescovi di Pas- 
savia e di Bamterga Rimbarcarono q^ali a (ienova , 
i|uali a Brindisi ed a Messina/ 

Nel medesimo tempo un naviglio di conio vele com- 
posto di Sassoni, di Vestfaliani e dì Colonìesi , u»cìto 
dalla foce dell'Elba , andò a raggiungere la flotta dei 
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Frigoni , dei Fiamminghi e dei Brabanlini , e lutti in- 
sieme s'avviarono verso lo slrelto dì Gibilterra, capi- 
tanati dai conti dì Berg , di Wide e di Olanda. 

Sulle coste di Spagna furono battuti da sì crudeli 
tempeste, che dopo aver |>erdule molle navi, a fatica 
poterono rìparfuv a Lisbona. Alfonso, redi Portogallo/ 
sapendone il valore, li mandò pregando d'aiutarlo a 
ripigliare ai Mori la città d'Alcazar. Consentirono tutti, 
eccettuati ì Frisoni. 

-Dopo un mese, d'assedio, giui^endo quaitro re mori 
in soccorso della piazza, essi andarono loro animosa- 
mente all'incontro e li sbaragliarono, segnalandosi fra gU 
ajlri in quella vittoria i cavalieri del Tempio, e. quelli- 
di S. Giovanni Gerosolimilano che avevano ingrossata in 
quellanolle l'oste portoghese. Finalmente, dopo un altro 
mese d'assedio, la città venne a patti, ed i crociati 
s'affrettarono di trasferirsi all'isola di Cipro, stata- desi:- 
gnata pel ritrovo generale di tiilli quelli che volevaua 
partecipare a quella santa impresa ; e dove convennero 
i due gran maestri onde ricevere ed accompagnare il 
re d' tingheria e gli a]tri capi in Palestina , insegnar 
loro l'arie di battersi contro ai Musulmani, e propoiTC 
il piano della futura ^campagìia. 

Dopo qualche setttmana di soggiorno in Cipro , i 
Crociati giunsero in Acri. Af^na accampati , consul- 
tarono sulle operazioni militari da farsi. Corredino ve- 
dendo avanzarsi contro di lui un esercito formidabile, 
andava indietreggiando affine di stancarlo, sperando che 
la discordia e Tepidemla vi rampollassero, e non ba- 
dando a perdere una o due piazze poco importanti. 
' i cristiani avevano cominciato l'assedio del monte- 
Tabor, che abbandonarono dipoi con molla leggerezza. 

Intanto languiva in Acri, della malattìa di cui morì, 
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Filippo Vupleàsiés , ' gran maestro del Tempù , a cui 

fu surrogalo Guglielmo di Charlres (1Jil7). - ' 

Appena abbaadoQato l' assedio del monte Tabor , i 
GristiaBi giustiScarono l'aspetUizione di Gorradiao^ im- 
perocché vedeiMÌosi in . troppo graii numero per poter 
campare , 8e rimanevano raduaati , si dispersero in 
molli corpi pieni di mal umore l'uno cojilro l'altro, i 
quali vennero in breve affieToIiti dalla carestia e dai 
morbi- In' tali spiacevoli congiunture scriveva il nuovo 
gran maestro del Tempio Guglielmo di Gbartres al papa 
Onorio ni, in questi termini: 

n Al reverendisBimo p^dre e signsre, Onorio, pon- 
tefice della Cbìesa Roinana , il sua umilissimo servi- 
ture Guglielmo di Gbartres,. maestro della povera milizia 
del Tempio. Noi abbìani creduto , saotiB^imo- padre , 
molto a proposilo di prosternarci ai vostri piedi onde 
rendervi ogni obbedienza e sommessimie, ed iqformarvi 
ad nn tempo dello Slato in cor si trova questa con- 
trada elle il Salvatore ha imporporata cól suo saogQe. 
Sappiate adunque che in. questo punto una moltitudine 
innumerevole, di crociati, tanto dìAlemagna che d'altri 
paesi, avendo preso teiera al porto d'Acri, Safadioo , 
sultano di Babilonia , ne è slato talmente impaurilo , 
Che non ha osato uscire in campo, non sapendo cbe 
c(Ha risolvere. L'arrivo del re d'Ungheria , . sopraltutlo 
dei duchi di Austria e di Moravia, l'ha posto in co- 
sternazione, e la notizia che si spande dell'imminente 
arrivo dei Frisoni , giungerà alTanno ad aOanno. Egli 
è certo che le genti musulmane , sparse sulle nostre 
frontiere sotto la condotta dì Corradiiio, figliuolo del 
sultano , 301)0 in peggiore stalo che non furon mai. 
Ma è vero altresì cbe il -fromenlo ,- 1' orzo e le altre 
derrate sono qui d'un pregio Inestimabile. 
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«Quest'anno le. speranze . dei coltivatori sono quanì 
ridite al nulla. I naturali, che speravano sulle inceltc 
(li grano d'Occidente, gemono nel vedersi frastrati pcr 
lanlo tempo della loro aspettazione. Crescono le nostre 
inquietudini vedendo i nostri cavalieri quasi tutti senza 
. cavallo, e con poca speranza di rifornirei stante l'e- 
strema rarità- di siffatti animali; perciò importa as^ai 
d'avvertire lutti quelli che banno preso o che pren- 
deranno la croce; di portar seco la maggior quanlilk 
che potranno di grani o dì cavalli. 

'< Prima che giungessero il re-d'l'BgberÌa« il duca 
d'Austria, noi avevamo risoluto di marciar contro Na- 
plosa , e di presentar la battaglia a Corradino. Ora 
facciara disegno d'assalire Damiata per terra e per mai'é, 
affine di assicurarci la str^a per la città santa. » 

Questa lettera fu spedita da papa Onorio a lutti, i 
vescovi con una sua enciclica, con cui ordinava pub- 
bliche processioni e preghiere. In quel mentre (ìiovunni 
di Brienna,' coi cavalieri dell'Ospedale , rialzarono il 
castello di Cesarea; «d i Tempieri spesero somme im- 
mense net fortificare una rupe pendente sul mare, che 
sola, al dir de) Vitry, fece più danno aì-Saraciui che 
tutto l'esercito insieme. &a quésto un promontorio aito 
e spazioso vicino al monte Carmelo , appiè del quale 
Un piccolo sentiere sulla riva del mare mostrava la via 
ordinaria dei pellegrini, ed anche il sito in cui i Sà- 
racini sUleano aspettarli al varco, i Tempieri, d'accordo 
cQt cavalieri Teutonici , innalzarono dai lato per cui 
si aveva Taccerò .due torri formate di pietre quadrate 
cosi gròsse , cbe due cavalli ne traevano una a gran 
fatica. Fra le due. torri, un'alta e forte muraglia mer- 
lala era sostenuta per di dietro da un terrazzo in pendio, 
per cui i cavalieri armati agevolmente salivano ^ scen- 
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devano. A qualche disianza un secondo muro, parat- 
lelo al primo, slendevasi da un'esiremilà all' alira del 
capo, e formava uno spazioso ridato, in mezzo ài quale 
si scttyb un pozzo. Questo castello si chiamò il castello 
dei pellegrini; e siccoihe - appiè del medesimo eravi -un 
porto mollo comodo, i 'Tem|»eri potéano protèggere 
non solo i pellegrini che passavano per la vta di terra, 
ma anche le iiàvi ricoverate nel porto, ed offendere 
impunemente "i nemici. . • . 

In principio del .1218 giunsero i Frisoni ed i Sas- 
soni , gli Olandesi e i Vesiraliani nel porlo d' Acri ; 
epperò il r^ fìiovanrii di Brienna, col parere del suo 
consiglio, cioè dei principali del Tempio e dello Sper 
dale, deliberò di recarsi all'a^edio di Damista, presa 
la quale , sarebbe facile d'occupare il rimanente del- 
lEgilto: . 

Giunto il naviglio dei cristiani Mi Nilo, rotta una 
grossa catena cbe chiudeva il fiume , giunsero- ^la 
torre, di Taphnis, la quale situala in mezzo alle acque, 
comanicava alla città per via d'un fortissimo ponte , 
ed era s'i solidamente costrutta, elévxvasi a tale al- 
tezza, da renderne difficilissima V impresa. Di^lì , 
molte volle tentarono i crociati l' assalto inutilmente; 
ma' poi costrutta con gran dispendio - e con fatica di 
tre mesi un'altissìma^ torre- di legno. elie'reggevasisu 
due navi' piatte; addì Si- d'agosto fu avvicinala alla 
torre di Taphnis, che la nuova macchina sormontava, 
e abbassato il ponte , un giovane di Liegi si gettè 
nella torre, e fu seguitato da un Frisone, che non 
aveva altra arma fuorché una frusta armala di palle 
di piombo, ^i combattè disperatamente nella torre me- 
desima, ma finalmente dovette cedere. al valor dei 
cristiani. Questo successo, ancoi'chè notevolissimo, non 
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era che un piincìpìo ili vittoria. Pure i Frisoni e-ì 
Tede^lii , giàdìcando di avere fatto abbastanza , ri- 
misero ^là vel^.. Per boona sorte giunsero in i|uel 
punto a surrogarli Genovesi , Pisani e Veneziani, coi 
quali era un legato del papa, ohe pretendendo -Il co- 
mando, fu cagione di qualche discòrdia. 

Il O'd'ottobreV ebbe, uno scontro tra gli Egiziani 
e i cristiani , cella peggio dei primi. Qualche gramo 
dopo. essi diedero l'assalta al qnartier dei Tempieri, 
ma ne furono respinti con molla perdita. Sul Unir del- 
l' autunno non avendo i cristiani in quella camf^gna 
profittato delle condizioni favorevoli in cui s' erano 
trovali, giunse il tempo delle contrarietà e delie dis- 
grazie,' imperciocché venti furiosi respingendo il mare 
verso Je bocche del Nilo, fecero rifluire le acque deE 
fiume, che straboccando inondarono il campo cristiano. 
Molte navi perirono, quattro delle più grandi risospinie 
dalla forza dell'acque verso la ciltà, furono bruciate 
BOtlo gli occhi dei cristiani. ~ 

A questa inondazioDe seguitò una malattia- epidemica, 
in cut peri fra gli altri il gran maestro del Tempio 
Gnglielinodi Ghartres. Gli fu dato per successore Pietro 
di Monlaigu, gran precettore dì Spagna, d'un' illustre 
famiglia d'Alvemia.' 

I crociati avendo passato una parte dell' inverno a 
curare ^i ammalali ed a oosU-ur macchine per bat- 
tere la città, risolvettero -finalmente dì traghettarsi dal- 
Taltra parte' del fiume, edawiciniu^i alla medesima, 
il che non potè farsi- senza vivo contrasto e perdita 
di gente ; e non si sar^be potuto forse operare, se 
un terrfir panico non avesse invaso Meleddino ed ì 
principali emiri che comandavano la eittk, talché fuggì 
durante la noljte , e fu seguitato dagli Egiziani che 
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teme^auo qualche -Irudinientti, avendo .così abbaiulonato 
i) campo ai cristiani. Ma quaranlaoiila uomini erano 
rincbiusi dentro a Damiata, risoluli a morire piuttosto- 
chè rendersi. Corradino s^va che non potrebb'eesere 
presa cosi prpslo, epperò cominciò dall'atterrare ie mura 
di Gerusalemme ; poi sapQlo da suo fratello Meleddino 
che era tempo di ^recar soccorso, sollecitò la marcia, 
assalì e disperse il primo campo dei cristiani, ma non 
potè rompere il secondo difeso dai Tempieri e dal duca 
d'Austria. Correva il 1219 quando informalo che il re 
d'Armenia ed il sultano di Icona scorrevano ì tetrì- 
lorìi d'Aleppo e di Damasco, riparti colla maggior parte 
delle sue genti. In lu^io era di ritorno; dato l'assalto 
al quartiere del Tempio,' lo prese; ina Montaigu coi 
suoi cavalieri si gittò come un lione sul. nemico, e 
lo mise in fuga con grande uccisione di sue genti. 

Per tal gwm , scrive Bernardo Tesoriere, il Signore 
sftlvò m quel giorno coloro che speravano in lui , pel 
valor dei Tempieri e di quelli che cooperarono alla dif- 
ficile imprèsa. Fra i pia gagliardi cooperatori sono da 
rammentarsi i cavalieri Teutonici. Intanto continuava, 
ma non avanzava l'assedio. ' 

Ai 29 d'agosto una parte dei crectafi con Giovanni 
di Brienna se ne dispiccò per andare contro al nemico 
accampalo'innn'isola.. Corradino vide esser giunta l'oc- 
casione d'ingannarli con uno stratagemma; al loro av- 
vicinai^i pi^ te sue tende e-sìmulò la fuga. Appen» 
i crisUani giunti nel campo abbandonato cominciavano 
a mangiare ed a far bottino, i^i fu loro addosso con 
tanta furia , che niunó sarebbe scampato se , giusta 
Vasaio, ì cavalieri del Tempio, dello Spedale e i Teu- 
tonici non avessero sostenuto , a guisa di muro im- 
penetrabile , lo sforzo dei Musulmani. 
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iNondimeno.i^iaqueiDilA cristiani perirooo, e iluecentti 
cavalieri , fra cui ciaquiinta Tempieri. 

{ c&yalieri del Tempio furono gli ultimi a rientrare 
nei loro triDcierameati, proteggendo 1% ritirata dei fug* 
giaacki, e respiogentlo Corradino che tentava d'entrare 
in Biezzo a loro. Da quel momento ì Mueulmani ten* 
nero, per così dire, assediati i cristiani nel loro campo, 
e non cessarono, d'infestarli con ogni sorla d'assalti e 
d'ingegni; ma intanto la pesUienza e la fame desolar 
vano l'assediala città . e inspira:vano pensieri di pace a 
GorràdinO' £pperò deputa due emiri al legalo -)>er trat^ 
tare o pace o tregua. Offriva di rendere la Palestina 
e la vera croce ai cristiani , purché si rìUrassero; ma 
questi, dopo molti consigli nei quali i pareri furono 
divisi, risolvettero di non aeceliare, riflelléndo che la 
Palestina era inlieramente devastata , e che ad o^^ni 
modo il nemico altro non cercava cbe di sperperale 
i cristiani affine di fallire poi, secondo l'iisalo., im- 
punemente alle fatte promesse! 
, Pochi gioi-ni dopo , col favor della notte , messe le 
scale, s'impadronirono d'una torre che non «ra guar- 
dala , ed il 5 di novembre , dopo nove e 'più niesi 
d'assedio,' cristiani si trovarono padroni della città, 
nella quale di 40,000 soldati , che raccontano con 
palese esagerazione esservi stali d^^prima,, appena ri- 
manevano cento nomini -aìiìli a portar l'armi. 

Dfmiiata , che ora è lontana parecchie- miglia-. <lal 
mare, era allora bagnata dalle, onde salse, e vi s'en- 
trava per: ventidue porte. Una doppia cerchia di mura 
da un lato, triplicala dall'altro , la difendeva. Sessantotto 
torri e ' quarantadue forti o castelletti le cresceano forta. 
I vincitori entrandovi, furono compresi d'orrore e di 
compassione. Mucchi di-cadaveri insepolti e fetenti ; 
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diecimila ammalati mescolali (aloraael letto medesimo 
coi morii; scarsissima vettovaglia. Ma d'arredi, di stoffe 
e di merci v'ebbe rtccbisaima preda. 1 Saracìnì, ac- . 
campati a qualche distanza, come s'accorsero che la 
città era .presa , parte si rivolsero contro jA castello 
dei pellegrioi , parte rientrarono al Cairo , aQìn& di' 
m^lio affomrlo. 

tìopo aver consultato per qualche tempo, i cristiani 
dichiararono Che Damiata apparterrebbe al r&Giovaimi 
di Brienna , il quide cominciò a cambiare in chiesa 
la moschea principale quiulrata , sostenuta da cento- 
- quarantanove coloane di marmo.. I crociati si Sviserò 
pòi i quartieri della città. Allegato toccò quello della ' 
porla dì Babilonia, che sì chiamò porta Romana.' 

Mentre i crociati campeggiavano Damiata, i cristiani 
di Palestina e- d'Egitto erano trava^iatissimi dai Mu- 
sulmani. I Tempieri , fra gli altri , perdettero la ce- 
lebre fortezza di Saphet , di cui Saladiuo non si era 
potuto insigaorire , e che dovettero rendere , poichò 
ogni vettovaglia fu consumala. 

Se i jirociati avessero profittalo del caldo della vil- 
tbria , avrebbero spinto molto più iunaazi i loro epn^ 
quisli ; ma la disaenztone era entrata fra loro, il legato 
del papa voleva impacciarsi dì milizia, e feriva «on- 
liouametite l'amor proprio del re e dei principali ba- 
reni. Perlocchè Giovanni di Brienna si. ritirò in Pa- 
lestina; Montaigu lo 'seguitò; ed appena giunto in Acri, 
ragguagliò un vescovo d' Inghilterra della condizione 
delle cose ìu Egitto, le. quali erano pei crìstìani mollo 
^favorevoli ; il nemico essendo padrtme del mare, ta- 
gliando loro i vìveri j Decidendo e predando le caro- 
vane dei pellegrini. 

« Da lungo tempo, scrive Honlaigu, si aspetta l'im- 
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peralore ; e ee nella slate ventura dod ^unge, l« 
nostre antiche e Inoderne <:«nquÌ8te «e ne aidranno 
in fumé. Le ^ese della goenra presente ci baeoo c»d- 
sunaàli per-sil^Ka gnisa, che se non siamo- stKCoréi, 
mancheremo ben tosto delle xose pjìi necessarie, alla 

'■vita. » 

Corradioo avendo cinto per la terza volta d'aasetfio 

-il castello -dei pellegrini, era qaeela la causa pei* coi 
MoDtaigu, oo'suoi Tempiwi, avea chiesto al legato, la 
facoltà di lasciar r£giUO; ma il masulmaoo seiitendo 
ch'ei s'appressava, si levò precipitosamente dall'assedio, 
non sema aver perdute innanzi a qaella piazza sei 
emiri, docente mamalocchi e qatmUtà d'arcieri. In uà 
sol fiorno gli furono uccisi centeventi eavalU di gran 
vaiola. Così destro' era il giuoco delle artiglierie, del 



' Bande di ladroni infeslavano il paese fino alle porle 
d'Acri. I Tempièri procurarono. di nettarne quelle, re- 
gioni. Non fu dunqueper .^or di riposo che i Tem- 
pieri abbandonarono l'Egitto, come piacque ad alcuni 
. scrittori dì sostenere. - 

Un^ltra calunnia serpeggiò aUora, non' solo centro 
ai Tempieri., ma eziandio contro ai cavidiai di San 
Giovanni Gerosolimitano , che cioè si fossero appro- 
priato parte delle 'somme spedite dall'Occidente per 
la guenrasanta. Il papa ne fece pigliare informazione; 
nla il legato, il patrifux» ed i priacipati offiziali del- 
l' esercito dichiararono, non essere queir accasa che 
un'orribile calunnia ch'essi avevano intesa con gran 
dolore. Giova il ripeterlo, la condizione eocezionale e 
tanto privilegiala -dei due ordini militari di Palestina, 
che costituivano in certo modo una potenza a parte 
nel regno di Gerusalemme, suscitando agevolotente l'in- 
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vidia, dava occasione e sIìiboIo a cosifTalle menzo- 
gnere inputazioni. 

Il papa volle rendere égli slesso una solènne te- 
stimouiaDE* del vero, e raccomandò nello stesso tempo 
% tutti i vescovi di Francia, d'Inghilteira.e di Sicilia, 
d'onorarli, di amarli^ e di pigliarne tuttala cara come 
di 'generoel difeasori della fede crisliana. 

NeI'tSSd morì Leone^~t% d'Annetaia, cmorì antico - 
dei Tempieri. Rofuno, suo nipote, caccialo ancora una 
voha da AnUochia, fa qnalcbe tempo dopo imprigio- 
nato, inori Ira i ceppi. 

' Nel 1221 il gran maestro del Tempio èra di ri- 
tomo a, Oamiala. Gorraditio presentavasì minaccioso cor 
DB grosso- esercito, cresciuto dalle forze dei snllaói dì 
Aman e dì Camela. MontaigU -espone in una lettera 
che riferiremo, t'aspetto dell« cose e i successi di quei 
giorni: 

a Al nostro carissimo fratello A. MaJ'cel ; vice ge- 
rente del precettore d'Inghilterra, salute. Noi avevamo 
altra volta gradite novelle da mandarvi rispetto ali» 
nostre spedizioni militari ; adesso nulla fuorché di triste, 
tasto i nostri peccali cr Iranno attirato d' infortuni! e. 
di disgrane iu Egitto. Dopo la presa di Damiata, l'e- 
sercito- «ssendo rimasto alcun tempo nell' inazione , 
, fummo bersagliati da mille rimproveri, cos'i per parte 
dei Levantini die' degli Occidentali, fino aLpuntoche 
il duca di Baviera, essendo giunto in quest'inteivallo 
da parte dell'imperatore, ci ba dichiarato da bel prin- 
cipio che non era venuto per stare in ozio , ma per 
combattere i nemici della Fède: In conseguensa , il 
signor legalo, il duca di Baviera ed i tre grandi 
maestri , insieme con un gran numero di conti e di 
baroni , avendb tenuto consiglio, deliberarono concor- 
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demente di m^u'ciar contro TJaimico. Il re slesso, d$ 
noi richiamalo, venne a raggiungere l'eaercilò raccntlo 
sotto le mtfra . di Damiata. Dopo la festa dei Santi Apo- 
stoli, tatti' i crociali essendosi -posti in cammino, lanh> 
p^r (erra che sul Nilo , giunsero in bnon ordine al 
luogo 'dove il sultano, alla test» d'no esercito ronoi- 
dabile, si trovava accampato. A mispra che noi avan- 
zavamo, il nemico si ritirava, di modo che nói catn- 
mìnamiuo senza' alcuna perdita fino ad un sito in cui 
un braccio, del Nilo ci divideva dai Masulmani. I cro- 
ciati in sulle prime non vollero airisubiài^ a pas- 
sai'lo , e s' accamptrono sulle sponde del fiume ; ma 
ment» attendevano a cosirut pooti| diècimila dei nosir) 
ci abbandonarono Senza, alcana licenza. Dall'altra parte 
il sultano avendo ' ttovatft modo d'arrestare Iti nostrà. 
flotta , tacendo p^ar la sua per antichi canali a noi 
ignoti -, in cui seppe òpporìnnameiLte immetter l'acqua, 
- ^i fa facile d'impedirci. ogni comunicazione con Da- 
miata; e dì tagliarci le vettovaglie che ci veiiivan per. 
acqua,- mentre un'altra parte delle sue geitfi c'impe- 
diva quelle che s'aspettavano per via di' terra. Ridotti 
all'eslremità , non scorgerMab altro mezzo che quello 
di tornare indietro, -ma. anche qnesto ci era tolt^ da 
un ostacolo impreveduto., per cnì gli »iimì furono 
sdiarriti , ed era una moltilndine inestimabile di Sa- 
racinif capitanati da vani sultani che s'innoltravano , 
onde pigUarci in mezzo. Malgrado tali centrarietìi, noi 
cominciavamo a sfilare p«r lina notte buia, quando 
impegnati tulio ad un tratto in mezzo alle acque, ve^ 
nimmo a ctraiprendere che Meleddino , per sorpren- 
derci , avea tagliato gli argini che impedivano gli stra- 
ripamenti ; bentosto l'inondazione fu generale, e tutta 
la pianura apparve coperta d'acqua in modo, da non 
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poler distiuguere i cauali , de' quali il terreno spes^- 
seggia. Le nosli-e bestie da soma, le vetture , il ba- 
gaglio, ^i arredi, gli oggetti di prima necessità stn- 
darono perduti sotto ^li ocelli nostri ; noi medesimi 
imo sapevamo ove riparare-non putendo andar ionanzi 
uè indietro, né assalir gli Egiziani; da cnì ci sepa- 
rava on gran htgo. Presi e rìncbinsj come pesci In una 
rete, non ci Timaneva altro partito obe 'scendere agli 
accordi col sultfuto. In cOsl trista condizione , noi eì 
siamo obbligati a -rendergli Damiatacon tutti i prì- 
gicmieri che avevamo a Tiro e ad Acri, a- condizione 
eh' ei ci rendesse la vera croce e i prigionieri ohe 
aveva a Babilonia e a Damasco.' Siccwne questo par> 
tito doveva essere accettato dalla goarnigione e'- dai 
borghesi dì Damiiata, io fui deputato cmi qualche altro 
a recarne loro l'anumizio. Questa cosa di^tacque in- 
finitamente ad alcuni, e st^u^llutlo al vescovo di Acri. 
Egli -pensava che bisognasse, non abbandonare la città, 
- ma difenderla , e noi avremmo abbraccialo quel pa- 
rere se la cosa fòsse stata possibile, imperciocché noi 
amavamo meglio morire ira- i ferri, ch& resiiluiria , 
con onta del nome cristiano , agli infedeli. Ha dopo 
molte ricerche àolle inanizioni di cui era fornita^ non 
trovandosi né le genti, né il danaro necessario per la 
difesa, abbiam dovuto- in fine arrecarci ad accettare ì 
palti df Meleddino , H quale , poidi' ebbe ricevuto il 
giurainenlo è gli ostaggi, ci ha conceduto una U-egna 
d'ott'anni. Per tatto il tempo che durarono le pratiche, 
Meleddino ci ba tenuta parola, e ci ha somminisliato 
per quindici giorni il- pane e la farina necessarìi per 
vivere. In quanto a voi, caro fratello, noi- speriamo 
che, commosso dal racconto delle nostre miserie, farete 
qualche sfono per alleviarie. » 
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L'infelice successo di- questa spedizione dee lìferìrsi 
gl'inesperienza ed alla caparbietà del legalo ; imper- 
ciocché Heleddino vedendolo apparecchiarsi per rìsalire 
il Nilo , ed iasBediare il Cairo, gli avea fatto le prof- 
ferte le più vantaggiose, ofTereodogU , in cantbio di 
Damiatai una tregua di tre anni , la liberià di tutti 
ì ^prigionieri cristiani , la restiiozioDe di tutto ciò che 
era stalo preso ^i crociati nella Palestina., eccettuala 
la fortezza di Krak; infine le somme necessarie pet 
ricostrnrre le fortillcazìonì stale d^onolite. 

Tulli i Franchi giudicavano doversi accogliere fa- 
vorevolmente tali condizioni , ma il -cardinale legato 
le rigettò , e cosi perdette Damiata , e non riebbe la 
Palestina. 

Dopo quella sciagiurala campagna, i. crociati ripa- 
rarono in Acri , e. i Teroi^erì nel Castello dei P^le^ 
grini. I primi int^to , acìdoloratiBSìmi per qnegl' in- 
fortuni! , e cadati d'animo , si posero qaasi tulli in 
mare, e lomarono in Europa. Al re Giovanni di Brìenna 
sopragginnse un nuovo dolore per la morte della re- 
gina, c^e lasciava un'unica figlìwilii t;litamala Iolanda, 
erede, di quella corona (1222). 

■ Èpperò egli si trasferì in Occidente, e dopo un ab-^*: 
boccam«itQ avuto cotpapa'e coU'imperatore, affine di 
cercar sussiiUi a quella pericolante cristianità, deliberò 
dì diu'e in ìsposa a quest'ultimo principe la sua fì-- 
gliuola Iolanda, non presago dei danni e deidiagosti 
che gli^e verrebbero. Federigo ii dal suo canto giarò 
di recarsi in persona in termine di due- anni in Pa- 
lestina con un formidabile esercito, e frattanto fu sol- 
lecito di spedire il vescovo di Caf)ua ad Acri per -br 
incoronare la sposa, tarla riconoscere erede del regno, 
e accompagnarla quindi in IlaHa.' Giovanni dì Brìenna 
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continuò il suo \i&ggio e assistette a Parigi alle esequie 
del rf: Filippo Augusto, -una delle cttlonoe dell'ordine 
«lei .Tempio, al quale aveva -legato morendo duemila 
iQarcbì d'oEgeoto ; tremila ne aveva pure legati al re 
Giovaani. , , - 

Passò quindi in Castiglia, dove .sposò la sorella del 
re Ferdinando, e potè coi proprii occhi riconoscere di 
quanta utilità fossero gli ordini militarr contro ai Sa- 
racìni di Spagna. 

Scaduto il termine che Federigo ii avea fissato pel 
suo pa^aggio in Oriente, i moli di Lombai'dia gli 
diedero occasione d; chiedere al papa una xlilaiione 
fondata anche sulla fede che conveniva . osservate - a 
Meleddioo per la tregua . che non era per anco spirala. 
Papa Onorio si rendette a' subì desiderii, e stabili che 
nell'agosto del 1227 l'imperatore farebbe vela per la 
Palestina con cinquanta galere ben armate, cento <^e- 
Iftode (1),..e che condui'rebbe seco mi^e cavalieri con 
obbligo di. leoerH per due anni In Palestina; infine, 
che per sicufeiza di questi, e d'altri patti che furoiio 
in quell'occasione concordati,- egli 'do.veya da« in de- 
posito 100,000 oncie d'oro, con legge, che.se f'e- 
derigo morisse prima del passaggio, o per qualunque 
ragione lo indugiasse, fosse detta sonuna.impiegata pei 
bisogni della cristianità d' Oriente , s<;coiido il {urere 
dfi\ gran maestro del Tempio e di quello dell' Ospe- 
dale, assistiti dà prudenti persone. Ma Federigo non 
aveva in animo d'adempiere, le sue promesse. L'am- 
bizione lo aveva spiiUo a dar la mano di sposo a 
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lelaada. Appena fu dessa sua moglie , domainlò allo 
suocero 1^ cessiooe del ref^o di Geruaalemnw, di cui 
(liceva d'essere solo sovrano , essendo qud' regno la 
dote dejl'imperabice. 11 re, a cui si erafonnalmeDle 
prtfmeseo nelle iratlative del matriDoonio, ctie conser-- 
verebbe, -finché vivesse, il governo del re^no, se ne 
adonlò ed afDitise grandemente; nia-non polénda conten- 
dere colla potenta dello Svevp, fu costretto a piegare. 
Un' altra spin^ aveva Giovanni . di Brìenna al cuore , 
scorgendo la figliuola maltrattata, e la fede coniugale 
apertamente ,e «^DtinaameDle violata dal gen«ro., Fe- 
derigo mandò uno st\iola di Siciliani in Palestina a 
riscuoter, l'oniaggio, e noo porse orecchio al papa ohe 
lo aoimoDiv» di essere HiigUor marito e mi^ior ge- 
nero, e r gotico re -di Genisalemme spo^iato e ri- 
buttato dall'imperatore, sì mise al. soldo della Chiesa, 
che gli die' il governo della provìncia che si -etende 
da Viterbo a JUonlefiascone. . 

Gregorio -ix succedette, ad .Onorio j » sollecitò Fe- 
derigo a soddisfare il suo voto , . e fece predicar la 
crociata in Inghilterra ed-in Atemagna. .Nugoli di genti 
da guerra -piovevano in Sicilia e in Puglia^ e soprat- 
tutto ^ ' Brindisi dov'era, indicato il ritrovo generale dei 
crociali pel giorno dell'Assunta del. 1^27 ; ma che 
r epoca il laego non fossero ben scelti , lo chiarì 
l'infausto successo: imperciocché i popoli settentrionali, 
non usi all'ardenza di quel clima, languivano e mo- 
lavano a cenlioaia e a migliaia- Con lutto, ciò , .un 
naviglio considerevole fece vela per la Palestina. Sembra 
che Federigo avesse ìnlcnzioue di seguitarlo, ma egli 
ammalò mentre s* allestiva a partire ; entrò tuttavia in 
mare , ma dopo tre giorni dì navigazione, rientrò n^ 
suo sialo. Gi'cgorio ix non prestò fede alla sua mc|lattìa, 
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e lo scomanicò. Il che produsse uu^ grande scissura, 
e fu^ causa «Ae da una parte e - dall'altra si soprab- 
bondàsse ia accuse, in ingiurie , in dìQ'amazioiii. 

Meutre c<>sl travagliavano le cose d'Italia, una lettera 
dei prelati d'Oriente e dei grau maestri del Tempio, 
dell'Ospedale e deil'ordìBe Teutonico- così lamenb^- 
mente esprimevasi ; 

. « Non è possU)ile dissimulare quanto dolorosa sta la 
nostra condizioue; privi dei vantaci cbe la venula 
deirimperatore doveà procacciarci, al dolor nostro £' ag- 
giunge, quello aneora di vedere iO,000 uomini Tim- 
barcarsi sulle stesse- navi che ^i avevaBo. addotti; di 
tatto Questo ; famoso esercito jion ci son rimasti che 
ottocento ^cav»l^e^i , che noi riteniaBio a gran pena-, 
e che. chimono, di romper -la tregua, o.di ritor- 
narsi alle case loro. A «chiesta del duca di Limburgo, 
ehe tiene il comandq.-in Inogo dell'imperatore, v'ebbe 
consulta per udire il consiglio dei- più prudenti , e 
soprattutto quello dei tre ordini militari. 

» Il duca avendo jìroposto di romper la tregua, i 
caratieri gli rappresentarono che sarebbe pericoloso il 
farlo, e ad un tempo poco onorevole , trattandosi .di 
fallire alla fede ~ data e confermata con . giuramento. 
Rq)licò-it duca non esswe intenzione iel papa che 
venisse osservata -la tregua, poiché aveva scomunicato 
Idtli i crociati cbe non si fossero imbarcati pel-primo 
passaggi), quantunque sapesse benissimo che :vi erano 
aacora. due anni dì tregua^ Gli unì ci opponevano che 
non' erano quìi venuti per marcire' nell'ozio; gli altri, 
che se gli- stranieri sì ritiravano,' i Musulmani gli as- 
salirebbero certamente durante la tregua^ e che -sa- 
rebbe mollo opportune di marciare contro a Gorradino, 
mealre egli era in guerra coi sultani suoi vicini. Infine, 
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(lopo molti contrasti , fu risoluto' all'unanimità cbe ci 
avvicineremmo ' alla città santa, cominciando dal rial- 
zare le mura di Giaffa e di Cesarea, ciò, che sì ese- 
guirà, noi lo speriamo, prima del passaggio del pros- 
simo mese d'agosto. »- ' ' 

In questo mezzo la morte idi Corradinu aggiunse 
coraggio ai erodati , iAperciocchè quel principe non 
lasciava che un figliuolo di dodici anni, sollo la tutela 
di QB emir, di nazione spàgnuolo , e, stato già cava- 
liere del Tempio. 

I Tei^ieri ottennero da Gregorio i\ varii nuovi prr- 
vUegii ; fra gli altH quello di non poter essére ricu'^àli 
come testimonii nelle causje dell'ordine pel solo fatto 
d'esserne membri; e il divieto ai vescovi di assoggellaHi 
a tributi , ài colpire . i loro cappellani di censura. 
Ciò serviva di couforlo contra le persecuzioni incessanti 
deH'imperator Federigo, il quale col mezzo dei Saj*a- 
cini che teneva al suo soldo nella Puglia, gli irava- 
gliava.'Con fìg;ni maniera d'oltraggi e di depredazioni. 

Net* 1 238 r imperatrice Iolanda morì di parto in 
Andna , lasciando un figlino! maschio di nome Cor- 
rado, che fu il prediletto dell'imperator Federigo. Questi 
continuava intanto i suoi apparecchi per passare in 
levante^ e levava a qtieslo fine ingorde somme sopra 
le chi^. In agosto di quell'anno salpii da' Brindisi, 
e giunto a Cipro, vi soggiornò qoalche 4empo. Di là 
spedì un'ambasciata al sultano del Cairo, senza dame 
avviso ai cristiani d'Oriente. Gli ambaeciatori colla loro 
scoria cominciarono ad impadronirsi pressoad Acri di 
Ulta buona quantità di vettovaglie, che i Franchi ave- 
vano raccolte e conducevano in quella città, uccidendo 
chi si voleva difendere; recatisi qnindì innanzi al sul- 
tano Meleddino, ' dichiararono ' in nome dell'imperatore. 



dbvGoogIc 



ili 

cb'egli non ora venulg per fargli guerra, ma che Jo 
volB\a fralelle eil amico, nuU'altro domanidandogli che 
il regno gerosolimilano , che apparleaeva al suo Ti- 
gliuolo Corrado. Meleddino die' ricchi presenti a com- 
penso dei ricchi presenti ricevuti ,. e disse che mau- 
derebbe ambasciatori a Fedierigo. Saputa la risposta', 
qHést» principe si rec^ in Acri con cento- cavalieri e 
venti galere, e senza recare né argento, né vettovaglie. 
Fu accolto con -ogni riverenza, dal dero e dai cava' 
lieri del Tempie, dello Spedale e dell! ordine Teuto- 
nico; ma siccome si conoscevano i- suoi portamenti, 
né il papa, nè-L cristiani d'Oriento se ne fidarono', . 
tanto più che il-pfqia, ben lungi dallo assolverlo d^le 
censure, raccomandava a tutti di far .buona guardia. 
Difiatti u;i giorno si fece ' condurre nel castello .dei 
Pellegrini , e vedutane la maravigUosa forlezaa , de- 
tiberò d'occuparla, e ordine ai Tempieri di sgombrare. 
I cavalieri non usi a queste forme di c«mfmdo , né 
agevoli a'-cedere le piane 'che toro -appartenevano , 
s'impadronirono delle porte e fecero intendere aU'ini- 
peralore, che s^ non sloggiava prontunente,' potrebbe 
per avventura essere sostenuto in luogo, d'onde' non 
potrebbe uscire a suo talento. Federigo non è a dire 
quanto invelenisse per quell'audacia,, ma non essendo 
il -più forte, g;li convenne serbar iteiranlmo il paneore, 
latito più , dopoché ~ essendosi presentato ììa Acri al 
quartiere del Tempio per saccheggiarlo e distruggerlo, 
b-Qvò i cavalieri così bene in assetto per difendersi, 
che ne depose immediatamente il. pensiero. 

Questa perfìdia e tracotanza imperiale dispiaoqjie a 
molti de' suoi seguaci, che lo abbandonarono, e fra 
gli altri Agoberto conto d' Aspramente in Lorena , il 
quale inalberò il suo stendardo' sulle mura del Tempio, 
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per moslrarc apertamente siccome éi né .prendeva ~ In 
difese. - 

Ginasero- infio^ gl'inviati del suUano a Eederigo-, 
lispondendo che ta coscienza non gli permetteva di 
cedergli Gerusalemme, perchè i. ntuaulmani -non ave- 
vano minor veoeraìione per la casa di Dio, diqnella 
che ne avessero i cristiani; die tuttavia se volea Spe- 
dire alcuni de' suoi baroni a Naplousa , .si vedrebbe 
di fare ciò che era giusto e ragionevole ; Federigo 
consentì a questo partito, ma t .suoi ambasciatori non 
av^do potute ottenére alcuna udienza da Meleddino, 
gli rirerifono che. si cercava unicamente di lenerìo a 
bada. L'imperatore comandò allora ai crociati di se- 
guitarlo all$ volta di Giaffa, di cui voleva rialzare le 
fortiricanoni , per volgersi quindi a Gerusalemme',- il 
gran maestro del Tempio' ricusò di seguitare lìn prin- 
cipe scomunicalo, infìangendoV. espresso divieto del 
pa{)a, e cosi pur disse il maestro dell'ordine -di San 
Giovanm. Fedengo-flai per «onsentire, che gli ordini 
si dessero, non in nome' suo, ma in nome di Dio e 
della cristianità. Sgraiiaiamente fu recato allora l'an- 
nunzio che l'esercito del papa,'comandalo da Giovanni 
di Brienna, disertava le città ed i casteUidella-Puglia, 
e fu aL certo cattivo consiglio, massimamente pel papa 
d'abbntceiare~ quelle arti slesse, che giustamente in- 
famava nel sue nemico,- e profittare, per rovinarne lo 
Ktatò, dell'epoca in cui scioglieva, bene o male, il 
volo fatto; combattendo' contro ai Saracini in Oriente. 
L'imperatore udendo le male nuove, sollecitò la con- 
clusione d'uri trattato , per Cui Meleddino nel i329 
consenti nei patti seguenti : 

■ 1" Che la città santa -sarebbe renduta all'impera- 
tore nello stato in cui si trovala ; che ne potrebbe 
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rialzar' te mura- e disporne a suo jitacimenlo , eccet- 
tuando il tempio di Salomone^ che rimarrebbe in po- 
tare dei musulmani, con divieto assoluto ad ogni cristiano 
d'entrarvi. ' t 

2° Cbe sarebbe permesso ai Franchi il petle^i- 
naggio al santo Sepolcro ed a Betlemme, là qual-città 
sarebbe loro restituita insieme con ' Nbteu^I , ToroUe , 
Sidone e qualche altra fortezza, ed i castelli situali 
sul cammino da Giaffa a Gerusalemme. ' ■. ' ■ 

Z" Durante la tregua che (luterebbe dieci anni, 
ogni borghese di Gerusalemme, sia cristiano cbe mo- 
(Hilmano, sarebbe giudicato- e governalo da quelli della 
sua nazione. In .quanto al principato d'Antiochia, alla 
contea di Tripoli ed. aì castelli che non faceano parte- 
dei regn» di Gerusalemme, questo trattato flon li ri- 
guardava, e rimperatore non potrebbe jnandàrvì nissun 
, soccorso. ■ ' , ■ . . 

Quest'accordo, fu giuralo dalle due parti aì 18 dì 
febbraio; mA i soli cavalieri Teutonici vi -parteciparono. 
Quelli del Tempio e dello Spedale -lo considerarono 
come prègiudiciévole ^e pocd onorevole,, riputando che 
il momento $ra fayerevoUssimo, non-sólo per.ripigliare 
'contro gl'infedeli tutto -ciò' che possedevano in Siria, 
ma eziandio per conquistare ì loro proprii Stati, per 
la' disunione che era tra quelli, affermando inoltre che 
la cessione di Gerusalemme non sarebbe efficace, per- 
chè il giovane sultano di Pamascfl, nipote di Mefed- 
diho, vi facea contrasto. 

Ma se non gi raccolse da quella spediziolìe tutto il 
frutto Sperato , conviene incolparne la condotta ■ del 
papa e 4r Giovanni di Brjenn'a. Può alarsi clic in realtà 
Federigo ii non ' si curasse d'altro che d'ottenere il 
regno di Gerusalemme, ma è certo allresìi che avendo 
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per., fallo di Gregorio ix la guerra in casa^ potè co- 
lorare le sae vere intenzioni coH'aspetto della forza e 
della necessità ; di modo die la storia non può' gìir- 
stamenle fargli carico di quél Iraltalo , che ,~ av|itó 
riguardo alla condizione delle cose, non senibra tanto 
svantaùggioso, quanto in odio di Federigo fn predicato. 

Il patriarca sì lagnava più dijtmti, e spinse lo sdegno 
fino a proibire che .si ricoìicitìasgèro i luoghi santi: 
Con tutto ciò Federigo: addi 17 di marzo del, 1229 
entrò in Gerusalemme col gran maestro dell' ordine 
Teutonico, roa niuno dei prelati che lo accompagna- ' 
vano osò dir messa ed iaeororiario , epperò.l'itìip'era- 
lore fn.d)b)igato di pigliar la corona dall^altare e di 
porsela in' capo colle proprie mani. All'iniloniani partì 
ifiopitialàmente:, tornò in Acri, e perchè freddamente 
riceviito rampognò acremente II clero ed i cavalieri. 
Fra ^t altri fu segno dell'ira sua il gran maestro del 
Tempio, e senza ammettere nisstìna' scusa, pose i suoi 
balestrieri alla guardia delle porte con ordine di non 
lasciar rientrare nissuno dei Tempieri che ne sareb- 
bero usciti. Spogliò delle macchine da guèrra e d'ogni 
sorta 'd' armi la città , aggiitnse ingiùrie ad ingiurie , 
e al primo giorno dn maggio si mise in ma're, senza 
avere forliBcato -altra 'città , fuorché Giaffa. ^ 

Vero 'è che per giustificare la sua condotta:, Fe- 
derigo fece Sparger voce che gli Orientali aveano pro- 
posto al sultano d'Egitto d' ammazzarlo , allorché per 
ispirilo di divozione voleVa bagnarsi nel 'Giordano: 
Quésto rumore fu accolto leggiermente dà Matteo Paris, 
ma raulore della Stòria Critica ed Apologetica dèi -Ca- 
valieri dèi Tempio, le cui ricerche ■«rudite sono-soate- 
nule da sicuro ed imparziale giudizio, epperciò quasi 
sem'pre da noi seguitate, prova sino all'evidenza, colle 
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leltère 'Slesse ili Federigo h l-insiissislenza di tale at- 
eiisa ( lom. i, pag. 331 )- - 

Di quest'anno medesim» MiQ succedette nel gran 
magistero dell'ordine del Tempia a Pietro di NoirtaigH 
Armando di Peiragros d'iin'anlica famiglia di Linguadoca. 

Siccome nà Gerusalemme , né nìuna delie cìtiìt (U 
Palestina, ad eccezione di Giaffa, era stata fortificata, 
appena Federigo si fu dilungato, cinquecento villani 
saracÌDÌ si diedero- a correre la ciltà santa, sacebeg- 
grando ifi case e cercùido - di cacciare i Franchi da 
Gerusalemme ; ma i cavalieri furono pronti :al riparò, 
quei temerarìi' fjirono cacciati, e 500 morii. ' . 

Sul fmire di quell'anno medesimo il re d''Aragona, 
risoluto di vendicar gl'insulti : che i negozianti de' suoi 
alati , ed un silo ambasciatore avèanò 'ricevuti dal re 
di Maiorca, ' alleati un naviglio e si pose in ipare ,con 
5.00 cavalli , alla cui tèsta marciavano trenta cava- 
lieri ^ del Tempio condotti da. Bernardo Campana pre- 
cettore d'Aragona , e con 1 5,000 fonti. L'impViesa fu 
condotta a fenuinesàrfìnir di decembre^la. città ca- 
pitale fa presa , il re maomettano con un suo figliuolo 
di 1'3 anni fu fatto prigione. Le isole Baleari, composte 
allora di l'S-fra città e villaggi, furono distribuite- a 
queHi cbe avevano partecipato alla spedizione. 

Intanto -Fedengo. avea' racquietate tutto ciò che le 
armi del {lapa gli avevan tolto , e già avvieinOvasi 
alle porte di Roma , quando appigliandosi al savio 
consiglio 'del re di Francia; si rìi;o&cilÌò col papa, 
a cui chiedetie usiilmente l'assoluziotie, e ad un tal 
fine cominciò a restituire all'ordine del Tempio parte 
dei beni e delle terre dì cui li aveva spogliali. Ma 
appena ebbe ottenuto il suo intento, ricominciò da capo 
le persecuzioni. 
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Non Al ^i .ooslaitle, -fuorché ntilt'amiciiia con Me^ 
leddiAo.'da cui. ricévette nel 1232 ricchi presenti; 
fra gli altri una tenda del valore di S00,0Op scudi. 
E ìQlanlo chi .governava la Palestina Ìd suo nome non 
si curava d'iJtro che di taglieggiare i popoli e dì bal- 
zellarli doramela , imitando in , ciò ]' imperatore , di 
cui non. fu principe più sottile e più duro, nel- trovar 
sempre onove maniere. di suggere le -sostanze dei po- 
poli ed. ingrassare le zanne del fisco. - 

Il - popolo ed i . baróni . disgusU^ssimi feeer léga 
contro al Aaresciallo imperiale e cóiflre ai Tedeschi 
cbe- volevano togliere la signoria di Bairulb alla fa- 
inìglia degli Ibellini. Ma i Tempieri, benché non,a~ 
vesserò sicuramente minori cause di disgusto , sàcri- 
'Hcando il risentimento alla quiete pubblica, s'applicarono 
a-8€dare quelle discordie. Così pur fece il gran maestro 
del Tempio, II popolo, ed i baroni quietarono, ma gli 
ufIiziaH di Federigo che s'ergo impadroniti di B^f »tb , 
invece di porger l'orecchio -ai consigli dei cavalieri , 
incendiarono la città, vedendo che non potevano im- 
padronirsi- del castello. - ■ 

Nel 1^36 venne a motte .Armando di PeiragrQs , 
senza che la storia abbia conservato- memoria d'alcun 
sno latto particolare. EnnaQno dr Perigord, precettore 
di Galàbrìa e dì Sicilia, gli fu successore. Poco dilet- 
toso poteva in aillora parere uaiide ufficio, poiché nei 
regni d' Europa e pàr^colarmente in Germania e in 
:SiCilia T'era negli spinti dei prìncipi una gran reazione 
contro te liberalità fatte dai biro predecessori agli or- 
dini religiosi e militari. Ed in mìsere condizioni trova- 
vansi le cose dei cristiani in Orìente. Appena Perigord 
giunse dfdla Sicilìa.in Palestina, che i Saracini cinsero 
d'assedio una fortezza nelle vicinanze- d'Aleppo. 
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11 nuovo, gran maestro accorse e li cosU-ìuse a sgom- 
bi^are , ma avendoli ioseguilì' irqipo al di là delta 
fronliera', i «lusulmani si rannodarono^ e dopo una 
battaglia hinga.e sanguinosa, eUi^ro compiuta vittoria. 
ErfBanno con otto compagni a mala peba scampàL 
Centa Tempieri furono oondotti iti iscbiavilù. 

Nel 4237 ì cavalièri del Tempio si goa^ròno Duo- 
vamente col re d'Armenja ; imperava allora in quel 
regno Aitooe, genero ed jerede di quel Leone, cbe eì 
lunghi contrasti aveva avuto' coi Tempieri,' coi quali 
si era alla fme rappattumato. 

Convien qui di nuovo osservar^ quello -cbe altre 
volte mi pare di aver già notato, ed è, cbe la- mi- 
lizia del Tempio, posseditrìce di. motte castella ed 
usa a guerreggiare ed a vincere,, non si credea sud- 
dita di Dissun priocipe , tenendosi per una potenza 
indipendente ed ausiliare di Terrasanta, padrona di 
mover guerra, a chiunque 1' avesse ofiesai. Crédendosi 
i Tempieri di aver ragióne di lagnarsi del re d'Ar- 
menia .^erano usciti in minaccie di volerne, ■chieder 
conto a mano armata. Aitone, 010*^ udendo, «e d$ tenne 
g\ grandemente adentato, «he non. ebbe rossore di 
metter le mani addosso ai cavalieri che aveano tebulo 
sifbltì discorsi, gli uni facenda appiccare egli altri. 
frustare, t Tempieri, raccolte le loro genti, entrarono 
sul lerrilorio armeno; ma Aitone, altrettanto vile quanto 
era stato crudele, ib vece di esercito mandè loroin- 
contìxi ambasciatori , e concedette loro ogni più de- 
siderata soddisfazione, affine d'indurii a tornar, >conie 
fecero , alle' loro case. '. 

Il papà, il quale erasi travaglialo, onde spedire in 
Oriente una seconda oroeiala , cedendo alle supplica^ 
itBSii di Baldovino ii , imperatore latino di Cosluili- 
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nopoU, che aveva a difenderei ad un tempo dal Greci 
e dai Bulgari , operò sì , che una parie dei Crociati 
che doveano traafenrsi iu Palestina , se n'andasse in- 
vece A Coslantinopoli ; ma il re di Navarra , i) ve- 
scovi» di MirsigHa e vani baroni frajicesi se-o'andarono . 
qual per l^rra, qual- per mare in Siria ; appena sbar- 
cati cominciarono -a. correre e asacclieggiare i! paese, 
setiza disceraime'ntp e senza disciplina. Saputo poi che 
un corpo di 1500.SaracÌni erasi . IrìnceraU» nelle .vi- 
cinanze di Gaza, marciarono ardilami^te contro di loro, 
capitanati dai conti di 9ar e di Monfortè, ma il Suc- 
cesso non fu conforme all'ardire, perchè furono scon- 
fltii rimanendo uccisi i conti di Bar e di Chìairamonte, 
e prigionieri il conte di Hoofórte ' con altri dei pìb 
riputati cavalieri ,(i239). ■ . 

Questo disastro toUe il coraggio agli, altri crociati, 
tanto più cbe il re di Navarra era sul punto di - ri- 
partire , se noa che la' discordia che v' era tra Al- 
Malecit-Ismael sultano dì Damasco' e Al-M^ech-Ayub, 
che aveva usurpato la'soldania d'Egitto, porgeva fa- 
vorevole occa^one d'intromettersi, e di^ -superar l'uno 
colla forze dell' alb'o. I Tempieri porsero l'oi^ccbio 
agi' inviti del saltano di Daaiasco e consentirono a 
far lega con lui ooQtra l'usurpatore^ con' patto che 
in temine di quaranta ' giorni' riavrebbero i castelli 
di-Beaufort e di Saphet , ,còn tutto il, terrìlorto che 
aveva appartenuto ai primi crociati.; ma i cavalieri 
dello Spedale , sdegnati, perdiè il trattato s' era cbn- 
chimo senza laioro,partecipfuione, non s(Ao non vol- 
lero ratificarlo, ma si eelleg&róno coll'usorpatore Ayub, 
dimodoché 1 due piìi antichi «ordini militari di Pa- 
lestina trova^ansi ausiliarii degli infedeli in àie cainpi 
Ira loro nemici. In questo mentre ^ssendo ~ giunta la 
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flotta del tonte Hiccardo fiatello del re il'IagbilhHra, 
Ciascuno dei du^ ordini procurò di trarlo al suo par- 
tito , ma «gli stette 4d osservazione , sema nulla ri- 
solvere, Onebè vedendo che il sultano dì Damasio in- 
dugiava 'ad' eseguire le promesse fatte ai Tempieri, 
s'accostò Ed partito d'Ayob, il quale prometteva ai 
Franchi maggiori vantaggi , . vjtle a dire , che tutti' i 
musàlmani uscirebbero da Gerasalemmè , che ì cri"' 
stiani^ potrebbero rialzarne le mura e Tare la cnedeama 
cosa di tutte, le citiate Torlezze, che sarebbero- loro 
restituite insieme con tutti i .baroni ed i soldati cri- 
stiani fatti prigiodieFÌ nell'uliimB battaglia. 11 sultano 
di Damasco dal suo canto adempiè Raaliaénté le con- 
dizioni del suo trattalo coi Tempieri ; questi ' fecero 
disegno di rialzare le ntura di Saphet, fortezza che 
traeva in rispetto la^ ciUìt di'-Damasco ed incomodava 
non poco i musulmani. Fu cominciata Topera nel 1240 
e vi si spese un tesoro. 

Saphet ^ una citta di mediocre grandezza che si- 
gnoreggia il. lago di Tiberiade , ed è di un accesso 
difficilissimo; l'aria sana e temperata; 41 suolo fertile 
dì .vini t legumi e ^rani d'ogni qualità, ne rendono, 
gradevolissimo il soggiorno. Il giro di mura ,.di' cui 
i Tempieri la cin^sero, noverava. 375 canne. Il fosso' 
largo e profondo era scavato nel vivo sasso ; sette 
Igrossissime ed altissime torri crescevano fona a forza. 
Mercè il ristabilimento di questa fortézza, i Tempieri 
restaurarono il commercio e l'agricidtui^ e la libertà ' 
delle sbrade d» Acri al Giordano. QntndF potevano in 
tempo di -guerra spandersi nella pianura. e correre lino 
alle porte di Damasco. . — Saphet è l'aulica Betulia. 
Nel secolo scorso era residenza di- un pasciìt. Neli760 
fu quasi intéramente ai>battutà da un terremoto. ' 
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Il gran maestro Ermanno di Perigord , in una let- 
tera indirizzata al" precettore . Itoberlo diSlanforl, con- 
servataci da Matteo Paris, lo ragga^ìia-deioiMivi che 
lo indussero s' preferire il sultano di Damasco a (Quello 
del Cairo. » Questi , egli dice, ci lia mancato- di pa- 
rola, ricasando di reDderci fedelmente le cose pro- 
messe per ac<;ordo, ed ha ritgnnto in prigione i nostri 
ambasciatori pitr dì sei mesi ; perciò secondo il parere 
de' vescovi e dei baroni, noi- abbiamo- deliberato di di- 
. chiarafci in lavore, del sultano di Damasco e di Nazer, 
signore di Krak. Per merito di ciò et fu renduto Inflo 
il'paes&àl di là del Giordano, ad eccezione diNa- 
plousa, Bósson e Sant'Abramo, Bisogna confessare che 
non è una picchiai soddisfazione per noi d'aver con- 
tribuito alta riconciliazione de) luoghi santi ed a quella 
libertà che lìauiio ora i ^ fedeli di visitare la cit6 
santa sgombra dar Saracini , d'assistere ai divini mì- 
sterii e d'invocare il nome del Signore; in luogfii stati 
profanali per più- di 56 anni Se ì nostri Orìealadi vo- 
lessero' risolversi ad esser« piò uniti' e più agevoli , 
noit v'ha dubbio'che noi potremmo-goder Inógamenle 
di tutti questi vantaggi. Ma poveri noi! quanti con- 
trasti non ci ha mai suscitato t'odio e la gelosia, tutte 
le volte che noi abbiam dovuto procacciare il comon 
bene. All'eccezione dèi vescovie di alcuni baroni che ci 
secondano a lotto potere, sulla nòstra casa ricade lutto 
il peso « rinibarazzo deg^iaffari-Malgrado questa con- 
trarietà, noi abbiam risòluto, d'accordo col saltano di 
Damasco e col signore di Kr^ ,- d'aprire a qualunque 
cesto un passaggio daU' Egitto a Gerusalemme per Ja 
via di Gaza, il che' non si può eseguire, salvo con 
enonne dispendio e- frammezzo. a perìcoli continui. Ma 
quanto più l'impresa è importante e salutare , allret- 
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tanto è da temere cbe l'ira del cielo dcoppi suquelli 
che oserebbero attraversarsi ai nostri, disegni. Se sa- 
remo secondati , abbiamo in animo anoora d'alzare uiia ' 
Tortezza sopra a Torone, vicino a Gerusalemme, affine 
d'essere in grado di conservare ài Francbi quel poco 
che loro rimane. -In quanto' a noi che siamo a petto 
di an nemico astuto. e formidabile,- non è ^a sperare 
che rimanghiamo lungo tempo padroni dei paesi che 
ci vennero restituiti , se i veraci fedeli e quelli' per 
la cui gloria abbianì prese le armi , non ci tendono 
tìna mano soccorrilrice.» 

MaUeo' Paris , che nel secolo xiii aveva tuUo quel- 
l'amor dì.novilàe q^elf^rditeiza d'opkiioni che. segnala- 
rono alcuni scrittori del secolo xv, che era oltre a ciò per 
natura morditore acerbo, molto si scatena in tale o6ca- 
sione cbntroai Tempieri, i quali aveano a' suoi òcchi 
il gravìgsiinct: torto di essere ìa ingtiitterra molto ricchi 
e potènti; estagerandone le^riccbezze, egli afTerma,^' che. 
dà sé .'soli ' potrebbero , quando il volessero, stermÌDare 
tutti gl'infed^i; non facendolo, li crede lupi sotto il 
manto d'i^nelli. Ma questo modo dì ragionare non, ab- 
bist^na di. confutazione. ' 

Nel- '1 sii I Tartari che già avevano invaso l' ìior- 
gheria, la Russia, la Svezia ed altri paesi in buon 
iHimerO,. entrarono nella' Persia , e di là' pervenendo 
flOo alle coste del Mediterraneo, ne cacciarono LCo- 
rasmiani, i quali smarriti d'animo, ricorsei-o al sulteuo 
d'Egitto , pregandolo dì <;oRceder loro qualche terri- 
tòrio inr cui potessero ricoverarsi. Malech-Ajttb, senza 
tener . conto dell'alleanza cbe avea .contratta coi eava- 
lieri dall'Ospedale , còlle genti dell'imperatore, e tòn 
altri (tei Franchi, conseoA la rìcbiesla, e loro assegnò 
la Palestina. I Corasmiani, in numero di 20,000 ca- 
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valli, riuniti agli Egiziani s'avaiuarauo a gr^nd^ gior- 
nate' coniro ai Franchi, ed ' entrarono nel territorio di 
Gerusalemme dalla parte dì. Tiberiade , segnalando il 
Ioni passaggio colle arsioni e cól saccheggio. 1 Tentr- 
pieri e gli Spedalieri si volsero allora al «oliano di 
Damasco, ricercandone 1' aiuto; ma siccome il male 
era presente , e il rimedio lontano , - e la Teirasanlà 
non aveà difese, indussero seimila cristiani, che vi 
abitavano, ad uscirrie, cercando .altrove un tedpors^io 
rìóovero ; ma questi sciaguratamente dopo~ d'aver .er- 
rato una gran parte della notte fra le rapi -, .fóiddero 
in- un agguato dei nemici , e. furono quasi tutti tru- 
cidati, senza riguardo né a sesso, né ad età. Le mo- 
nache, L vecchi e gli inferini, rimasti in Gerusalemme, 
si ripararono nella chiesa del Santo Sepolcro e- sul. 
Galvano, ma vi furono tutlf sgozzati, accoppati, svén- 
Irati , e si commisero in quei santi luoghi contami- 
nazioni e crudeltà ferine. Dopo àei che i barbari 
inalberarono suHa cittk gli stendardi cristiani , affine 
d'invitare i fuggiaschi a rientrarvi. Alcuni caddero nella 
rete, «13 molti furono dal maestro del T^ranpio chiu-itì. 
Finalmente tutte le forze^dei Franchi essendosi accoz- 
zate nella pianura d'Acri con quelle- dei sultani, l'e- 
sercito marciò fino alle porte d'Ascalona. Là si Icddc 
consìglio per sapere se si uidrebbe più oltre , -no. 
il sultano d'Emessa fece intendere ai aristiaui , che i 
barbari che avevano a petto, non. avevano più patria, e 
ne volevano una ad ogni costo, e però combatterebbero 
da disperati; che essi. inoltre erano mollo più numerosi; 
cM l'esereito dei. sultani e dei Franchi, rimanendo nel 
luogo in eui. si -ritrovava , godrebbe abbondanza di 
viveri , mentre il nemico difettava dì provvigioni ; che 
conveniva stancarlo cogl'indugi; e logorarlo per fame. 
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Quest'avviso era savio; perciò forse non fu segoìlato. 
Uma^ior numero, impaziente dt- battersi, volle proce- 
dere innanzi ; la battaglia fu data nella [nanura di Gaza. 

L'esercite era diviso in Ire corpi^, il maestro del 
Tempio, coi baroni, col patriarca e coi Teutonici for- 
mava iljwrpo della battaglia; gli alleali musulinaBi; 
capitanati da) sultano d'Emessa , stavano a destra ; a 
siDÌsìra il. conte di Briéona cogli Spedatieri, lutU pieni 
d'anloce. 1 Corasmiani, i quali erano dieci contr'Tuio, 
si gettarono prima sulVala destra e la misero io volta. 
Duemila confederati fuggirono nel- primo' sponiro ; il 
resto fu preso od ucciso. .1 soli cristiani , saldi come 
rupe, muttennero la baUaglia, assalirono e .si difesero 
senza indietreggiare d' un passo pctr ben due giorni, , 
lintantochè il valQre dovette cedere al. numero. 
.. Appena il quarto dei cristiani $c»np6 ; dì quattro- 
cento cavalieri Teutonici , soli Ire ; i Tempieri per- 
^deltero trecenlododici cavalieri e treceoloventiquatlro 
servienti. Tutti i cavalieri di S. Lazzaro^ rimasero sul 
campo di battaglia, insieme coli' arcivescovo di Tiro 
e cob tutti- i suoi s^uaci. , 

Per lo spazio di più mesi non si seppe se il gran 
maestro Ermanno fosse prigioniero o morh>. Frattanto 
fu 'deputato a fameMe-réci Guglielìno di Rpquefort. 
Non è chiaro se Ermanno ^a morto ini prigione di sue 
ferite, o rimasto sul campò di battaglia. G(i infelici 
avanzi dell'esercito cristfano si ricoverarono prima in 
ÀscalQna , poi in Acri ; i vincjtorì li seguitarono, ma 
il. sultano del €airo , tatto accoi'io del -danno c;fae ne 
potava venire a lui medesimo , avendo chiuso ad essi 
la via di Egitto ^ li obbligò a sperperarsi pei'~ trovar 
di che vivere, onde poterono i crìsiianì' ucciderli o 
fugarli alla spicciolala. 
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Il . nimore. dei . novelli disastri palili dai Franchi 
~ d-Orieate non latdò a spandersi io Europa, ah ommise 
V imperator Federigo di rimaiidarne per quanto potea 
la cagione ai Tempieri ed al patriarca, ed accusò. in 
una sua lettera i primi d' aver accollo Delle proprie 
case i sultani, e permesso ai medesimi l'esercizio .delle 
loro superslitioni. II. che , quando fosse slato, vero, 
bOq. sarebbe stato gran ^llo, trattandosi li'alleati, nel 
cui. solo aiuto pòleano sperar^ di viacerd, ed era ad 
ogDÌ modo piacevole queir accusa in bocca di Fede^ 
rigo, il quale dì tanti .Saracini era circondato ,■ tanli 
uè aveva sollevati a raagietratur&, e "tanledame mu- 
sulmane chiamava nel suo proprio palazzo. -Ma anche 
tale accusa non- aveva il menomo fondamento, perchè 
abbiamo veduto che i sultani ra^unsero i Franchi 
nella, pìanut? d'Aeri, e- quindi si mossero immedia- 
tamente contro ai Gorasmiani. 

Il nuovo papà .Innocenzo iv convocò Trattanto U con- 
cilio di <_Uone, dove l'imperatore fu scomunicatole 
deposto. Nà ommetteva il pontefice di sollecitare . i 
pr^cipi a recar- soccorsi -in Palestina. S. Ludovico^ re 
di Francia, ne ascoltò la- .voce, e cominciò dal man- 
itare- aiuti d'uomini e -dì danaro , mentre si alle$liva 
egli medeBJm» .al passaggio.. 

Non. prima del 1S47 procedettero i 'Tempieri al- 
l'elezione dì un miovo gran maestro. La, scella cadde 
sopra un -vecchio gentiluomo della Bassa- Lingqadoca, 
chiamalo Guglielmo dì Sonnac. 

il 2S d'agosto del 1248 il re di Francia s'imbarcò 
a Aiguesmortes , che allora era porto di mare, od in 
meno di venti giorni toccò t' isola di Cipro , dove 
Arrigo di Lusignano , ai quale il papa avea conferito 
il titola di re di Gerusalemme escludendo Corrado , 
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figliuolo dell' imperalorè , lo traUenne. molto impru— 

denlemente quasi (;>ito mesi. 

Mentre (Quella lunga dimora fac«a . nascer disoordie 
tra i Franchi -, i sultani divisi Iw-navano a concordia 
e si rannodavanp , affine di resister meglio contro al 
contane nmico. Invano Sonnac scrisse a S. Ludovico, 
prima per avvertirlo delle mosse d'un coi^ d'ÉgizioDi 
che voleano raccozzarsi colle genti di Damasco ; poi 
per - ragguagliarlo cbe vn emìr dello, stesso sultano 
metteva innanzi' progetti di pace. Tanto bastò perchè 
tra i Franchi si seminasse la calunnia, che il maestro 
del Tempio se la intendeva col. nemico , od almeno 
lo sollecitava alla pace , e ta^to bastò., perchè, il re 
di Francia gli scrìvesse sdegnosamente di nondar reità 
per l'avvenire a somiglianti messaggi. . 

Tanta era la leggerezza con cui parlavano; e tanta 
la baldanza con. cuj. operavano quel crociati , che il 
più delle volte , o appena toccata la Palestina ripar- 
tivano, ne facevana campo di dtssenzioni e di tur- 
pitudini , lasciando poi il peso della goerra agli or- 
dini militari ed ai poveri Franchi di Palestina. . 

Sul finir di maggio del A Si9 la flotta francese salpò 
dal porto di Limisso , .e, giunse in sei giorni innanzi 
a Damiala, portando 2,800 cavalieri coi loro seguaci; 
tentato lo sbarco con ardire iuesUm^bile , lo. esegui- 
rono respingendo gli E^ziani fino alle porte della città, 
di cui s'impadronirono quielamente due giorni dppD. 
E l'esercito vittorioso s'andava aumentando, Uno a con- 
tare 60,000 fanti e 2Q.000 cavalli, coi quali si sa-, 
rebbe agevolmente potuto occupare l'intero Egitto, se 
non facea contrasto l'umore indocile ed avventato, la 
furia fhtncese del conte d'Artois , fratello del re. ^ 

l'duc gran maestri sopraggranti nel campo, "appena 
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potevimo' erodere atla testimonianza dei loro occhi pro- 
priì.SonDacne scrisse, al precettore Roberto di Stanfori 
in questi termini; 

a Grandi e felici nuove. Sappiale che il venerdì 
dopo U TrìBìtà, Ludovico, l'illosb-é re di Francia , 
giunse felicemente at pòrto di' Damiala , col suo na- 
viglio; aU'indooiaiti sbarcò respingendo, una moltUddine 
d'infedeli,' e s'accampò sulla spiàggia senza aver per- 
duto UD sòl nomo ; il terzo giorno , all'ora di terza, 
entrò nella città e se ne impadroni df sua. sola au- 
toiiià, essendosi volte in fuga dinanzi a lui tùtfe le 
fone ' nimiche ; -di modo- che non è il nostro valore , 
ma un miracolo celeste che ci .-ba fatti ' padroni di 
Damiata Sappiate ancora , che il sigtior re , risolato 
di soggiogare lutto il paese , e di liberare i nostri 
fratelli « gli sllri cbe sono in ischiavitd, s'indiriizerìi 
colVaiuto di Dio,.o contro Alessandria, o contro '6a~ 
biloaia (così cbiamavaei il Gran Cairo, che non ha 
che fare coll'antlca Babilonia ). » ' ' 

Tuttavolta i crociati aspettando il tennioe delle in^ 
mondazioni del Nilo, passarono la state 'a Damiate , 
abbandonandosi ^o stravizzo e ad ogni maniera di . 
disordine , -che il santo re avrebbe voluto impedire, 
ma non poteva. 

, 11 soldano trovavasi nel- suo campo innanzi ad E- 
messa ; avendo sentite i progress dei cristiani, Vab- 
bandoift per ridarsi nei proprii stati. Pervenute à 
Mansurab, vi si fermò per farsi .tagliare una coscia 
ib cui s'era' messa la cancrena. In quella citlh lo rag- 
giuRsero i fuggiaschi di Damiata, e tentarono di giu- 
stificarsi. La sua risposta fa di farne appiccare un gran 
numero, fra i quali cinquantaquattro emiri che aveano 
coiDando- in quella città. Questa crudele esecuzione 
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coasolò lei sua afonia. La stessa UoUe morì lasciaii<do 

uo figliuòlo che si Irovava nella Mesopolamia. 

Aspettaodo il suo arrivo 1' «mir Fakareddiu pigliò 
il comando dell'esercito. 

Sul finir d'ottóbre i crociati deliberamlo" da qual 
lato si portérebjtie la. guerra , pon furtnto d'accordo 
tra lorov volendo 'gtjuni assediar Alessaudrìa, gli altri 
il Gran Cairo. Quesf ultimo parlilo prevalse , perchè 
il conte d'Artois. imperiosamente lo volle. Addì 20 
novembre' 1-esercilo Si mosse ,■ e mentre la flotta ri- 
saliva il Nilo, rannata di terra cainminava fra le dtie 
braccia del fiume, e s'impadroniva d'u^a gran quantità 
di bestiami. I Tempieri ctie formavabo là vanguardia 
sconfissero un corpo d' osservazione e ne uccisero- cen- 
iQCinquanlacinqUe. Alconi giorni dopo cinquecento ca- 
valieri Egiziani, facendosi credere disertori , vennero 
al re , e gli cbiedettero di poler, servire fira le sue 
genti- il, re fu credulo , e loro concesse^d' unirsi ai 
Tempieri. 

Siccome non àteano allh) scopo .efae di Mftoilare 
imbarazzi, attaccarono briga con un cavaliere de'pii 
rilevati, e lo uccisero con un colpo di< vana.*. Ma la 
vendetta fu acerba ed immediata ; impercioccbè ^ 
Egiziani furono assaliti con tanto ìmpeto, cbe -non ne 
scampò un. solo. 

L'esercito si arrestò verso là punta dell'angolo Jfche 
fanno le due braccia del Nilo; poco lungi:era if campo 
nemico, separato dal Tanisi (tale è' il nome del braccio 
orientale). Tre mesi- impiegarono i crociati a cosb*arre 
un argine sul -quale potessero passarlo ; ma g(i Egi- 
ziani col fuoco greco e colle macchine distruggevano 
in un momento l'opera di più gioriiì. 

Cominciavano a perder coraggio, (|uando un .dìKilore 
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$i profferì di insegnare un £uado, mediante il prezzo 
di cÌD<(aéeeBlo bisanti d'oro. Fu gradita I' offerta , e 
risolato il paesaggio per L'.S di febbr^o del 1 350. 
L'esercito fa divìso in (re corpi-; la vanguardia ebbero 
ì Tempieri; la retroguardia il re; la battaglia s'affidò 
al conte d'Artoie di cui conoaceyaDsi gli. spiriti bot- 
lenti. Ha Roberto non fu contento , e chiedelte in 
graiia di poter passare il primo alla testa dell) eser- 
cito. Vinto da molte- sollecitazioni , il re, aderiva col 
patto che nuli» intr{4)reDdesse prima che (ulto l'eser- 
cito fosse passato; e, che giunto all'altra riva, tornasse 
aJ centro lasciando la vanguardia ai Tempieri. 

Appena ^sati i cdstiani , marciarono al nemico. 
Nei primi scontri tutto piegò, e Fakareddin t'u ucciso 
con un colpo di lancia. Dopo quel primo vanlag^aiio 
era opinione del gran maestro d' aspettare la . retro- 
guardia, e di- pigliare iotaoto qualche riposo; ma il 
conte d'ÀFtois, altrettanto impetuoso quanto senza giù- 
dizio , gli' disse una gran villania , e volte continuar 
la battaglia, senza. voler- udire nissupa ragione in con- 
trario. Gitlatosi alla testa delle sue genti, di^ addosso 
ad una squadra di Saracini, che fuggendogli d'innanzi 
lo ìTdMe a Mansurah , dove i cavalieri del Tempio lo 
seguitarono , non volendolo abbandonare. Ma . intanto 
alle spalle di lui gli iiìfedeli si ranòodavano da tutte 
le -parli, di modo che egli fu preso in mezzo, e non 
potendolo il re soccorrere, toccò una-sanguinosa scon- 
fitta; egli ed il conte di Salisbury vi perdettero la 
vita. Il maestro dell'Ospedale ricadde prigioniero. Son- 
nac , maestro del Tempio^ dopo aver perduto un 
occhio , si aprì una strada frammezzo ai nemici, la- 
sciando sili campo duecentoquaranta cavalieri. La sera 
ì musulmani assalirono la riserva comandata dal re , 
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ma ntuno fu vincitore. Il venerdì eegueate I 'flemici 
capiiaaati da Beodocdar, diedero un nuoTo assalto , 
né) i|uale perì il maestra del Tempio dopo una va- 
lorosa difesa; gentiluomo di gran prodezza e di miglior 
consigiro, calunnialo indegnamente da cdcuDÌ modani 
scrittori. Ma il grosso dell'esercito si mabttxne sfUdo, 
e il nemico fn- costrelto a ritirarsi. 

.Mentre l'esercito egiziano ingrossava di giorno iu 
giorno, quello dei Franchi s'andava assoltigliaqdo p«r 
iésaé e per malattie , e principalmente per -lo: scor- 
buto, di maniera che fu deciso. di tornare a pamista. 
Ma il nemico ,< che ciò prevedeva , avea dilato Is 
sue genti in urodo da opprimorli , e. rendere impos- 
sibile la ritirala. Allora fu. che- il santo re cadde {bi- 
gione con gran numero de' suoi. ,Fu costretto a ri- 
comperarsi colla cessióne della città di~ l^miata.. Il 
riscatto degli altri prìgioflieri-fu pattuito nn milmn 
di bisanti ; ma il giovane sult^o , pep un b^gnó 
riguardo al- re, sì- contentò di .ottooentomlla. fer-pa- 
garìi sì' manomise, il tesoro del Tempio , noi) «stanti 
le rimostrarne dei Tempieri , i (piali rappresentavano 
che di quello avevano l-'usufratto e non la -proprietà. 
Fu concbìDsa oogl' infedeli una tre^a di dieoi miai. 
Poi il re tornò ad Acri , dove -si ele^ oa nuovo 
maestro del Tempio nella persona di Rinaldo. 'di yi- 
cfaieii , maresciallo dell' ordine , che si i^edo d' nna 
famiglia della Sciunpagnd. 

I signori di Frància, disgustati per le sciagare sof- 
ferte, pensavano ardentemente -al ritorno; ma i Tempieri, 
i Teutonici ed i cavalieri dello Spedale esposero al re 
che quella partei^a causerebbe la^ -perdita totale dì 
Terrasanta , onde il santo principe, si dispose a ri- 
manere. - ... 
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Moriva nel .1350 l' imperatore Federico ii , e nel 
suo lesUrasDto , preso da no tardo rimorso, ordinava 
la restilozione di tutti i beai eh' egli aveva usurpati 
alla mìiura del Tempio. 

Nel 1251 il prÌDoipé dèi Baleniani o ABaassini si 
provò d'intimorire' il rè colte solite mioaccie. I maestri 
del Tempio e dell'Ospedale fecero usa risposta di tal 
tenore , ohe nel lermise presso di quindici giorni 
tomavMio i' mesfiaggert a far umili scuse eadotlferii- 
presBttti: . 

Cu anno «topo il re propose ai baroni ed agli or- 
dini- mililari di tentar V asmllo di Naplousa ," che è 
l'anUea ^maria ; ss» consentirono , ma dissero che 
l'imptèsa era. pièna di pericoli, e ohe perciò' lo sufK 
plicavano di non esporre' la propria persona. [1 re non 
volle rimanere; gli altri non vollero cJie un tanto 
principe corresse nuòvo pericolo, onde nulla «i fece. 
IPoco tempo dop&il rè progettò l'assedio di Belioas, 
l'astica Cesare^ di Filippo. 1 baroni e gli ordini mi- 
lilari ciccettarono colia stessa condizione, che it re non 
sarel^' presente , Ìmperoc«hè della sua persona di- 
pendeva la galvezKa dalla Palestina; S. Ludovico alla 
fine cedette. Il piccolo esercito all'indomani si' pose in 
marcia ed assalì la fwtezca da quatlro 1^. Gli abi- 
tanti impauriti - abbwdoiiaroBo Belinas , quantunque 
tosse difósa da tre oerchie di mura. 

Verso questi tempi jl re dimo^ la slima che faoea 
del TeiDpieri col dogo della castellania di Bazées, ora 
BeaiieK, Bell'Aqoitania. 

Regnava allora in la^hjlterra Arrigo in , il quale 
da molto tempo aecennava di voler prender la. croce, 
e gire in Palestina , ma col solo fine di munger le 
borse dei sudditi. 
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Nel 1S52 adunò i suoi baroni, e disse loro £be la 
sua partenza sarebbe ai Si di giugno ^ef 1255. Ma i 
baroni no) credettero; Scrisse ai ire grandi maestri nello 
stesso tenore, ricercandoli di mandargli le miglionnavr 
della loro flotta, beo guernile di marinai e di Tetlo^aglie, 
per cominciar a trasportare i soldati , le armi ed i tiaTalli. 
Ma gli orientali n<in ebbero ip Ini ma^or confidenza- di 
quel che n'avessero ì pròprtl sudditi: 

Il S4 d'aprile del 1 254, S. Ludovico udita la mòrte 
di Bianca di Gastiglia , sua madre , volle tornare in 
Francia, e giunse' con vento favorevole ' in ' quattro 
giorni da Acri all' isola di Cipro. Ivi la nave corse 
pericolo di .rompere, in tempo di notte^ in nno scoglio; 
infine, in termine di due mesi e mezzo la flotta giunse 
sulle coste di Provenza: v > 

Il 7 dicembre di quest'anno morì hittocenzo ir. Il 
nuovo pontefice Alesiandro iv dimostrò, la stima cbe 
faceva dei Tempieri, eon molti privilegi,' uno dei qtialt 
comandava si procedesse contro chiunque osasse' as- 
soggettarli al pagamento d'alcuna decima; ordinava ai 
vescovi di ammettere i cappellani presentati dai pre- 
cettori ad nSìziar le chiese dell'ordine, senza 'richie- 
dere clie fos^e loro provreduto d'alcun benefizio; di- 
chiarava che'i Tempieri non erano soggetti a contri- 
buire alle spese dei legali della Sede Apostolica, faorcbè 
fossero cardinali, o si imponesse loro con lettere a- 
posloliche tale obbligazione. Dava infine mandate ai 
véscovi ài procedere severaniènle, e di punire coloro 
che si appropriassero le Umosine- fatte alI'(M*dÌn6. 

Oltre a questi privilegi , parecchie altre bolle si 
trovano d^ló stesso pontefice, concernenti ai cavalieri 
del Tempio. 

La prima per comandare che si avesse maggior 
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riguardo al diritlo d'asito conceduto dalla Santa. Sede 
alle case dell'ordine ; raccomafidando tuttavia ai ca- 
lieri dì Jion raccettar¥i gli omicìdi, e di, non aiutar 
qaelU,cbe sembrano inclinati a turbar la pace e la 
gioalizìà. - r 

Un'altra bolla confenbava tuUe le immunità conce- 
dute airordioe dai papi o da qualunque altra persona 
costituita m autorità teniporale o spintuate. 

. \Jm lena bolla ingiungeva ai prelati di scomuni- 
oar<( non solo quei' che fanno' violenia ai tempieri , 
ma ancora quelli che ricnsano. di. riparare gli oltraggi 
verbali, o il -pregiudizio recato. 

JVella quarta il . papa , indirizzandosi ai vescovi , 
dice: « Se toÌ consideraste i pencoli, al quali i Tem- 
pieri vanno incontro ogm giorno per la difesa della 
-cristiania, e l'assistenza che prestano ai poveri d'O^ 
riente, lungi dall' inquietarli, sareste i primi a proteg- 
gerli -contro ai loro avversari ; tuttavìa seppimo .con 
.dispiacere. che. alcuni di voi , fattisi- loro persecutori, 
ricusano <ti ascoltarli, e. lì caricano d'ingiurie, senza 
curarsi delle nostre ammonizioni generali e partico- 
lare , che non si leggono , 'o non sì osser\-ano, con 
grande aumentar d'audacia e di insolenza , per c'ot^i 
esempi, ai nemici d'-un ordine per ogni lato com- 
mendevolissimo. Perciò, seguendo le tracf^ie d'Onorio, 
■ nostro pFedeCessore, noi vi comandiamo', in virtù del- 
l'obbedienza che ci dovete, di ricevere con rispetto, 
dì pubblicare e registrare fedelmente tutte - le lettere 
generali o particolari che noi vi indirizziamo in ri- 
guardoai Tempieri; di trattare .quei religiosi con bontà; 
di badare che nìssuno dei vostri soggetti ricusi loro 
giustìzia , od impedisca ai medesimi le ordinarie li'- 
mosiae, » ■ 
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La quinia bolla prescrive ai vescovi , che ijtuando 
Don potranno. convincere queVlì cbé saranno accusali 
d'aver battulo un Tempiero, o ne sono urgentanente 
indiziati , gli obblighino a purgarsi con giuramenlo , 
e in diretto gli acomunicbiDO,;- il qual privilegio M dee^ 
per verità confessare non essere -conforme e giiutizia. 
La sesta bolla, che appartiene all'anoo. 1S56, sta- 
bilisce che si lasci ar (àvalierì ampia' facoltà 4i que- 
sluaK una volta all'anno in ogni cl^iesa, e. che in quel 
giorno nioDo possa far'Ioro coacorrenzav oBde par^ 
tecipàre alle limosine dei fedeli. . ... 

S° Ancora che. nìssun vescovo poisaa s^iza il perr 
messo della Sede Apostolica scomunicare meistvi del- 
l' ordine , o porre l' interdetto sopra alcuno dei loro 
oratorii. , ■ ■ . . 

3° Che i prelati rendano loro giustizia per mod«, 

che non abbian cagione di ricorrere alla Saqta Sede. 

4° Che tutte le persone libere, sane od iofeme, 

poss^o ritirarsi Delle case del Tempio ,. sema cbe 

nìssnno ardisca frapporvi ostacolo. 

5° Che i membri dell' ordine sieuo Hfipotli gra- 
tuitamente, ricevendo solo queiL'onOrario «be \ morii 
avranno lasciato, o j parenti offriraniio. 

6° Cbe secondo il. tenore degli antichi priviliegl, 
non si po^sa levare alcuna .decima sui loro anioiali , 
sui loro pascoli. . 

.1" Chi} quando i Tempieri coslnirrauno oratorìi, 
cimiteri per uso loro proprio e dei. loro fitmigliari, 
i vescovi li benedicano senz^ fare la menoma, oppo- 
sizione. 

8° a In quanto ai cavalieri ( dice il papa ) cbe 
trov^ete aver abbajadonato la croce e l'abito d^l'or- 
dine , per darsi ai piaceri , e vivere liberamente iwa 
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vita secolare; e in quanto a quelli che ribelli alloro 
priori r4(Qpgono ballati, od altri uQist contro l'obbe- 
dienza , avrete cura di obbligar gli uni a rÌ[Hg|iar 
l'abito, e gli altri a rientrare nella dipend^za e sot- 
tomis^one dovuta^aì loro superiori; e quando se ne 
IroTi di disobbedienti ai nostri ordini, saranno tennìl 
per soomuuìcdtl fino all'intiera aquinfloda. » 

ta fiotiin» bolla iodirl^ata -al preoeltore ed ai ca- 
valieri d.' Ipgbillerra slatuiiee che ì' ommiasione fotta 
per negligenza e semplicità dì-qu^dehe cavaliere di Tir 
uso d'alcun loro ^ivilegio, oon pregiudica., a meno 
che non v'abbia contro di JotO presorìiiotie , o al^o 
diritto acquistato. 

Nell'ottava, papa Alessandro scrive al gran maestro, 
che ésseodo stato .infbnnato die la graziiwa os[Htàltlà 
che. esercitano con tutti, o prineipalinraté eoi .prelati, 
ha dato ad alculio di essi oopasione di molestarti , 
. isalberuido uq diritto d'albergo che mai non ebbwo, 
vieta perciò ad ogoi prelato di cercar d'e^orqtiìré nelle 
Iwo, case alcun diritto d'pspitalUìi. 

In quest'anno mori Rinaldo di Vìcfaìers- E^^ '^be 
per succesBore fra Tommaso Berakli, o Berauld, a cai 
alcuni riferiscoDo l' origine df^le, eerìmoniè. assurde e 
s^rìleghe , che i Tem|Mori furono' cisquast'apnì dopo 
accusati di praticare in occasione d^ professione ; 
vedremo a suo luogo con qual fcndameoto. - 

L' anno 1 258 fu segnalato lagii^evolmenta dalla 
a^^dalosa discordia de'GeDovesi co'yenjssìàni, insorta 
m proposito della chiesa e del monastero di S. Sal^ 
ÌB Acri, della quale avevano l'uso comune, invano 
s'interpas^ i. due gran, maestri. CHi aoimr erano ina- 
cerbiti a un punto , 4^ ì Genovesi cacciarooo àdU& 
città i Veneziani. Questi ultimi poi tornarono di notte 
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tempo , xoll'aiuto ilei Pisani , ed arsero o mandarono 
a fondo ventitré navi genovesi ancorate net porlo d'Acri. 
Dopo del ehe cacciarono alla lor volta i genovesi dal 
monastero di S. Saba. Poco dopo vi fu una' batteglia- 
navale tra Acri e Gaifas , nella quale -i Genovesi eb- 
bero ancora la- peggio. Quindi nacque Ira le' due re- 
pubbliche un odio mortale che preghidìcò non pofco 
gli aflari della cristianità di Oriente, di cui quelle -due 
bellicose nazioni erano state fin allora una delle (hù 
salde colonne. 

Nel 12^9 , nel trattati di pace tra la FrancU^ 9 
riDgbillerra, i Tempieri Furono scelti, come depositari 
di somme stipulate , e come fideiussori. 

Matteo Paris, dui' finire deHa sua storia, racconta 
^sersi, sparsa la voce che i Tempieri e gli Spedalieri 
di Palestina erano venuti ira loro alle mani-, e n'iera 
seguita una carnificina crudele:; Ma. non ha ombra di 
fondamento questa notizia' dello scrittore inglese , di 
. coi non fanno palrola gli storici di Terrasanta. 

Nel 1 260 i Tartari , Mongolli , che da qaalche 
anno condotti da Ilolagu aveano .fatto impeto contro 
ai' popoli 'musulmaiii, e ne avevano soggiogalo una 
parte, togliendo loro Damasco, Emessa , Ateppo ed 
alcune altre citÈ, dopo d'aver tentato inuiilmenie di 
rendersi benevoli i Franchi, entrarono in Palesfina, 
s'impadronirono della città santa che era senza difesa, 
e corsero fino alle porte d'Acri. 

Per buona sorte i Tartari furono scontrali dal sul- 
tano d'Egitto nella pianura di, TJberiade, e pienaìneate 
sconfitti. Se non cb« il vincitore fu trucidalo net trion- 
fale suo ritorno da Bibars Bendocdar, come i nostri 
lo chiamano, uno de' soci principali emiri che si fece 
eleggere sultano in vece saa. Qnest' usurpatore , ini- 
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micissimo dei Franchi, rivolse immediatamente contro 
' di loro le anni, non ostante la tregna che ancor du- 
rava , conohiusa col suo predecessore , e lì sconfisse 
sul finire deH'anno medesinio. -Mcdli notabili fì^ i ca- 
valieri del Tempio rimasero- sul éampo di battaglia , 
furono condotti in ischiavitù; fnt gli altri il signore 
di Bairntli , il maresciallo del regno , e il gran com- 
mendatore, del Tempio. 

Cominciò ' allora ìo' scora^amenle a prevalere negli 
animi dei baroni Franchi, molti dei quali vendettero 
« ai Tempieri o agli O^edalìerì le città e castella dbt 
nM si coDlìdaTano di poter godere langamente. 
'Fino a quel tempo la nobiltà vestiva più voleotierì 
le divise i^elt'ordine del Tempio, che quelle délt'ordiue 
dell'Ospedale, perchè- nel primo i servienti si differenzia- 
vano nell'abito dai cavalieri, non così nel secondò. Ma in 
quest'anno Adriano iv prescrisse la qualità degli abiti che 
dovevano usare gli Spedalieri dell'uno e dell'altro grado. 

Intanto neb'1262 Bendocdar ricomparve in campo 
incontro ai Franchi, es'attendò innanzi alla città- d'An- 
tiochia; ma il re d'Anùenìa ricercò d'aiuto i Tartari, 
e lo' fé' sgombrare; 

Cn anno dopo il suo esercito devastava le messi 
e ardeva i giardini nelle pianure d'Acri , noff senza 
mortalità di cavalieri e di servienti dei due ordini. 
Nel 4 263 i cavalieri pigliarono 1' offensiva , e dopo 
essersi impadroniti dì viva fona del castello di LUÌon, 
ohe atterrarono, assalirono una' squadra di Mùsnlmanì, 
e fecero trecento prigioni , mentre dal suo cantcf it 
soldano devastava i dintorni di Rama. 

Nel iS6i i cavalieri ebbero molti- vant^gi in is- 
contri paniali; ma il sultano pigliò Cesarea per In- 
ganno , e la città d'Arsonf per assedio. 
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l Tempieri non ebbero a lodarsi dì papa Urbano iv, 
come dei pontefici suol predecessori. .Urbanriv era 
franoese, ed erasi poste io cuore di togliere la Puglia 
e la Sicilia ai disceadenti di Federigo ii, e di darle 
a Carlo d'À&giò. Lasciò perluto io disparte il pen- 
siero di QQB wi^va crociata, ritenne ì soccorsi de- 
stinati per l' Oriente , e , ciò che più fnonta , cereo 
d'impegnare i cavalieri del Tempio nella guerra dte 
faceva a Manfredi ; nà trovandoli abbattanKa loonsen- 
zienti a' suoi fini, depose Stefuio di Sìssy, naresciallo 
dell'ordine, cosa aSb^o ■ insolita, non essendosi mai fine 
a quell'ora- i papi impacciati nel governo delT ordine. 
Sissy svendo ^(to qualcbo rimostranza, fa scomunicalo. 
' Qoesta sevfirìtà produsse qualche scitsura fra la Sanili 
Sede ed i Temiàori, motivo per cni quando Clemente ir, 
successore d'Urbano , prosciolse Stefano di Sissy ^)a 
saHnunioa, sol leeo seiua usare gravi parole di ti- 
preBsroDS contro ai Témpi^, ìù soma . aoouewli d'In- 
grtiitttdine, e minaociàre maggior rigore per l'avve- 
nire, quando perseverassero a mostrare poca dusilitè; 
e non si ^rsvadessero che la Santa Sede, la fui aof- 
loritk. si estendeva a tutte le chiese ed a tolti gli or- 
dini, potetti dxfpone di loro. ■ -. 

NoDdiiaepo i Tempieri, fondali sulla lettera dei loro 
«iDticbi privilegi, non n tenero obtdigati a pagar la 
deoima, ed a somministrar uomini per adulare Carlo 
d'Aogiò alla conquista 4el regno, tosiituiti per la di- 
fesa di Terrassnta, essi giustamente eredevauo di dover 
riservare gii averi e le pereone per qo^H'impresa , e 
di fallo non ceBsawmo dì solletiitare il jmpa a «jeeor- 
r«re, qii^la cristianità abbwdonat». Il papa gè ne scusava 
col pretesto delle agitazioni dell' Oceidieote,. ma;. pro-p- 
testava di non vi^r abbandonare la Palestina , e li 
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esorlava a non volere sAiarrìrsi d'aninio. Ma meslre 
gli Orientali sì pascevano di spenraze, Bendocdar-sì 
presfoUva nel 1266 innanzi ad Acri ; dopo qualche 
insult» senza grave effetto, si volse oonlro Sapel, for- 
leiea guernila di Tempieri, ohe dovette calare ai paUi 
dopo quarantadue giorni di assedio. A tenore della/oa- 
pitolazione, ai cristiani si f^tnetleva seÌYd, la persona, 
e scorta per rendersi io Acri ; ma , conbv . la fede 
del trattato, il soldano intimò ferocemente agli alùtaoli 
di rendersi musulmani , o di prepararsi a morire. 
. La guarnigione era composta di centocinquanta <A~ 
valieri del Tempio, e di settecentosessàuiasette altri 
uomini d'anni, senza contare gli Ospitalieri,- quattro 
frali rolowi ed una quantità di borghesi, ^i donne e 
di fanciulli, che sommavano in lutto a 3,000 anime. 
Su questo numero otto soli preferirono l'apostasia al- 
l'onor. del martirio, e fra questi vili si trovò il cavalier 
Leone , castellano. 

Tutti gli altri 'furono sgozzati il . giorno dòpoi il Ittfp 
sangue sì vide scendere per la eluna del monte. 11 
prióre del Tempio e due Francescani aveano passato 
la notte a preparare, i fedeli al mafUrìo. Beadocdat , 
che ne era stato infermato, li fece scorticar vivi , e 
pòi decollare. . . 

Dicesl cbe sopra il luogo in cui furono sotterrati 
quei martiri , appariste per più notti di seguito una 
luce straordinaria, che fu veduta dai cristiani come 
dai musulmani. — Le donne e i fanciulli furono ri- 
^wmiati. 

Sul fluii' d'agosto, Ugo di Lusignano i-ecò da Cipro 
qualche soccorso ; i Franchi cercarono ed assaUroa» 
il nenico, ma con infaAisio successo. Di poi il. sojdtoo 
rivolse le armi contro al re d Armenia , e il p^pa in- 
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vilò.i ca^valieri a non abbaodonare quel prìocìpe cri- 
sliaoo , come se essi medesimi fossero in condizione 
di dilender» a casa loro. 

Digiti nel 1267 Bendocdar voleado Riprendere 
Acri, nascose il nerbo delle sue trappe in luoghi co- 
perti , non mollo lontani dalla città, e si avanza ^li 
stesso con alcune sqoadre vestile alla foggia dei ca- 
valieri del Tempio e dello Spedale ; am l'inganni) es- 
sendo stato scoperto , ,egli si contentò dì trucidare 
cinquecento disgraziati sparsi per la campagna , e di 
disertare e saccheggiare il paese. Sul finir dell'anno sì 
insignorì, della città, del castello e della contea di 
Giftffii. 

La fama di tante disgrazie colpi j1 pietoso cuore 
del re S. Luigi. Egli- pigliò la croce con tre de' suoi 
figli; il papa lo aiutò a sopportarne la spesa-, .mercè 
la concessione di una decima sui beni ecclesiastici-jiwr 
UQ triennio: ma mentre si facevano gli. apparecchi , 
Bendocdar toglieva ai Tempieri il castello dì Beaufort-, 
e dopo d'aver devastato i territori di Tifo e di SìdiHte, 
ed arso i borghi di Tripoli, s'impadroniva d'Ànliocbia 
il 27 di maggio i S68 , uccìdendo , se non v' ha e- 
sagerazione negli storici, intorno a 17,000 cristtaal, 
senza contare un maggior numero condotto in iadiia- 
vitù. Molte roccbe dei Tempieri poste sui confini d'Ar- 
menia, fra gli altri il forte Gastone, e il porto Bonnel, 
caddero in suo potere. 

La costernazione era generale in Siria ; Bendocdar 
continuava le sue scorrerie intomo ad Acri, ed afià- 
mava quella città. Intanto, come è proprio degli sveji- 
tnrati, di creare ai preprii affiinni sollievi immaginarli, 
i Franchi , udita la morte di Gorradino ,' offrirono il 
tAplo di re di Gerusalemme a Ugo di Lusignano, re 
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(li Cq>ro , che ineoronaroDo a Tiro io settembre di 
quesl'anDO, a malgrado delle proteste di Maria, prin- 
cipessa d'Antiochia,, difendente da^i antichi re. 

Alla fine però l'Occidente movessi ancora ip sac- 
corso delle lerce .orientali ; il primo a paclìre fu il re 
d'Aragona, ma il suo naviglio, balluto.da furiosa tem- 
pesta e dbperso , non lasciò arrivare al porto di Apri 
che pochissime navi. 

S. Lgigì s'imbarcò in IngliodeM 270, e comparve 
il' 20 dello stesso mese nelle acque di Tunisi , ma i 
gran caldi avendo cansato febbri maligne é dissenteria, 
lo stesso re ne fu colpito, emorì i^l 25 d'agosto. Per 
buona sorte, iiello «lesso punto che S. Luigi rendeva 
ll^ima al suo creatore, comparve la flotta del re di 
Sieilia. , 

' Filippo Y Ardilo , figliuolo di S. Luigi , il quale si 
trovava in campo col padre, gli succedette.. Intanto 
ii re di Tunisi essendosi mosso contro le armi cri- 
stiane, fu sconfitto in modo, che implorò una trégua 
la quale gli fu conceduta per dieci anni ; il che prova 
che i crociati altro non aspettavano che un'occasione 
per 'tornarsene con onore In patria, come fecero. 

Ha il principe Edoardo d'Inghilterra, con diecimila 
fonti e duemila cavalli, oltre ad un^ certo numero di 
Frisoni, Scozzesi ed Alemanni, si avviò verso; Acri , 
e colh seppe che Bendocdar aveva testé demolito A- 
scalona , e tolto ì castelli di Monforte ai Teutonici , 
di Krak a^ì Spedalieri, e di Caslelbianco ai Tem^neri 
(1271). ■ " , ^ 

Avvisarono, i . cristiani al modo di tener lontano dalla 
città d'Acri il terribile sultano, e si deliberò di chia- 
mare i Tartari contro ai Saracejù. Ciò essendo riuscito 
con gran danno di questi ultimi , essi ebbero agio 
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d' ordinare il plaoo deUa futura caiapagoa , che co-^ 
ninciarano in novembre, in namero di 7,000; ei ri- 
dusse per -altro Ogni toro inpreBa ad un debole ran- 
tag^o in UDe> scontro panile, dopo il quale i Tartari 
essendo tornali alle loro tende, i crociali dranaBdainme 
a Bendocdar una tregua di due anni, eb« fa cofisen- 
tita col patto che non coin[ffenderebbe fuorché 1 {Uni- 
tomi d' Acri e la strtula di Nazareth , e che a)ean« 
lorleue possedute da si^ri particolari e dai Tempieri 
sarebbero, consegnale al sultano. L' esito . della quinta 
crociala fn dunque di lasciare la Térrasanta abban- 
donata alla difesa degli ordini militari. 

[>opo due anni e nove mesi di vacanza fu final" 
meote .eletto papa Tealdo, arcitTiacono di Liegi, che 
si trovava in allora in Palestina ; era questa unacir- 
costanza fortunata per quella misera -cristianità', poelo- 
ebÀ coDOBcendone davvicino i Insogni, Gregorio x non 
potea mancare di provvedervi ; di -ìatto e^i &e scrisat 
a Marsiglia ed ^le repubbliche italiane, e mandò un 
ambasciatore ai re di Francia, chiedeadogli a pre- 
etanta 35,000 marchi d'argento, pei quali i Tempieri 
consenUrono ad impepare tutti i beni che avevamo 
in quel regno. — Nel 1273 morì Tommaso Beraull, 
gran maestro del Tempio , senza ohe appaia cbe eia 
mai stato prigione degVtofiedeli, nella qaal ocoasioiio, 
secondci la Ètvola inventata nel secolo seguente, avrebbe 
dovuto imparare le cerimonie superstiziose che fu ac~ 
cuBato d'aver introdotto nelle professioni dei Tempieri. 
In maggio dell'agno seguente, gli fu deputalo. suc> 
cesBore Guglielmo di Beaujeu , di oti'antichìssimaifa- 
nùgUa di Borgogna, cbe Irovavasi allora in Ocudeale, 
oommendalore di Paglia. 

II. papa volendo avvisare efficacemente aV nmdo di 
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rialzare le -sorti di Paleslioa, «onvocò un concilio ge- 
nerale a Lione , il quale- si apii il t di maggio del 
^i^i. ìa quell'adunanza mohe furono le querele re- 
cate contro varii principi , 'molti gli interessi, che vi 
furoao discussi : ma non s'obbliarono quei dell'Oriente. 
Il concilio riconobbe Michele -Paleologo, imperatore di 
CostanliDop(dÌ , jnercè la promessa -che s' unirebbe ai 
liatini conira gli infedeli. Si strìnse alleanza coi Tar- 
tari, Che a tal Sne'avevano inviato loro ambasciàdori, 
aS&M di opporre barbari a barbari. Fu confermala 
l'elezione del re de' Romani Rodolfo d'Absbourg , col 
precetto di porsi alta lesta dei crociati, al quale pre- 
cetio ben è noto com'egli uou si confoi:mò, né sì poteva 
conformare. Alfine si statuì , che si predicherebbe in 
totli 1 paesi la crociatale si impose una tassa sul 
clero per anni sei.> 

Tornando d^ concilio il gran maestro BeaUjeu passò 
in Inghilterra onde riscuotere un grosso valsente che 
Edoardo re d' Inghilterra , doveva restituire al tesoro 
dell'ordine del Tempio , ed erano, fra coitale ed in- 
teressi ,- circa trentamila lire tornesi. 

lotti ì provvedimenti del concilio di. Lione sciagu- 
ratamente tornarono vanì^ ondeBendocdar potè a man 
salva disertare . FArmenia i ove, dicono facesse passare 
a fil di spada più di ventimila uomini, e conducesse 
schiavi diecimila tra garzohetti e 'fanciulle. 

Il re Ugo di Lusignaoo, ed i cavalieri dei due or- 
dini , non potendo tener la campagna , se ne stavano 
trìncierati sulle montagne. Tsdi erano te condizioni del 
paese quando Beaujen giunse in Oriente. Ma in breve 
per sopraccarico di tanti mali sorse una guerra in- 
testina. Boemondo , principe d' Antiochia e conte di 
Tripoli , aveva dato favori; ai Romani , i quaU , se- 
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condo lo stile dei favoriti , avevano signoreggiato as- 
prame&le e dispreizali i Dobìli del paese. Questi alla 
morte di BoemoDdo Tiisorsero e trucidarono tre de'più 
polenli loro avversari. 

Paolo , vescovo di TiipoU e zio del gjovuie Bo^ 
mondo , parteggiò pei RMuapi ; Bartolomeo , vescovo 
di Toriosa, cbe e* era impadronito del goveriw e della 
tutela del successore, slette per la nobiltà del paese, 
e l'accese a tant' odio contro ai Romani ed al loro 
protettore il vescovo Paolo, cbé qoesli fìirono costretti, 
per cansar la morte, di ripararsi c<m tutti i loro amici 
e seguaci appresso ai Tempieri, ai quali perciò fu or^ 
dinàto d'uscire immediatamente dalla città e contea di 
Tripc^i. Co» nacquero le discordie tra 1' ordine del 
Tempio e Boeinondo , principe d'Antiediia. 

A rendere più difficili qoeste condizioni s' aggiaKe 
il malanimo concepuio dal re di Cipro contro all'or- 
dine dei Tem|Heri , sia percbè ei pn^sdeva per il 
vescovo di Tortosa, sia perchè i tempieri gli parevano 
da qualche tempo singolarmente alienai da'suoi iple- 
ressi. Per far onta e dispetto ai medeskni , si rìtirò 
a Tiro , abbandonando Acri senta lasciar persona «he 
la reggesse , e rendesse ragione in nome mo- La 
città mandò deputali a richiederlo di terasre, od al- 
meno di deputare ufiÌEiali 3 govemaria, rappresentan- 
dogli il pericolo in cui era sem|M% d'essere sorpresa 
dagli infedeli. I.usignano non si lasciò smuovere dal 
suo proposito, forse perchè ì Taapieri ed i Veneziani 
non avevano voluto mandar persona , «seendosi ocm- 
lentati di rispondere freddamente : se il re ha. inlea- 
zione (H tornare, venga in buon'ora; te *w« vwl tor- 
nare ,, se ne farà senza. 

Colale indirrerenxa inasprì i parziaH d^ re, di modo 
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che cercaroDe di seminar la (livig]ouc fra gli ordini 
militarì, aizzando i loro fomigli gli udì contro gli altri 
al puQto^ che ÌD. una miscbia alcuni servi del Tempio 
furono trucidati- Beaujeu , cbe conosceva le maccbi- 
oazioai e i fini secreti de' suoi nìmici, dissimulò; in- 
fine , in seguilo a nuove supplicazioni della città , 
Lusignano deputò uffiziali a governaiia ^ e poco stante 
abband^ò la Palestina , pessimamente soddisfatto di 
coIoto cbe, dopo di avergli offerto il tìtolo di re di 
Geruaalemine, sembravano inclinare per la pi'incìpessa 
^'Antiochia. 

Questa prìscipessa era in Italia sollecitando i giu- 
dici papali a riconoscere i proprii drilli fondati sul 
fatto che Lusignano era più lontano d' un grado da 
Corradino , legittimo erède del regno. 

Lusignano dal suo canto non voleva riconoscere la 
giurisdizione del papa , oppoiiendo che in affare di 1^ 
natura. j giudici n^ur^i erano i nobili d'Oriente. 

Maria sapendo che i Franchi, erano propensi a fa^ 
vorirla , accettò qnesto secondo tribunale, e frattanto 
rinunziò a Carlo d'Angiò , re .di Napoli « di Sicilia 
tulle le ragioni che aveva sul régno di Gerusalemme, 
mediante una ^omnaa di danaro. Confermata la ces- 
sione dal papa, Cairto deputò per balio in Palestina 
Rug^i, conte dì S. Severino, cbe giunse ad Acri 
con sei galere in giugno del ^^ll. Questi scacciò dal 
castello, la guardia del re di Cipro, e ricevette il giu- 
ramento della nobiltà, dopoché fu la medesima certjlìcala 
del rìfiulo cbe faceva Lusignano di comparire e dì 
discutere le proprie ragioni. 

Ma presto nacquero nuove discordie , imperciocché 
Boemondo, novello principe d'AnUocbia, si die a mal- 
trattare i cavalieri del Tempio ed i loro seguaci, fino 
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al puDio che un giorno vietò l'accesso di Tortosa al 
gran maestro. Beaujeu , irritato da tanti olti-aggi , di- 
menticò per un momento la sua professione retigìosa, 
ed allestì sette galere col disegno di battere il forte 
NepbÌD ; ma una tempesta disperse le sue navi , e 
l'impresa non potè aver luogo. 

Dopo Ire anni di discordia, la mediazione de) gran 
maestro dello Spedale pose fine a quelle dissenzioDÌ. 

Il tremendo nemico dei Franchi , Bendocdar, mori 
il 25 d' aprile. Foco dopo il re Lusignano' , bramoso 
di riavere la Palestina, s'innoltrò verso Tiro con set- 
tecento cavalieri , e gran numero di fanti colf idea 
d' aver Acri per sorpresa , colV aiuto dei Pisani ; ma 
anche questo disegno andò fallilo. 

Nel 1280 un uflìciale di Berekè-can successore di 
Bendocdar essendo stalo ucciso dagli Spedalieri nei 
dintorni di Margath , le ostilità ricominciarono tra i 
saracini e i cristiani: ma i primi essendo stati scon- 
fitti , mentre s'aspettava, che la guerra si facesse più 
grossa, una rivoluzione costrìnse il soldano a scendere 
dal Irono , e vi pose in sua vece Kelaonn , il quale, 
nel punto in cui faceva grandi apparecchi per muovere 
ai danni dei cristiani , ne fu stornato dall' invasione 
d'una sterminata quantità di Tartari , coi quali venne 
a giornata, e che non senza gravi perdite riuscì a 
debellare. Ciò neM28i. 

Qitattr' anni dopo sì rìsco^e di nuovo il saltano , 
assediò e prese Margath. Mentre andavano per tal gntsa 
in diminuzione le cose dei Franchi nella Palestina , 
succedeva nel regno di Francia a Filippo 1' Ardilo , 
Filippo il Bello che doveva essere fatale all'ordine del 
Tempio (1285}.- 

1 Tempieri erano potenti in Francia , e singolar- 



kGoo<5[c 



149 
mente A Parigi , dove la loro casa cosliluiva una piccola 
eitlà ampiamente forDita di giurisdizioni , d' immunità 
e di privilegi. Era il dq>osìto ordinano del tes.oro dei re 
di FraBcia: il precettore del Tempio sedeva in parla- 
mento coi baroni, coi vescovi, e cogli altri' prelati. 

Sempre -per altro, e non senza qualche ragióne, tene- 
vasr svegliata e sollecita contro ai privilegi dèi Tempieri 
la gelosia dei vescovi ^ senza che ciò impedisse, che sulle 
case del Tempio s'accumulassero i doni dei fedeli , e die 
i baroni desthiassero a quella sacra milizia parie dei loro 
figliuoli, talvolta prima ancora che nascessero. 

Vedendo gli affari di Palestina in mal termine , il 
Rovello re di Cipro deliberò di recarvi soccorso , ed in 
giagno del'13$€ comparve dinnanzi a San Giovanni 
d'Acri con un poderoso naviglio, e fu ricevuto con tras- 
porti di giubilo dal popolo, talché il governatore siciliano 
si ritirò nel castello,' e dopo breve assedio, si patteggiò 
con Lusignano, -che rimase padrone di farsi incoronare 
re di Gerusalemme. 1 Tempieri , che non si erano in tal 
occasione mostrati molto caldi né per l'una parte, nò per 
l'altra, non poterono sdiivarla tempesta, che loro venne 
addosso per parte degli angioini , imperocché tutti ì beni 
che possedevano nel regno dì Napoli furono confiscati, 
e qiiakbe anno dopo, quando cominciarono il processo e 
la persecuzione de' Tempieri, il re angioino riguardan- 
doli come nemici personali occupo lutto ciò che loro ap- 
parteneva in Provenza. 

Ai Tempieri non polca toccar nulla di peggio, quando 
si fossero scoperti nemici acerrimi di quel sovrano ; ma 
v' hanno tali congiunture, nelle quali la neutralità è il 
peggior de' partiti, o piuttosto in cui tutti i parlili pra- 
ticabili recano con so inevitabìl danno. 

Nel 1287 Kelaoun comparve di bel nuove a danno 
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dei Franchi a cai tolse la Tortezza di Laoificea, grossa 

torre cinta da ogni lato dai mare. 

L'anno seguente andò a campo a Tripoli, che fece 
gagliarda resistenza. Ma un lùrone franco cbiunato 
Telima , mal soddisfatto del governatore, tradì i snoi 
fratelli, ed insegna ai nemico una chiavica per mezzo 
della quale si poteva penetrare nel centro della cillk. Ai 
26 d'aprile del 1289 In soli' albeggiare, i erìsami tro- 
varono la città piena di Turchi. 

Il terrore tolse ogni mezzo di difesa, sicché 7000 
furono accisi, gli ailrì condotti in ischiavitù. 

La città fu poscia incendiala ed atterpaia, e col favore 
della vittoria il sultano s' impadronì di vatìi altri castelli 
che furono altresì distrutti; di modo che non rimasero 
ai Franchi fuorché Acri, Tiro e B^uruth, ed i Tempieri 
non poterono conservare fuorché la ròcca dei Pellegrini, 
e Sidone. 

Il re di Cipro ed i cavalieri domandarono allora inu- 
tilmente la pace, non ottennero fuorché una tregua di 
due anni. Furono deputati al papa Giovanni di Greillì 
per parte del re Luugnano, e frate Guido in nome del 
gran maestro del Tempio, fteàujea. Bartolomeo di Nnòvo 
Castello scrittore siciliano eì ha conservato il discmw 
che frate Guido indirizzava al sommo ponielìoe Nicolò ir. 
« Voi non ignorale o beatissimo Padre, che dopo la 
presa d'Antiochia la rabbia dei barbari é andata ere- 
scen^do ; e sarà colpa della Santa Sede se poti^ fra non 
molto pervenire al sommo. Il soldano ci ha tolto Tripoli, 
e: non vi ha avuto riguardo né a sesso, oè ad età. Quelli 
che avanzarono al ferro sono stati incatenati; ha portalo 
via tutte te ricchezze di quella città, ne ha abbattute le 
mura, e per tre ^omì e Ire notti, ne ba fatto un teatro 
di orrore e di camificine. I vecchi , e quelli che non si 
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poteano condurre in servaggio , sono siati gellaii ia un 
fascio nel fuoco coi morti e coi moribondi. La lentezza e 
l'indifferenza, che la Sede Apostolica dimostra da quasi 
Tent'anni al racquieto delle terre che abbiam -perdute ci 
baniiQ' tirati addosso tutti questi mali , cosi a Tripli , 
come in altre piazse. Se queste nuove sciagure non ri- 
svegliano la vostra virtù, ò da temersi , che 1' Egiziano , 
nostro flagello, esterraini finalmente quanto rimaae dei 
criràani in Oriente ; gi^ egli raduna con questo propo- 
silo tutte le forze de' suoi stati, e se questo torrente 
viene ad- ìnoDdarci in Acri, dove «ono rincbinsi tdaii 
pnxU atleti della fede, ei trascinerà in^libìlmente , e 
DJuna re^Btenza sar^ possibile, lo questo caso che di- 
voTtìmo noi mai sotto la pot^za del musulmano sde- 
goato? Che sarà della gioventù, cbe delle vergini, delle 
donne, dei fanciulli, e di tulli qeellì cbe portano in cuore 
la verace religione? So cbe piattosto si lascieranno uc- 
cider tutti, anziché prevaricare; ma qual onta, e xjual 
disonore ne ridoiidei^ alla Sede Apostolica , ed ai prìn- 
cipi occidentali! Richiede pertanto il vostro onore, cbe 
poniate rimedio a questi mali , voi che siete non sola- 
mente il capo, nxa ancora il protettore dei fedeli; coi 
soccorsi che avevate ricevuti dai {irincipi e dal popolo 
avreste potato impedire che la Palestina andasse in 
fondo; lungi da eie col fine-di ricuperare la Sicilia cbe 
si era. sollevata, avete credute di poter armare re conlra 
re ; in luogo, di proteggere il passaggio dei crociati 
d'Oriente, voi l'avete impedite; voi avete con iscandalo 
delta éristianilà rivolte contro u Siciliani le forze rac- 
edte con gran dispendio contro al MusnUnano. Tatti 
. vedono quante questa condotta sia contraria allo spi- 
rilo della- Chiesa. In qualtlii di vicario di Cristo, vi 
toccava di difendere il suo gregge, e non d'abbando- 
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narlo. Qual gasto trovate a vedere cristiuii in discor- 
dia, voi che siete preposto a predicar loro la pace e 
l'naione? 

« Egli è tempo, santissimo Padre, di pigliare altri 
cousigli, e di por termioe alle contese che voi ftanen- 
late fra i Siciliani; ed i vostri Francesi; resMuite a 
ciascuno ciò che gli appartiene, e se non volete aver 
il ddore di veder sommerso l'avanzo della crìsU^là 
d'Oriente, non indugiate un istante il soccorso. Sdle- 
citale i sovrani, e lutti quelli che potrete, ad inviare 
il più presto possibile aìuU ai fedeli rìncbìusi in Acri , 
poiché facendo altramente, o indugiando' a provve- 
dere, r incendio che avreste potuto eoffocare in sulle 
prime, div«nlei^ generale, arderìi e consumerà ogni 
cosa. » 

Se questa conclone non h, come ne ho gran sospetto, 
un' esercitazione retorica dello storico siciliano, conviene 
pur confessare, che frate Guido andò fuori dei termini 
della giustizia, della convenevolezza, e di quella vene- 
razione, che dovea usare al vicario di Cristo, anche 
quando avesse , o credesse avere giusto motivo di decer- 
sene. L'obbligo di soccorrere la cristianità d'Oriente non 
ei'a così assoluto e precìso, che impedisse al papa di 
togliersi', prima d'ogni cosa, gl'impacci domestici; ed- 
altronde i soccorsi mandati erano siati troppo spesso 
abusali, anzi che usali; infine le colpe che si oppone- 
vano a Nicolò IV si riferivano non a lui, ma a varii dei. 
suoi predecessori ; comunque sia^ tomo a dire, cbe se 
fra Guido fu lauto audace da tenere al pontefice un di- 
scorso di tal falla , vie più mirabile diventa la dolcezza 
e l'umiltà delia risposta. del sanlo Padre ■- 

« Iddio è, caro fidinolo, quegli che permette tutti 
questi disastri; dal mio canto, vi assicuro, ch'io prov- 
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vederò io breve termine ai bisogni di Terrasaola nel 
migliore modo possibile. » 

TeoDe parola e spedi SO galere destinale a servire 
un anno in Palestina j ma giunti, al porto d'Acri i ero- 
ciati , vedendo che tutto era in pace, tornarono, quasi 
tutti alle case loro, senza aver fatto nulla di notevole. 
, il papa non mancò di sollecitare similmente a spedir 
soccorsi, ed a prender la croee Filippo il Bello, ed il re 
d'Inghilterra, ma non lì potè persuadere, e tutto il frutto 
che ne raccolse furono da 1600 soldati senza legge, e 
senza onestk, che, giuntisi ad altri banditi, cagionarono 
l'intera rovina degli orientali. 

Difatli, mentre la tregua tra Kelaoun ed i Franchi 
veniva religiosamente osservata , questi avventurieri , 
spinti dalla cupidità, cominciarono a rubare i merca- 
tanti musulmani, che sulla fede dei trattati recavano 
loro viveri e mercanzie, e ne uccisero 19 nella stessa 
città d'Acri ; il sultano , informato di quegli eccessi , 
cbiedette la consegna dei colpevoli ; i Franchi manda- 
rwo offerendo a Kelaoun qualunque soddisfazione gli 
piacesse, f^cendo^i' per altro intendere com'essi non 
avean modo di impadronirsi di si gran nnmero di col- 
pevoli. Il soldano non fu soddisfallo . di quelle proteste , 
ed in ottobre del 1S90, usci alla testa di 60,000 ca- 
valli, e dì 140,000 fanti, spinto a ciò, principalmente 
dalle sollecitazioni dell'empio rinnegato Telima; senonchè 
morì nel cammino, ma Khalil -, suo figliuolo e succes- 
sore, continuò l'impresa, ed ai 5 d'aprile del 1S91, 
cmninciò l'assedio d'Acri. 

Mancava ai Franchi il danaro necessario per una vi- 
gorosa difesa , ed oltre a ciò , mancava l'unione, la quale 
aggiunge forza ai più deboli ; viziosissima era l'organiz- 
zazione della città divisa in 1 i o 1 5 corporazioni di- 
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verse, ciascuna delle qi^lì aveva H suo quartiere, ed i 
suoi ma^slrati. La corrutlela la più vergognosa regnava 
laicamente in quella città, uk v'ba principio pia dissol- 
vente, Che il vizio. Quelli cbe commettevaao quidche 
mis&tto In un quartiere, trovavano asilo neiraltro ; la 
guarnigione d'Acri sommava a 18,000 uomini, ma era 
una moltitudine confnsa e indisciplinata, da cui non si 
poteva aspettare gran cosa ; nondimeno all' awicinarsi 
del pericolo sentirono la necessitìt d'un capo. Fu scelto 
Guglielmo di Beanjeu gran maestro del Tempio, senza 
contrasto, né per parte del re di Cipro, né degli^ altri 
c^ilani, tanto era creduto Beanjeu soprastare a tutti 
per bravura e per esperienza militare ; egli cominciò dal 
mandar fuori per vìa di mare le bocche inutili^ poi at- 
tese, il megtiacbe seppe, ad organizzare la difesa, divi- 
dendo la -guarnigióne in qn^tro corpi; il primo era co- 
mandato da Giovanni di Greillì, e da Oddone di Grandaoo, 
il primo francese, il secondo -suddito di Savoia. Il se~ 
condo corpo capitanavano il re di Opro, ed il maestro 
dell'ordine Teotonico ; il terzo il maestro dell'Ospedale, 
e quello dell'ordine della Spada-, it quarto era condotto 
dal maestro del Tempio e da qodlo dell'ordine del Sante 
Spirito. 

Jl primo a smarrire d'animo, ed a tradire la causi 
connine fu il re dì Cipro, il quale s'imbarcò di notte 
tempo clandestinamente ^n tremila uomini; all' albeg- 
giare, il nemico vedendo il posto di Lusignano senza 
difesa, v'accorse con gran fretta, e penetrò ^ di Ik dai 
barbacani, ma fu respinto per ben tre volte da Midleo 
dì Oennont maresciallo degli Ospilalin'i. 

Ai dicìotto di maggio, il sultano die l'assalto da due 
lati diversi, la resistenza fn gagliarda e osiinatav man- 
carono i proiettili ai Franchi , né però indietreggiarono , . 
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ma coatinuarono a battersi corpo a corpo, e a far arma 
di tatto ciò che venira loro alle mani ; ma veduto, die 
il nemico nulla curava i monti di cadaveri, che il valor 
de'crìsliani gli opponeva, Beau jen disse di maestro dell'O- 
spedale De Villiers di tentare una diversione nel campo 
nemico. Mentre ciò si eseguiva, il maestro del Tempio 
fb ferito da nna freccia avvelenata sotto l'ascella; morì 
dopo d'aver veduto tagliare a pezzi il maggiore nuniero 
de'snoi cavalieri. 

I Franchi allora si sbandarono, e fuggirono, quali p& 
mare alle navi colà presso ancorale, quali al castello 
dei Tempieri, ma il mare agitato ne ingoiò un gran nu- 
mero, e il patriarca, per volerne salvar troppi entro la 
propria barca, fu sommerso con loro. 

Morto Beaujeu, fu iminedialamenle Dominato un altro 
gran maestro chiamato Gandini, probabilmente di na-^ 
zione italiano. All'indomani della presa d'Acri gU fu in- 
timata la resa, ma egli non volte udirne parìare, fnorcbi 
gli si concedere libera uscita, colla facoltà di portar via 
le robe di cui ciascnno potrebbe caricarsi, e colla for- 
male promessa, che si rispetterebbe l'onor delle donne. 
Questi arijcoli furono conceduti ; se non che , mentre i 
cavalieri slavano per imbarcarsi , i perfidi Musulmani 
trascinavano le fanciulle e le dame nei luoghi più secreti 
della casa e della chiesa stessa per ì^ogare la loro bni- 
iaìe libidine. Tanto bastò, perchè i campioni di Cristo 
desser di mano all'armi, s' impadronissero delle uscite, 
e facessero a pezzi i barbari violatori del patto. Dopo del 
che si misero di nuovo in difesa alle porte, snile mura e 
della torre del gran maestro, che era separata dal ca- 
stello. L'assedio ricominciò; i Teutonici domandarono 
bentosto dì venire ai patti, ed ebber cuore di stipulare 
pel loro ordine , unicamente. Tale stima faceano i Te- 



:,q,t,=cdbvGoOgle 



156 

desebi dei loro fraltìlli di diversa nazione! All' iDdomani 
il gran maestro del Tempio deputò il maresciallo dell'or- 
dine, ed alcuni altri principali cavalieri, onde raccoman- 
darsi alla clemenza del vincitore, narrando cóme le cose 
erano passate- Lungi dal volerli ascoltare, Khalil fece 
mozzare il capo al maresciallo, e rimandò gli altri de- 
putati. Scorgendo perciò Caudini, come non era da fare 
il menomo fondamento sulla moderazione del vinctiore 
impiegò una parte della notte a trasportar sulle navi jl 
tesoro dell'ordine, con tutto quello che Vera di più pre- 
zioso, in gioie, argea^, e reliquie, e potè egli stesso 
imbarcarsi di soppiatto. 1 Tempieri erano sul punto di 
rendersi a discrezione quando la torre del gran maestro, 
cavala intorno alle fondamenta, rovinò ad un tratto, coiì 
orrìbile fragore, travolgendo nella sua rovina Tempieri e 
musulmani, femmine, ragazze e fanciulle. 

Qa^li che rimanevano nel castello sì rendettero , e 
furono tntti uccisi, fuorché le donne ed i fanciulli , che 
furono condotti in ischiavitù. Inestìmabile è il numero 
dei cristiani che perdettero la vila-o la libertà durante 
quell'assedio. Di cinquecento Tempieri, che difendevano 
Acrì, non si salvarono che i dieci, die accompagnarono 
Caudini Della sua fuga. Quella grande città fu presa To 
stesso giorno, e la sleas'ora, in cui cento anni prima era 
stata conquistata dai Franchi. Emporio dì un vasto com- 
mercio, e d'immense ricchezze, fu incendiata dad sul- 
tano, smantellala, e i principali suoi edifizìi vennero 
distrutti; notabili sono anche al dì d'oggi gli avanzi dì 
molle chiese, e d'alcuni palagi. 

Dopo la presa d'Acri, il musulmano volse le sue forze 
contro Tiro, la quale, sebbene abile a lunga difesa, ca- 
pila nondimeno di terrore , dopo alcuni giorni sì patteg- 
giò; ebbe di poi Balrutb per inganno, di modo che- più 
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1100 rimaDeano ai cristiani che due piazze marittime go- 
vernate dai Tempieri, cioè Sidone, ed il Castello dei 
Pellegrini. Sidone si difese assai tempo dal tato di terra, 
ma i cavalieri vedendo apparecchiaci nn numeroso na- 
viglio, e convinti dell'impossibilità io cui erano di du- 
rarla soli contro a si poderosi eserciti, abbandonarono 
Sidone, e qualche tempo dopo il Castello dei Pellegrini, 
stalo intorno a tre quarti di secolo il terrore degV infe- 
deli. Di t^ i Tempieri ripararonsì a Antarada, ma ne 
furono similmente cacciali, e gli uni fuggirono in Cipro, 
gli altri neirisoletta di Tortosa od'Àrada, poco lungi 
dalla costa. 

Così perì il dominio dei Franchi in Siria, con sommo 
dolore della cristianità, ma principalmente del sommo 
ponteGce il quale fece ogni sforzo per muovere l'Europa 
e ritogliere dagli artìgli del musulmano quella prezioàs- 
sima preda, e che in una delle sue lettere abbonda nelle 
lodi del gran maestro Beaujeu, la cui morte paragona 
con quella d'un martire. 

I cavalieri de) Tempio, e quelli dell'Ospedale non 
vollero soverchiamente allontanarsi da quella terra, alla 
difesa della quale avevano coosecrato la loro vita. Riuniti 
a Cipro sotto la protezione del re Lusignano, si fortifica- 
rono nella città di Limisso, distante sole quaranta leghe 
dalla costa di Siria. 

In quel mentre Khalit essendo stato ucciso-, i cava- 
lieri , unite le loro navi a quelle mandate dal papa in 
soccorso del re d'Armenia, fecero vela verso Sida, col- 
l'inlento d' impadronirsene per sorpresa, ma non scor- 
gendo probabilità di potejne venire a capo , volsero le 
vele ad Alessandiia; veduto poi che dappertutto si fa- 
ceva ottima guardia , indietreggiarono , senza tentare 
nissuna impresa. 
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Intanto la morie di NicoU» iv recise tutti i progetti di 
novelle crociate (1392). 

Caudini morì nel 1298, e ^\i fu surrogato nel gran 
niagiBtero aa cavaliere della diocesi di Beaanzone , Gia- 
como di Molay, uomo di lauto credito alla corte di Fran- 
cia, che gli era stato conceduto l'onore di tenere sui 
saeri fonti uno dei figliuoli del re. E questi era dal cielo 
riserbato a vedere il doloroso fine deir ordine del Tempio, 
ed a perire degnamente con quello. 

Sul finire del 1298 i Musulmani, che erano slati, fino 
a quel tempo impediti da domestiche discordie , e da 
malattie epidemiche d'abbandonarsi alle loro furie gaer- 
riere , uscirono in campo ai danni del re d'Armenia , 
s'impadronirono di varie fortezze, ed obbligarono il re 
Leone a trincerarsi nelle montagne: ma egli era suocero 
del famoso Eazan Gran Cane dei Tartari Mogolli , il c^ale 
nella primavera. dell'anno seguente si pose in cammino 
con uno sterminato esercito , a cui s'unirono le genti dd 
re di Cipro e dei due ordini militari. Ne fu spiccato un 
corpo di 116,000 uomini, il quale s' indirizzò verso la 
Siria capitanato da 3 generali, uno de' quali era Gia- 
como di Molay gran maestro del Tempio. Melek-I'iazaf, 
soldano d' Egitto andò incontro ai Tarlarì, ma fu disfallo 
« volto in, fuga , con grande uccisiose de' suoi. Dopo 
qualche riposo, il vincitore, onusto di prede, andò verso 
Damasco , e n' ebbe le chiavi. 

Avvertito allora che un suo soggetto, chiamalo Baidoa, 
profittava della sua lontananza, onde crearsi aderenU e 
tentare di sommuovere i popoli, tornò ne' suoi Stali, 
lasciando a Molay 20,000 Tartari che impadronitisi di 
Gerusalemme, permisero ai cristiani di celebrarvi con 
graade solennità le feste pasquali; ma in breve il tradi- 
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mesto di aa saraciilo che Kasan aveva ^llo governator 
di Damasco fu causa cbe il paese si ribellasse, e cacciati 
i Tartari , ridivenisse nnisulmano. 
- Molay coD'avaBZO delle sue troppe si restrinse a cor- 
rere it mare lungo le coste di Siria, e a danneggiare in 
altri modi il nemico, aspettando miovi soccorsi da Kasan ; 
ma la morte di questo principe tagliò di nuovo ogni spe- 
raoHu 

Il gran niaestro del Tempio soa volle dilungarsi d^la 
Siria, e si foHìQcJi nell'isola d'Arada, ma assalito nd 
1 302 da poderoso naviglio , fu costretto a c^ihHare coi 
suoi centoventi compagni. 

Secondo i patti, dovevano essere trasportati sani e 
liberi iu quel luogo che giudicherebbero di designare , 
ma l'emlr, con cui aveano. trattato noe ossenò la data 
fede , e condusse i cristiani carichi di catene a) gran 
Cairo; il solo Mday o fu liberalo, o scampò, non si sa 
ben come. 

Poiché abbiam veduto a quai mortali strette erano ri- 
dotti i cavalieri del Tempio, che si dirà di ouo storico 
moderno (Gurtler), il quale va favoleggiando , cora'essi 
disertassero la Tracia, il Peloponneso, e l' Ellesponto, 
saccheggiassero Tessalooica, s'impadronissero d'Àteae, 
uccidessero Boberto di Brenna, e recassero lino io Ma- 
cedonia il terrore delle loro armi, e il loro talento di 
bottinare ? Questa strana imaginaEìone venne in sulla 
penna per la prima volta a Giovanni Herold medico te- 
desco verso la metà del secolo xvi, e così poco meno 
di due secoli e mezzo, dopo l'aboliuone dell'ordine; ed 
egli ciò fece attribuendo all'ordine le azioni di un pirata, 
che si vuole fosse stato momentaneamente membro della 
milieia del Tempio, ma l'avesse abbandonala, rubaadoite 
il tesoro in tempo dell'assedio d'Acri; se non che anche 
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questa narrazione di Pachimero sembra scritta con fede 
greca, per solo odio dei Latini, e non è pienamente ac- 
cettata dai critici. 

Appressandosi l'epoca in cui cominciò la persecuzione 
dei Tempieri , importa djr qualche parola di Filippo il 
Bello, che ne fu l'autore, e dei ministri che lo aintarone 
a compierne la mina. Egli è assai noto come Filippo 
era un principe di voglie assolute, cupido del danaro, 
insofTereute d'ogni più legìttima opposizione, indifEerenle 
in quanto alla scelta dei mezzi; note sono le sue contese 
con Bonifacio viii, l' indegna prigionia con cui lo afflisse, 
le calunnie con cui l'infamò, l'iniquo tentativo per farne 
coitdannar la memoria, e l'arti malvagie, con cui pro- 
curò la traslazione della Sede ApoElolica in Francia, 
nell'intento di avere, com'ebbe, un papa che gli fosse 
devoto. Qaeslì fu il primo, che adulterò la moneta, che 
sotto specie d'onorare il terzo stalo, lo aizzò contro al 
papa, ed alla Chiesa, e se ne valse per soddisfare le 
superbe sue voglie. 

f ministri erano degni di tal principe , Reynaldo di 
Roye, Pietro Flotte, Guglielmo Du-Plessis, Engiierrando 
di Marigny, Musciatti Fiorentino, Guglielmo di,Nogaret, 
ora consiglieri,. ora esecutori delle brutali violenze ed 
oppressioni di Filippo contro al papa Bonifazio , contro 
ai Tempieri, contro al popolo, partecipano tutti, qua! 
più, qual meno all'infamia di quel regno. 

Nel 1306 Giacomo di Molay era in Cipro e si appa- 
recchiava insigne coll'altro ordine militare degli Speda- 
lieri alla conqoìsta dell'isola di Rodi, quando una lettera 
di Clemente v lo chiamò in Francia affine dì conferire 
con lui sopra gli affari d'Oriente. Venne Molay in Avi- 
gnone, elèe grata udienza dal papa, il quale gli propose 
di consentire ad una riunione dell' ordine de) Tempio 
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air ordine dello Spedale; rispose dopo maturo esame il 
gran maestro, che già al tempo di S. Luigi e del Con- 
cilio di Lioue si era messo innanzi il disegno, di unire 
in uno lutti gli ordini militari, ma cbe non gli sì era 
dato seguilo , perchè Beaujeu gran maestro del Tempio 
avea dimostralo ehe i re dì Spagna e di Portogallo , i 
quali consideravano gli ordini militari come il nerbo dei 
loro eserciti, non consentirebbero mai all'union dei me- 
desimi con altri ordini cavallereschi, che avevano statuti 
diversi, e diverso scopo; che poi Nicolò iv aveva avuto lo 
stesso pensiero, ma non con migliore successo, e cbe in 
'Ultimo luogo Etonifazio viii avendone ripreso l'esame avea 
pòi riconosciuto non potersi ciò eseguire senza troppo 
gravi inconvenienti , perchè la regola dei Tempieri era 
mollo più austei-a cbe quella degli Spedailngbi; perchè 
se gli Spedalingbi abbracciavano quella del Tempio, ces- 
serebbe il benefìzio degli spedali, a cui i cavalieri di 
S. Giovanni si dedicavano ; perchè in caso contrario ces- 
serebbe la limosina generale che si faceva Ire volte alla 
settimana in tutti i ballati del Tempio e l'uso di dispen- 
sare tutti ì giorni ai poveri la decima parte dei pani che 
vi si cuocevano e l'avanzo della mensa; perchè nelle 
città in cui eranvi due case, una del Tempio, l'altra dello 
Spedale, I' uffiziatura divina dovrebbe cessare in una 
delle due con pregiudìzici del culto: perchè infine non 
era da sperare che potesse tra i membri dei due ordini 
regnare quella concordia d'animi, che sola poteva ren- 
derne fruttuosa l'unione. Non negava Molay che i due 
ordini uniti potrebbero più facilmente resistere alla cu- 
pidità di molli, e prìncipi, e prelati, per cui erano 
oggetto d'invidia le ricchezze dell'ordine del Tempio 
e dell'ordine dello Spedale. 

Il papa sembrò persuaso, Molay tornò a Cipro. Due 
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fratelli si contrastavano la corona in quel regno, Amgo 
ed Almerico. I Teoipieri che prima avevano seguitato le 
bandiere d'Almerico, essendosi poi risoluti a rimanersi 
neutrali, concitarono a grave indignazione quel principe. 
Molay , malcontento della piega che pigliavano colà gU 
affari , venne alla corte di Filippo il Bello. 

Sia che l'abolizione dei Tempieri fosse, come sì è 
scritto, ano dei patti per cui Filippo consenti a {hwu- 
rare l'elezione di Clemente v, sia che egli si fidasse della 
preponderante sua influenza sul novello pontefice , il 
fatto è che il re cominciò ad infestare con sue sollect- 
lazionì il pontefice, aftinché procedesse contro all'ordine 
del Tempio, al che quest'ultimo sembra che ripugnasse, 
come appare da una lettera scntta da esso papa al re , 
il 2i d'agosto 1307: poiché in essa dopo essersi mo- 
stralo inquieto ed avverso a far inquisizione intorno a 
misfatti che gli parevano incredìbili ed ìmpoa^bili, pro- 
mi.se nondimeno dì farlo per compiacere il re, di con- 
certo coi cardinali , ed in quanto sarebbe di ragione , 
dicendo per altro, che siccome il gran maestro e buon 
numero dì precettori d'ogni nazione erano informati 
delle calunnie che erano loro slate apposte alla, corte 
del re di Francia e d'altri principi, eransi più volte 
gettali a' suoi piedi, supplicandolo con ogni istanza di 
assumere informazioni sui fatti di cui erano con tanta 
ingiustizia accusali, affine di essere poniti, se colpevoli, 
d'essere chiariti innocenti : 

n Perciò, continua il papa, affine di non trascurar 
« nulla in un aOare di tanta importanza e per tesii- 
« montarvi la stima che facciamo dei suggerimenti che 
A così spesso ci avete dati a questo proposito , non 
« meno che per adciire alle istanze dei cavalieri, noi 
« abbiamo risoluto, di consenso dei cardinali, di pro- 



:,q,t,=cdbvGoOgk' 
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« fra qualche giorno a Poitiers. Siccome noi non man- 
ti cberemo di tenervi ragguagliali di ogni cosa, vi pfc- 
« ghiamo altresì di comunicarci le vostre iotenzioni , 
« e di maodarci il pitt presto che potrete le informa- 
a zioni che avrete fra le mani, e tutto ciò che vi parrà 
« necessario (1). » 

Quindi si vede che i cavalieri , sicari della loro in- 
nocenza, benché non ignorassero d'avere a petto un 
monarca polente, cupido e crudele, favorito io ciò da 
molti prelati del suo regno, punto non esitavano a do- 
mandare che si procedesse per via di regolare giudizio, 
onde appurare i fotU di cui erano imputati; certi, che 
procedendosi dal papa , come si soleva, con tutte le 
forme fialalari destinate a tutela dell'innocenza ed a con- 
vincimento de' rei, essi nulla avrebbero da temere; ma 
questo metodo non tornava all'intento del re di Francia, 
il quale preferiva i modi repentini, violenti e tirannici 
che aveva adoperati, onde impossessarsi in un giorno 
solo delle ricchezze degli ebrei e dei mercatanti italiani, 
sotto colore che fossero pubblici usurai. 

Oltre la cupidità che era sufficientissima a spingere 
il monarca francese a' danni de' Tempieri , aveva egli 
coQceputo grand'odio contro ai medesimi, sia per la loro 
pot^za, sia perchè a ragione o a torto credeva alcuni 
di loro consenzienti alla grave sommossa, a cui s'ab- 
bandoaaroDO i Parigini, quand'egli impose la tassa del 
centesimo danaio, poi del cinquantesimo su tutte le mer- 
canzie, e del quinto sul minile e sugli slabili dì tutti i 
suoi sudditi , tanto laici che ecclesiastici. 

Narra il Villani, che due sciagurati sostenuti in car- 

(i) BAL131HJS, Fitat Paparum Artnioncnsìurn , loin. il, col. 75. 
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cere per dolìUi, l'uno fiorentino e chiamato NoQbdet, 
l'altro priore di Monfalcone, presso Tolosa, e Tempiere, 
si profferirono al re per rivelare le nefandità che si com- 
mettevano nell'ordine del Tempio, e procurare al regio 
tesoro immense ricchezze. V ha chi dubita del priore 
di Monfatconc, conciossiachè non si trovasse tal priorato 
nel Tolosano, ma forse Monfalcone era nome di famìglia 
del priore, e non titolo del priorato.. Ad ogni modo con- 
vengono tutti , che all'ombra d'ana prigione da due con- 
dannati fu mosso questo gran dado, ed è cosa da notare 
che questi accusatori in processo mai più non compar- 
vero, essendo anzi fama, che fossero poco stante uc- 
cisi. Il re stesso si fece accusatore,- o piuttosto il fisco 
regio ; della delazione dei due accusatori non riroan 
traccia, e la pretesa prova d'alcuna delle tante reità si 
vuol fondare unicamente sulla confessione strappata a 
furia, di squisiti tormenti da alcuni Tempieri. ' 

In settembre del 1307 si tenne un parlamento a 
Maubuisson , dove Nogaret fu creato gnardasigilli , e 
dove si trattò del modo di pigliare ad un trailo tulli 
i cavalieri del Tempio. Da Ponloise e da Maubuisson 
partirono le lettere indirizzale ai balli, i quali ricevet- 
tero l'ordine di non dissuggellarle, pena del capo, 
fuorcbè il 13 d'ottobre, prima delF alba. P. unico nella 
sua specie questo mandato di cattura, nel quale il re dà 
per sicuri e provali tutti i misfatti di cui i Tempieri 
erano accusati, e con amplificazione rettorica, ed am- 
pollose espressioni ne lamenta gli eccessi: 

« Cosa deplorabile (ecco il regio stile}, degna di 
piànto, piena di agrezza e d'amarezza: cosa strana ed 
accidente mostruoso, al quale non si può pensare senza 
paura, e che non si può sentire senza fremere : mis- 
fatto detestabile, opera abbominevole , scelleratezza ese- 
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crabìle, malvagità, eccessi iauditi, nefandilà coulrarìe 
ad ogni senlimeDlo d'umanità sono giunli infìno a noi, 
e noi non possiamo sentire senza fremere ([uanlo sono 
enormi i delitti cbe persone degne di Tede ci hanno 
denunziato da qualche tempo : noi ne siamo tanto più 
sbaliutt e spaventati, che coteste infamie colpiscono di- 
rettamente la maestà divina, l'ortodossìa della fede o 
l'onore del cristianesimo; che sono l'obbrobrio dell'uma- 
nità, una pestilenza pericolosa, uno scandalo univer- 
sale. » 

Dopo queste ed altre frasi di simil conio, Filippo 
entra in materia , e tocca le accuse che si fanno ai 
Tempieri di rinnegar la croce , di profanar ta sacra 
imagine, dei baci sporchi, delle idolatrie e d'altre assai, 
che si vedranno a miglior luogo esposte; ed infine af- 
fermando d^sser d'accordo col papa, coi prelati e coi 
baroni del regno, ordina che tutti i Tempieri vengano 
a un punto arrestati, e i loro beni occupali. Cbe si pro- 
ceda poscia al loro esame, eziandio col mezzo dei tor- 
menti , promettendo loro grazia e perdono se confes- 
sano il vero, la pena di morte se s'ostinino a negare. 

Il 1 2 d'ottobre, vigilia del giorno preflsso il re stava- 
sene a Parigi con tutta ta corte , e Molay era alla casa 
del Tempio con centoquaranta cavalieri. In quel giorno 
medesimo si fecero solenni esequie nella chiesa dei Do- 
menicani alla principessa Caterina , erede deir impero 
di Costantinopoli , e sposa del conte di Valois. Al gran 
maestro fu commesso l'onore di portare con altri prin- 
cipali il corpo dell'illustre defunta. Àirindomani il gran 
maestro co'suoi cavalieri fu arrestato da Nogaret, prìucipal 
promotore di tutto questo affare. Nello stesso momento 
in tutta la Francia i Tempieri erano messi tra ferri. 

Il re di Francia, consapevole del remore e dello scan- 
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da)o clic suscilerebbe quell'imprigioaameuto di luUi i 
membri di un ordine cosi aatico e famoso, nulla tra- 
lasciò per diffamarli ; e per ginslilkar se medesimo 
fé' leggere le accuse ai borghesi di Parigi , e scrisse ai 
principi. 

Fra gli altri , nulla omise per suscitar contro all'or- 
dine il consiglio del giovane Odoardo, re 'd' Inghilterra , 
a cui deputò un Bernardo Palet, suo chierico. Ma il 
re udito il chierico , e pigliate dilìgenti informazioni , 
si credette in dover di coscienza di scrivere ai re dì 
Portogallo e d'Aragona, informandoli di queste mene, 
ed esortandoli a chiuder l'orecchio alle calunnie de' mal- 
vagi {\). 

Qualche giorno dopo i Tempieri furono interrogati 
dall' inquìailore , e negando le strame enormità di cui 
erano accagionati, furono posti al tormento. Da un lato 
l'immane crudeltà con cui furono tormentali, il digiuno 
con cui vennero afBitti , lo squallore del carcere ; dal- 
l'altro le minacele, le promesse, la certezza che loro si 
dava che l'abolizione dell'ordine era cosa risoluta dal 
re e dal papa, e che chi v'avesse dato la mano potrebbe 
esser sicuro non solo di perdono, ma della grazia so- 
vrana e d'ampia mercede, laddove chi si ostinasse a ne- 
gare fatti da molti già confessati, sarebbe travolto nella 
rovina dell'ordine, e perirebbe con quello di morte cru- 
dele ; la facilità che v'era ìn quel tempo di trovar falsi 
lestimonii ìn buon numero, come apparve nelle contese 
tra Filippo il Bello e papa Bonifazio vui , e nella lite 
mossa da Roberto, conte d'Artois, contro la contessa 
Mahaull, sua zia, tutte queste cagioni, diciamo, strap- 



pirt M. j. ( Maiunet jeuoc) pritur S'Élioal, opera Bciìlti io ge- 
nerale con molta critica , e della quale abbiim Tatto largo uso. 
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|)ai-ono la conressioue d'alcuni tra i reali di cui i Tem- 
pieri erano accusali a certi cavalieri, e Tra gli altri, 
per quanto dicono alcuni scrittori , al gran maestro 
Molay. 

Ma importa di notare prima di ogni cosa la \iolenza 
e r ingiustizia di questi fatti. Trattavasi di persone ec- 
clesiastiche, delle quali il re avrebbe dovuto rispettare 
l'immunità; di delitto d'eresia, di cui non era compe- 
tente a conoscere. Non s'aveano fino a quel tempo che 
delazioni d'uomini infami e sospetti. Non s'era ancora 
legalmente incomincialo il processo, eppure il re proce- 
deva, come se i Tempieri fossero già stati riconosciuti 
colpevoli, esaminali e condannati affermando falsamente 
d'esser d'accordo col papa. Questo atto solo del re, per 
cui poneva se stesso nella Decessila di ottenere la con- 
danna dei cavalieri del Tempio e l'abolizione dell'ordine, 
basla, a parer mio, a render sospetta qualunque inqui- 
sizione sì sia fatta di poi, qualunque testimonianza si sia 
avuta, qualunque confessione sì sia strappala con sedu- 
zioni con tormenti. Fin dfdla prima scena di questo 
dramma doloroso e funebre, Filippo ne mostrò la ca- 
tastrofe , e scoperse apertamente , senza il menomo pu- 
dore, l'intenzione che avea di procurarla, e ìl fme per 
cui la procurava, vale a dire, per occupare i beni dei 
suoi nemici. Il papa si risentì , come doveva, di quella 
mostruosa violenza; ne fece forti rimostranze al re, e 
chiamò a sé la cognizione di quest'affare. Il re, dal suo 
canto , si lagnò della tiepidezza del santo padre in un 
affare di tanta importanza, in cui trattavasi di vendicare 
tante e così gravi ingiurie falle alla religione ed al buon 
costume, e consentì di mandare a Poiliers, dov'era il 
papa, alcuni dei principali cavalieri del Tempio, affin- 
chè potessero essere dai delegati pontificii esaminali. 
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Ma è ila notare cbe prima erano essi giii siali coi (or- 
menti esaminali dagli inquisitori ordinarii e dai com- 
inissarii del re, i quali li aveano ridotti a confessare 
che, nell' ingresso dei cavalieri nell'ordine, si obbliga- 
vano a rinnegar Gesù Cristo e a spulare tre volte sul 
venerando segno di nostra redenzione ; cbe adoravano 
alcuna volta una testa di legno dorata ed argentata che 
si vedeva nella sala del capitolo generale ; e che avendo 
formale divieto di usar con feminine , aveano facoltà 
d' ingannar la natura , abbandonandosi ad ogni laidezza 
coi loro compagni. 

Dupay, nella sua Storia della condama dei Tempieri, 
ha pubblicato alcuni estratti del processo, sia dì quello 
fatto dai commissarii regii, che di quello a cu! proce- 
dettero con maggior dolcezza e prudenza i delegati dal 
papa, Recentemente pubblicava a Parigi il chiarissimo 
sig. Michelet queste ultime giuridiche informazioni. Noi 
instituiremo storicamente e legalmente l'analisi di siffatta 
inquisizione la più mostruosa al certo di cui s'abbia me- 
moria negli annali della giurisprudenza criminale. 

A determinare il papa a far procedere contro all'ordine 
del Tempio, oltre alle rivelazioni fatte personalmente in- 
nanzi a sua Santità, dovette influire assai il grave scandalo 
sorlo sia dal fatto dell'arresto, sia dalle diffamazioni del re 
e degli agenti regii. Ma soprattutto dovettero aver gran 
forza nell'animo del santo padre le ìnstanze della nobiltà, 
del clero « del popolo di Francia, dove l'opinione pubblica, 
per la qualità delle accuse , e per le sollecitazioni del re , 
erasi agevolmente rivolta contro ai Tempieri. 

Più di due anni gemettero i Tempieri nello squallore 
del carcere trabalzati dal digiuno ai tormenti, dai (or- 
menti al digiuno, dai tormenti e dal digiuno agli esami, 
dove comparivano affranti, estenuati, atterrili, avviliti, 



:,q,t,=cdbvGoOg[c 



169 
siccbè facile esser doveva il conquiderli come piaceva ai 
miDistri regi, or colle miDaccie, ora colle promesse. 
Pure molli durarono nella morale laro energia, e respìn- 
sero con indegnaziooe le accuse. 

Due aoDi dopo vensero t sospirali giudici del papa , 
non per rifare il processo, ma per laoorare sul processo 
già fatto, e ritenendo per veri i fondamenti fiscali con 
così male arti procacciati dal re. 

I vescovi e prelati deputali procedendo all'inquisizione 
sulla scoria degli alti e delle confessioni aatérìori, in 
novembre del 1 309, esaminarono Giovanni di Melot, il 
quale comparve spontaneamente per dire cb' egli era 
stalo dieci anni fra ì Tempieri , dopo del cbe era uscito 
dall' ordiue, -e protestava con giuramento che s(^ra ta- 
nima e la fede sua non avea mai veduto , né udito o/ctm 
mede nell'ordine predetto. 

Parve ai commissari da' suoi discorsi e dagli atti, cbe 
fosse persona semplice e non abbastanza in. cervello, 
onde non gli cbiedetiero maggiori informazioni. 

Fra Geraldo di Caus, Tempiere, essendosi presentalo 
spontaneamente, fu interrogalo a cbe fine fosse venuto: 
rispose aver pensalo che le citazioni pubblicate contro 
all'ordine a ciò l'obbligassero , e gli fu replicalo cbe sì 
procedeva contro all'ordihe e non contra gl'individui 
CHE LO componevano. Singolare ed illegale distinzione 
che non impedì l'eccidio e lo spogliamento dei cavalieri. 
Ricbìesio ulteriormente se voleva difendere l'ordine, 
conchiuse dicendo che, semplice cavaliere, senza ca- 
valli, senz'armi e senza terra, non avrebbe potuto né 
saputo difenderlo. 

Altri cinque cavalieri risposero a nn di presso la me- 
a cosa. 
) di Pavraud , cavaliere e visitatore dell'ordine del 
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Tempio in Francia, venne pregando i commissari che 
facessero inslanza al papa ed al re, aflinchè i beni del- 
l'ordine non fossero dissipati, ma sibbene desinati in 
sussidio di Terrasanta , come dapprincipio sì era stabi- 
lito. Dal cbe si vede cbe, prima di cominciare il pro- 
cesso, si era, come b» già. notato, preveduto che la 
condanna del Tempieri e l'aboliiione dell'ordino sareb- 
bero inevitabili. 

I commissari informati, per relazione segreta, cbe il 
re avea fatto arrestare e sostenere nel carcere del Castel- 
letto a Parigi varie persone che eranvisi recate per di- 
fendere l'ordine dei Tempio, fecero chiamare il prevosto 
di Parigi, il quale, non solo confermi la verità di tale 
notizia, ma soggiunse che erano stati già posti al tor- 
mento in numero di sette. Fattele condurre alla loro pre- 
senza, non ne cavarono risposte concludenti, ma vieta- 
rono al prevosto del Castelletto di recare per l'avvenire 
il menomo impedimento a chi volesse difendere i Tem- 
pieri dalle accuse cbe contro i medesimi si erano in- 
tentate. 

Cbe dovea pronosticarsi della sorte degli accusali in 
nn pi-ocedimenio in cui l'accusatore è il re, l'esamina- 
tore primo e rigoroso è il re, o utQciate del re, o per- 
sona a lui venduta, in coi chi si presenta per difendere 
l'accusato viene imprigionato e collato? 

Alli 26 di novembre fu condotto innanzi ai commis- 
sari Giacomo di Molay, gran maestro, o come dice il 
processo , maestro maggiore dell'ordine dei Tempieri ; 
questi interrogato d^ commissari se volea difender l'or- 
dine, rispose: che l'ordine era slato confermato e privi- 
legialo dalla sede apostolica, e che assai si maramgliava 
che la Chiesa romana si fosse così presto risoluta rf'aw- 
mcMkirlo, qttando pensava che per ben Irenladue anni 
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era stata indugiala la sentenza di deposizione cantra Fe- 
derigo imperatore. Non esser egli cosi savio, né di tanto 
consiglio da poter di per sé difendere l'ordine , ma che 
ben vile e misero si riputerebbe , e meritamente oerr^e 
dagli altri riputato, se non difendesse «na con^xignia da 
cui avea ricevuto tanti vantaggi ed onori, sebbene (Uffi- 
cile gli paresse di poterlo convenientemente difendere, es- 
sendo prigione del papa e del re, e non avendo nulla , 
neppur quattro denari da spendere ver detta difesa. Ep- 
percib chiedeva che se gli desse aiuto e consiglio per 
poter ciò fare, esseodo sua iateozione che si appurasse 
il vero delle accuse fatte all'ordine, laiche il mondo in- 
tiero, re, prtDcipi, prelati, conti, duchi e b^oni co- 
noscessero come passavano le cose ; sebbene non potesse 
negare che i Tempieri avessero molle volte sostenuto 
con troppo rigore le proprie ragioni contro ai prelati. 
Ed egli era apparecchiato . di stare alla testimonianza 
dei re, principi, prelati, conti, duchi, baroni ed altri 
probi uomini. 

I commissari gli dissero che facesse le sue considera- 
zioni sulla difesa che intraprendeva , ed avvertisse a ciò 
die avea già confessato contro a se medesimo e contro 
all'ordine a cui apparteneva. Ammetterebbero essi tuttavia 
le sue difese, se, e come ammessibìU fossero secondo 
ragione ; ammooivanlo per altro che nelle cause d'eresia 
e di fede era da procedersi semplicemente, pianamente, 
senza tìgura di giudizio e senza strepito d'avvocati ; ed 
affinchè meglio potesse deliberare , i commìssarii gli fe- 
cero leggere ^ esporre in volgare le commissioni apo- 
stoliche , ed il gran maestro sentendo leggere i reati che 
narravansi in quelle aver egli confessato innanzi ai tre 
cardinali deputati, fece due volte il segno della croce, e 
mostrò agli atti ed all'espressione del volto un sommo 
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stupore, dicendo, fra le altre cose, che se ì commiasarìi 
fossero uomiai di altra qualità, egli parlerebbe in ben 
altra guisa: e rispondendogli i commissarii ch'essi non 
ei'ano per accettare una sfida a duello, soggiunse il gran 
maestro che non intendeva di sfidarli, ma che piacesse 
a Dio che si osservasse ciò che dai Saraceni e dai Tar- 
tari si userebbe per siffatte perversità in questo caso , i 
quali ai trovati in tal colpa mozzano il capo, o spaccano 
il corpo. Allora dissero i commissarii , che la Chiesa di- 
chiarava eretici quelli che trovava esser tali, e se osti- 
nati, gU abbandonava alla curia secolare. À tale inter- 
rogatorio era presente, per parie del re, benché non 
invitato-, Guglielmo De Plasian {detto da alcuni Du- 
ptessis), il qufde affermava d'aver commissione da S. M. 
di consigliare il gran maestro, affinché non infamasse o 
perdesse se stesso senza ragione ( Ne se vituperaret vel 
perderei siae causa). 

Da quello che si è narrato fin qui sì può di leggieri 
argomentare di qual indole fosse questa subila tenerezza 
di Filippo il Bello pel gran maestro di un ordine che 
voleva immolare, né sarebbe giudizio temerario il sup- 
poire che questo suo agente fosse destinato ad aggirare, 
spaventare e corrompere il gran maestro, onde sommuo- 
verlo ad aggravar l'ordine per salvar se medesimo ; e 
cosi trarre con doppia perfìdia questo e quello all'ultima 
mina. 

Se non che dall'ammirazione che dimostrò quando gli 
foi'ono lette le accuse si gravi e laide, che gli si disse 
aver egli confessale , dal doppio segno di croce che fece, 
come se s'accorgesse pur allora d'una invenzione diabo- 
lica, dd|e guerriere parole che gli uscìron di bocca, sì 
raccolgono gravi molivi di dubitare che tal confessione 
fosse in tutto od in parte supposta. 
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Ai 3? di novembre Tu condotto all'udienza an alli-o 
Tempiere , fra Ponzardo di Gyai (De Gisiaco), precettore 
di Paiance, il quale interrogato se voleva difendere l'or- 
dine a cui apparteneva , rispose : che le accuse fatte 
all'ordine, cioè di negar Gesù Cristo , di oltraggiar la 
santa Croce, di peccar carnalmente coi compagni, ed 
altre simili enormità, erano false; e contra verità egli 
ed allri cavalieri le aveano confessate innanzi al vescovo 
di I^rigi per la forza del tormento che veniva loro dato 
per ordine di tre esaminatori loro nemici , e per una 
certa convenzione che atsev(mo prima ordita quelli che li 
tenevano in carcere, e pel Umor della morte, avendo ve- 
duto che trentatei di detti cavalieri erano periti fra t tor- 
menti a Parigi, e molti in altri luoghi; soggiungendo che 
egli era prontissimo a difender l'ordine, purché coi beni 
dell'ordine stesso gliene fosse dato il mezzo, chiedendo 
che gli fossero dati per aiuto e consiglio due altri Tem- 
|)ierì, cioè i sacerdoti Reginaldo D'Orleans e Pietro di 
Bologna. Presentò ancora una cedola scritta di sua mano 
in cui erano descritti ì traditori li quel ont propose faas- 
setè et delaatè contra esle de la religion deu (empie Gvil- 
lalmes Robertes Moynes chi le miloyet a geine ; Esquius 
De Floyrac, ecc. { i quali hanno proposte falsità, e slealtà, 
contro questi della religione del Tempio: Guglielmo Ro- 
bert monaco che li poneva al tormento, Esquius De 
Floirac ecc.). Interrogato se era stalo posto al tormento, 
rispose, che sì, tre mesi prima della confessione da lui 
fatta; colle mani legate sul dorso, così forte, che il 
sangue gli correva per le unghie, in una certa fossa in 
cui slelte lungo tempo, proiettando e dicendo, che se di 
presente fosse tormentato di nuovo, negherebbe ciò che 
adesto diceva, e dir^be lutto ciò che gli si volesse far 
dire. Se si trattasse di un discreto spazio di tempo, era 
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appm'ecehùUo a soffrire per Vonore dettordine la decol- 
hsione, la pena del fuoco, anche quella d'esser fatto 
boUire; ma non poteva per «itm conio soffrire tormenti 
cosi lunghi, come quelli che avea durali. 

(a queate poche parole si rivela tutta la verità dell' ìd- 
quisizìone, tutto il foDdamento che si può fare su confessiooi 
strappale con luoghi ed atroci dolori, per giustificare una 
condanna già decretala dal re, prima ancora che si co- 
minciasse il processo, già in quel che più gli importava 
eseguita, e per cui nulla avea tralascialo affine di trovare 
accuse e declamazioni , che sollevassero l'opinione pub- 
blica contro ai Tempieri, e con tal mezzo, e con testimo- 
nianze, certamente comprate sorprendesse la religione 
del santo padre, e dei giudici da lui delegati. 

E degna di molla considerazione è la notizia di una 
convenstione che oveano prima ordita quelli che U te- 
neano m carcere , onde disporli a confessare. Erano stati 
cioè i Tempieri affranti col digiuno e coi tormenti, atter- 
riti colle minacce , circonvenuti con seduzioni , mo- 
strando loro che l'ordine si voleva ad ogni modo estinto. 
Che questo punto era irrevocabilmente risoluto dal papa 
e dal re ; ma cbe i membri dell'ordine poteano chiamar 
su loro grazie e lavori , invece di cruciati e di supplizi , 
se coadiuvassero Y intento regio e papale. 

Vero è, che lo stesso Ponzardo avea scritta una me- 
moria in cui accasava i maestri dell'ordine del Tempio di 
crudeltà contro ai sudditi, e di colpe carnali colle suore 
che abbracciavano la stessa religione e di simonia nel 
dispensar gli uffici!: ma dichiarò solennemente aver ciò 
scrìtto allora per dispello di villania detlagli dal teso- 
riere del Tempio, e per gelosia di soggetto a superiore. 

Tre altri Tempieri esaminali ris|)osero di non saper 
litigare, dì non aver modo di difender l'ordine, e vinti 
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aucora verosimilmeule dalla paura di nuovi tormeoli , 
dichiararono dì perseverare nelle confessioni Tatte. 

Aimone di Barbona dichiarò d'essere slato posto tre 
volte al tormento versandoglisi acqua nella bocca, e 
d' esser vissuto nove settimane a pane ed acqua: disse 
eh' egli era pover' uomo , che volentieri difenderebbe 
l'ordine , se potesse , ma non poterlo fare perchè èra in 
carcere; protestò che per tre anni era stato maestro di 
casa del gran maestro oltremare, e che nissun male 
avea mai sapulo né del maestro, né dell'ordine; al 
postutto ignorava ciò che sarebbe per fare, perchè il 
corpo gli doleva, éVanima gU piangeva d.veado soSètlo 
tanti mali. Ricercato se persisteva nella sua confessione, 
rispose, che non direbbe mai altra cosa finché fosse in 
carcere. 

Stefano di Pruino protestò che non voleva difendere 
l'ordine, essendovi entrato solo nove mesi prima che 
fosser presi i Tempieri, e dichiarò di voler perseve- 
rare nella confessione fatta. 

Fra Guglielmo Boscelli rispose: ohe era pover'uomo, 
senza lettere, e carcerato, e non poteva difender l'or- 
dine : se fosse fuor del carcere direbbe volentieri il vero, 
se gli fosse addimandato; ma per adesso non vuol dir 
altro , e persevera /ìnehé starà in carcere nella confes- 
sione fatta innanzi al vescovo di Parigi. 

Giovanni del Forno , chiamato di Tottaville , inter- 
rogato se voleva difender l'ordine, rispose, che non vo- 
leva LITIGARE COL PAPA E COL HE Oe' FRANCESI : {quod 

noMiat litigare cvm dominis papa et rege Francorum); 
replicarono i commissari che si trattava dì appurare il 
vero, che il papa e il re non erano parte, e che essi 
erano deputati dal papa e non dal re. Rispose ancora 
Il Tortaville, che essendo prigioniero non poteva di- 
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fendere l'ordine. Interrogalo se perseverava nella con- 
fessione fatta, disse dì si, eccettuandone il peccato di 
sodomia. Chiestogli perchè dunque lo avesse confessato, 
rispose che era stalo posto al tormento, che a cagion 
del medesimo era stalo infermo un anno: temendo naevi 
rigori avea creduto meglio di confessare. Le prime 
risposte di questo Tempiere provano qual fosse l'opi- 
nione pubblica intorno all' ìrrevocabìiitlk dell' abolizione 
dell'ordine del Tempio gih risoluta, prima che si co-^ 
minciasse il processo. 

Un altro Tempiere rispose che non voleva dire alcuna 
cosa, né in favore, né contro al medesimo ordine finché 
sarebbe sostenuto in carcere. 

Al venerdì comparve di nuovo il gran maestro Gia- 
como Molay, il quale dÌGhìfu*ò, cbe«ssendo povero ca- 
valiere, e senza lettere, ed avendo udito, che il papa 
avea riservato alla sua persona la cognizione dì ciò 
che concerneva il maestro maggiore, ed ì grandi del- 
l'ordine, intendeva di essere mandalo al papa, al quale 
solo direbbe ciò che ricercava l'onore di Cristo, e della 
sua Chiesa. Ricercato se volesse soggiungere qualche 
ragione, per cui i commissarii non dovessero proce- 
dere, avvertendolo che essi non s'impacciavano dei fatti 
delle singole persone, ma solamente di cii che concer- 
neva l'ordine in generale, li esortò a governarsi con 
diligenza e lealtà. Poi soggiunse di volerli ancora pre- 
gare a considerar tre cose, a sollievo della sua co- 
scienza-, la prima era, ch'egli non conosceva niun'allra 
religione in «ui le chiese e le cappelle fossero meglio 
arredate, e con più decoro ufiìzìate, salvo le chiese 
cattedrali. La seconda, che in niun'allra religione si 
facevano maggiori elemosine, imperocché tutte le case 
dell'oixline, per regola generale, dispensavano tre volte 
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la seUimana l'eleuaosiiia a tutti quelli che ia volessero 
ricevere. La. terza era, ch'egli non conosceva altra re- 
ligione, né dtra gente che avesse versato maggior copia 
dìBangoe, ed esposto più francamente la vita per di- 
fesa della fede cristiana, e che fosse piii temuta Asà 
Deoiici della medesima. 

Dettogli dai commissari!, che questo non bastava a 
satvv l'anima, quando mancasse il fondamento della 
fede cattolica, rispose il gran maestro, che questo era 
vero, e che egli credeva fermamente Iddio uno e trino, 
e le altre Terìlà della fede cattolica, e che v' era uo 
solo Dio, ed una sola fede, un solo battesimi, ed una 
sola chiesa : e che quando l'anima si separerebbe dal 
corpo, si vedrebbe allora chi era buono, e chi mal- 
vagio, e ciascuno saprebbela verità di eia che allora 
si disenteva. 

Sopravvenne allora Guglielmo di Nogarel, cancel- 
liere del re, il quale gli oppose vane accuse che disse 
trovarsi nelle cronache di S. Dionigi, e riferirsi ai 
tempi di Saladino ; rispose il Holay, essere la prima 
volta che di ciò si facea parola, e dimostrò come la 
necessità scusasse il grau maestro d'allora, e i Tem- 
pieri di avere per qualche tempo, e mentre durava la 
tregua, vezzeggiato Saladino. 

CoDCbinse pregando- ì commissarii e il cancelliere di 
provvedere perchè potesse udir la messa, ed assistere 
agli altri uffizi divini, ed «vere la sua cappella, e i 
commissarii ed il cancelliere glielo promisero, commen- 
dando la divozione che dimostrava. 

E qui si noti lo spontaneo, illegale e perturbalivo in- 
tervento del cancelliere Nogaret, uno de più accaniti 
nemici de' Tempieri. 

Pietro di Safet cuoco del gran maestro , interrogalo 
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nella elessa conformià, rispose che l'ordine avea buoni 
difensori, cioè il papa ed il re, ed egli si rimetteva ^la 
loro coscienza, riputandoli bnone e gioste e sante per- 
sone. Se il Safet cucinara , co[»e ragionava, il gran 
maestro oon era espoeto a peccati di gola. 

Per qualche irregolarità osservata ut» proclami oì- 
tatorii che s'erano spediti in tutte. le Provincie, venne 
rinnovala la citazione. 

Ai 6 di febbraio furono condotU alla prosenia dei 
commissarii tre frati servienti , i quali ri^fwswo di voler 
difendere l'ordine, del qufde non sapevano male alcuno: 
ma che se vi fosse male in qualche parte,- àì'em igno- 
rassero, non intendevano di volerlo difendere, né di- 
fendere- i tristi a cui venisse imputato. Risposta mollo 
più logica e pia legale della proposta. Perchè chi potiì 
concepii che si formi inquisizione centra un corpo 
morale senza occuparsi de^i individui die lo com- 
pongono, come dichiaravano i commissarii? E codk 
poiea conciliarsi tal dichivazione col carcere e coi tor- 
menti da cut i poveri Tempieri erano incessantemente 
conquassali ? 

Molti altri dichiaruono la medesima cosa, salvo fra 
Gerardo il Lorenese, il quale rispose di nmi volerlo di- 
fendere perchè era molto cattivo , e noHe cattive co$e 
erano m esso. (Quiavalde malus erat .et multa mala 
puncta erant in eo). 

All'indomani gioroo di sabato sei altri cavalieri e 
nove cappellani servienti dichiararono di voler dUìendere 
l'ordine del Tempio. j 

Ai 9 di febbraio, 30 tra cai^llani e servienti didiia- 
rarono di voler difendere l'oleine, un altro rispose che 
nulla avea trovato nell'ordine che non fosse buono, e 
che ignorava che volesse significare la parola difendere. 
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E sema entrare ìd inutili particolarità diramo che 
dHoQniti altri esaminati, il maggior numero dicbiarò che 
voleva difender l'ordine ; alcuni ai restrinsero a dire che 
difenderebbero se medesimi quando sapessero le accuse 
di cui erano aggravati; e quasi tutti protestarono di non 
conoscere che nell'ordine fosse alcun male ( cwn mhil 
mali sciai in dicto ordine ] ; di non aver veduto nell'or- 
dine, fuorché cose bmìne {quia mttquam vidil in or- 
dine, nwi frontini) ; molli aggiunsero la domanda di poter 
ricevere i sacramenti della Chiesa; dal che si vede, che 
sì spietato era il carcere in cui li teneva il re, da non 
consentir nemmeno a quegli infelici il conforto de' spi- 
ritnali soccorsi, seppure il- re non adduceva per iscu- 
sarai la qualità del reato di cui erano imputati. E sa- 
rebbe stala cattiva scusa, perchè non erano eretici, fin- 
ché la Chiesa non li avesse riconosciuti per tali ; e 
l'istanza- stessa che facevano di ricevere i sacramenti 
era iodisio della falsità dell' accusa. Molti altri Tem- 
pieri delle diocesi di Langres, di Troyes, e di Seos 
chiedetlero venissero loro renduti gli abili di cui erano 
stali spi^lialì.. 

Un Giovanni di Bar sur Aube affermò d'essere stato 
posto tre volle al tormento, e tenuto a pane ed acqua 
dodici settimane. 

Giovanni De Chames interrogalo se voleva difender 
l'ordine, rispose: S\,jiw) dia morte. 

Bertrando di S. Paolo di Vienna disse, che non avea 
mai confessalo le colpe apposte all'ordine , ne le confes- 
serebbe, perchè non erano vere; soggiungendo che Dio 
opererebbe un miracolo , Me il corpo di Cristo fosse am- 
mnistralo ad m tampo a <pteUx che avemno confessato, e 
a qtulli che avean negato la verità di dette accuse. Dal 
che si altinge la congettura non punto disforme dai co- 
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slumi di quella età, che per paura forse di lai miracolo, 

il re non li lasciasi accoslare ai sacramenti. 

Fra Gaz7er3Ddo di Mont Pessat e cinque suoi com- 
pagni dichiararono d'aver mentilo innanzi al papa, quando 
confessarono la verità dei reati di cui si dava carico 
all'ordine, rìvocando espreseamenle sibila cooTessione, 
e dicendo di volerlo difendere. 

Correva allora II 4 i di febbraio; — ed h troppo sin- 
golare che i commissarìi non abbiano loro domandato , 
perchè aveano mentito innanzi al papa, e se ad istiga- 
zione di alcuno avesser ciò fatto: convten dire che aves- 
ser paura della risposta. 

Selle altri dichjararcmo lo- stesso giorno, che prima di 
risolvere se doveano difender l'ordine, voleano toner 
consiglio col gran maestro. 

Non pochi altri tennero il medesimo linguaggio. 

Giovanni di Cochy di Len^e mostrò una tetterà 
scrìtta a lui ed a vari! altri Tempieri sostenuti in car- 
cere a Sens, da Filippo di Voet prevosto della chiesa 
dì Poytes, e da Giovanni di Jemville deputati dal re alla 
guardia dei Tempieri , in cui li richiedevano di perse- 
verare nella buona confessione, che erano disposti a fare 
informandoli che il papa aveva ordinalo che tulli quelli 
che aveano confessalo ì reati opposti all'ordine, e che 
non perseveravano in tal confessione, fossero condan- 
nati ed arsi {sermt mis à damtuUwa et destrmU au 
feu), pregandoli di perseverare nella buona confessione 
eh' EGLINO LORO AVEiiN LISCIATA ( <i voiu reqaireot et 
priom qtte_ vous en la bonne eonfession qw nos vos iat- 
tames vous tenez) dal che sì vede che Ano ta.formola 
della confessione era ai mìseri Tempieri dagli esamina- 
tori dai carcerieri dettata. 

Il prevosto chiamalo dai commissarii a render conio 
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di dctla lettera, rispose, che non credeva d'averla man- 
dala, ne sapeva se fosse slata suggellata col suo suggello ' 
che certe volte era tenuto dal sUo segretario, cbe ad 
ogni modo non era stata suggellata di sao consenso. Ha 
fosse stata da lui mandala, o no, h certo che i Tem- 
pieri la ricevettero , e che con tali atroci minaccie si 
strappavano da loro le confessioni , e s' impedivano di 
ritrattarle. - 

Ai 18 di febbraio Ademaro di Sparros, cavaliere 
del Tempio della diocesi di Tarbes, disse di voler di- 
fendere l'ordine , rivocando la menzognera confessione 
cbe aveva fatta innanzi al papa : uè anche a lui- si 
domandò perchè avesse confessalo, e perchè rivocasse 
la confessione. 

Bernardo dì Vado prete della diocesi d'Alby disse di 
voler difeadere l'ordine, e raccontò che era stato te- 
nuto tonto tempo al tormento del fitoco, che la carne 
delle tue calcagna era stala bruciata, e le ossa erano 
cadute m tonnine dì pochi giorni : e lenendole in mano 
le mostrava, miserando spettacolo, ai commissarii. 

Altri Tempieri dichiararono circa la difesa dell'ordine 
dì volersi riferire a quanto farebbe il gran maestro. 

Giovanni il Borgognone rispose alla solila interro- 
gazione, che non volea difendere l'ordine, perchè un 
anno prhna che i Tempieri fossero pi'esi , egli era ca- 
duto in delitto di apostasia a cagione dì una certa 
donna; 

Fii Almerico Chamerlend rispose di non volerlo di- 
iend'ere, ma di persistere nella confessione fatta dinanzi 
al papa. 

Quattro altri all'incontro, fra ì quali un sacerdote , 
protestarono di volerlo difendere fino alla morte. 
Alcuni che erano stali ammessi nell'ordine, solamente 
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pochi giorni o pochi mesi prima che fossero carcerali i 
Tempieri , vedendolo caduto in sì cradele fortuna, chie- 
devano di poterne uscire. 

Altri dom^davanò d'esser rimessi nello st^ in cai 
erano quando furono presi, dicendo che allora difende- 
rebbero l'ordine del Tempio. 

Fra Jacopo de Vergis, e ft^ Guglielmo Borella pro- 
testarono di volerlo difendere, affermando, che quando 
avevano parlato in altro senso, aveano mentilo per la 
gola. 

Più distesamente ed acconciamente , addi 31 feb- 
braio, G. De Cans cavaliere del Tempio mostrò quanto 
innUli e vane fossero tali cita^oni ed interrogazioni , 
postocbè, quando dicevano i Tempieri di voler difen- 
dere l'ordine, dicevano cosa che non era in loro balia 
di fare, essendo spogliati di lutti i beai, denudati e 
carcerali, protestando, che se egli fosse in libertà, e 
restituito nel primiero suo slato, forebbe, sema offi^a 
del papa, né del re , tali difese, che a termini di ra- 
gione si riputerebbero sufficienti, protestando, cbe facea 
riserva di ogni suo diritto, ragione ed eccezione da pro- 
porsi ini luogo e tempo opportuno. Replicarono i con- 
missarìì cb'essì non aveano focollìi di liberarlo dal car- 
cere, ma solo di fare inquisizione coatra tntto l'ordine 
del Tempio , proferendosi disposti a dargli grata udienza 
ogni volta che volesse loro presentarsi; 

Dal tenore delle interrogazioni fin qui fatte dai eo»- 
missarii si ricavano due conseguenze. L'uoa che il pro- 
cesso informativo, nell'interesse del fisco rìpulavasi a 
sufficienza instrutto , e che v^ide si ritenevano le eoa- 
fessioni con si straordinaria violenza, e con si mal- 
vagie e congegnate arti di seduzione, e d' inUmìdaziuie 
strappate , nelle quali si faceva consister la jfmya dei 
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reati apj^sli ai Tempieri , dimodoché te iuformazioiii 
cui procedevano i còmmissarii del papa, più son ri- 
guardavano, ctie la difesa. £ qual difesa avrebbero po- 
tuto fare , e quali articoli dedurre i. Tempieri iu loro 
discolpa , trtiìfutdosi di falli segretissimi , succeduti , 
per quanto dicevasi, nelle aroane assemblee dell'or- 
dine, di coli per oltre a due secoli, niun sentore era 
mù pervenalo a notizia del mondo ; di fatti nei quali 
i Tenpieri, ed i soli Tempieri erano interne pu'te e 
testimoni, nei quali, perciò, la loro lestimoniaDEa sa- 
rebbe stata oataraìmente soE^etta e da rigettarsi ; nei 
qu^ i Tempieri avevano solamente autwità per accu- 
sare sé e l'ordine, e non per difenderlo. 

A questa straia eondìùone di cose avvertirono pro- 
babiUiùnte i còmmissarii quando dichiararono ch'essi 
procedevano contro all'ordine, e non cobIto alte pw- 
sone dei Tempieri, ma era un'illusione, hb gioco di 
parole, che sarebbe stato crudele, se' la principale io- 
Eamia dì questo processo non fosse del re e de' suoi 
ministri; imperoochè i Tempieri spogliali, cicerati, 
tormentati col fuoco, coU'acqna, colla corda, coi dadi, 
ool digiuno, ed in ultimo uccisi, dimostrarono la vanià, 
e l'assurdità dì siffatta distinzione. 

Ripetianio che tatto dimostra come ai Tempieri si 
&cea questo discorso: l'ordine è condannato, e sarà 
abolito irremissiMIm^Lte. I membri dell' ordine non 
avranno pena, avranno ansi premio ed onore se con- 
fessano: sarao trattati come eretici relapsi ed indarali, 
e perdo arsì se negano. 

A questo discorso, cwifennato dalla tremenda evi- 
denza de'GlUi, è degno d'ammicauone che s\ picciol 
numero dibia ceduto; ed abbia ceduto soltanto per 
forza di squisiti tormenti. 
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Ai 3t5 e 26 di febbraio molti altri Tempieri disamo 
di voler difendere l'ordine, e Riccardo di Mwrselhie wg- 
gianse-cbe voleva salvare l'anima soa. 

Ai 2 di nufzo fra Giovanni di Turno, lesonere del 
Tempio , rispose che nella condizione in cui era ridoUo, 
non poteva né voleva difendere TordÌDe. Tre altri, uno 
dei qnali era sialo elemosiniere del re, risposero di non 
volerne pigliar la difesa. 

Comparve di nuovo il Molay gran maestro, e nao- 
vameQte pregò i commissarii di rimetterlo al i«pa. I 
coromìssarii risposero che scriv«%bbero ai p^pa per 
averne gli ordini, e di nuovo dichianuvno, che contro 
di lui, come aingolut; persona, non intendevano uh 
potevano fare inquisizione alcuna, ma solamente biso^ 
gnava che procedessero nei termini stati loro prescritti 
contra l'ordine. 

Ai 4 3 di marzo Goffredo di Gonaville, precettore del 
Poitou e dell' Aquilania, disse essere uomo illetterato, e 
non capace di difendere l'ordine, essendo in carcere ni 
potendo aver consiglio; che se sì trovasse in presenza 
del papa e del re che crede buoni signori e giusti giu- 
dici , parlerebbe nel modo che crederebbe conveniente. 
Allora i cOmmissarii gli risposero che poteva parlare 
sicuramente , né doveva temere violenze , ingiurie o 
tormenti ; ch'essi non mai avrebbero praticate, uè per- 
messo che altri praticasse. Ciò non ostante egli si 
tacque, chiedendo d'essere rimesso alla presenza del 
papa. 

Airindomani , fatti radunare molti Tempieri che ave- 
vano detto di voler difendere l'ordine, ì commissarii 
fecero lecere ai medesimi in latino ed in francese i 
capi d'accusa proposti contro all' ordine del Tempio > 
i qu^i erano di questo tenore: 
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(^ ciascm Tm^ere , o quando è ammesso neWor- 
dine, od anche dopo, secondo il comodo che «e aona , 
rmegaea Cristo, talora il Croci/isso, talora Gesù, talora 
Jddio, e talora la Beata Vergine, ed alcmte volte tiUti i 
Scmtie le Sante di Dio; a ciò spinto da quelli che li 
ricevevano. Che eiò facevano tttili in genercUe, od qimem 
la maggior parte. 

■ Che gli stessi recipienti integnavaao ai candidati , 
CWsto non esset-e vero Dio; essere falso profeta ; non 
essere tttorto per la redenzione del genere umano, ma pei 
saai misfatti; non doversi avere speranza di takarsiper 
mexxodi Gesà, e simili bestemmie. 

Che oìMgavano i candidati a sputar sulla croce , o 
svirimagine di Gesii, benché talvolta i candidati spulai~ 
fero in altra parte; e che talvolta facean loro calpeitare 
eoi piedi la croce, o fare, anche in giorno di venerdì 
tanto, in ispregio della medesima, atti peggiori. 

Che adoravano un certo gatto che talvolta c^pariva 
neUe loro assemblee, e ciò in vituperio di Gesù Cristo e 
della vera fede. 

Che la maggior parte dei Tempieri non credeva nel 
sacramento dell' Eucaristia , né negli .altri sacramenti 
della Chiesa; « che i sacerdoti delP ordine, non proferivano 
nel dir la messa le parole della consacr azione. 

Che credevano che il gran maestro, ed il visitatore, ed 
i precettori, ancorché laici, li potessero assolvere dai 
peccati, e che questi ciò veramente facevano, e che il gran 
maestro ravea confessato t'n presenza di raggu^^voli 
personaggi prima di èssere incarceralo. 

Che in occasione del riceversi qualche candiderò usa- 
vansi tra questo ed il recipiente baci disonesti. 

Che obbligavcmo i candidati a giurare che non (Abw*- 
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d<merd)bero l'orane del Tempio, e che ti riguaréMmo 

immediatameate come profeta. 

Che facevano tati ve$tÌsÌoni clandestinamente m pre- 
sensaihi toU frati del Tempio; e che perciò da motto 
tempo eran nati granài tospetìi contro all'ordùie. 

de ai nuovi Tev^ìieri dieetmo che era loro permetto 
ornare disonestamente tra loro; e che ciò non era pec- 
cato; e che in realtà o /utti, o molti, odaicani a tot vi- 
zio s' qbbanthnavano (ootiei la premioue di questa e di 
tàtrB simili accuse: o tatti, o molti , -od slcam. Quaele 
coiporazMHii sardiber cadate se a tutti i membri ^lesw 
impotarEi ciò che dicono o fanno alcuni ! ] 

Che m Mte le provincie avevano idoH, olcwti con Ire 
facde, altri eoa tma faccia tola, e eerte volte tm eramo 
wuato; e tèe tutti, o moiii, odatcum ti adoravano, 
mainme nelle hro atsemhlee , come un Dio cA« pofM 
salvarli, arriechirli, far germinare la terra, e far fuh- 
fire §U otberi. E che si cingevano con una corda che 
ama cinto U capo di tali iàtli, e la portavano «opra la 
cta^ne, tenxa mai lasciarla. 

Che quelli che ricusavano d'arrendersi a laU dbomi- 
natmmi, erano, o mohi, o totti, od alcuni, aecisi o car- 
cerati; e che con forti giurameaU stridevano i candideiii 
e con minaede di morte, o del carcere , a «on far parola 
di toh particolarità, siechè neppur Ira Iwo Movano di- 
teorreme; e diffatto, quando fbstero sorpresi a perìame, 
mmo uecisi o imprigionati. , 

Che erano proibiM similmenle di confestani a chi ««n 
fosse sacerdote dell'ordine. 

Che mm non si curarotto di •correggere lati errati , o 
di denunziarli alla Chiesa, o di tdìbandonare la. comn~ 
nione dei Tempieri, sebbene poleaero farlo. 
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€he queste cose si facevano oltremare , nei hogM (ne 
dimorava il maestro generale, ed il conveiato deWoréine; 
aita dà presenza talvolta si rinnegava Cristo; e coA pare 
neir isola di Cipro , e al di qua del mate ; in iatìi i regni 
e luoghi iti cai $Ì riceveano Tempieri, e generalmente in 
tatto Fordine , per antica consttetadwe, e per statato del- 
lordine con osservanza generale e Imga; i qwUi putOi 
d osservanza erano stali erroneamente intrmìolti dopo 
Tappromsione della sede aposto^ca, ed erano ftàti osser- 
vare dal maestro generale, visitatori, precettori, ed offri 
saperiori delf ordine, i godi gravemente punmmo chi mm 
vi si aniformasse. 

Che non si facevano dai Tempieri le elemome, ni 
si osservava F ospitalità ; che non riputavano peccato 
d" occupco'e i beni altrui per fas et nrfas, eckeh sper- 
giuro , per acquistare beni, non ripataeasi da loro pec- 
cato. 

• Che tenevano t loro capitoli clandestinamente di notte, 
e dopo d'aver procuralo che lattai famigliari ddla cosa 
in cai si tenea capitolo fossero assenti; che latte le porte 
della casa e della chiesa in cui si teneva capitolo, si cM»- 
devano per modo che niano potesse entrtwe, vedere, né 
udire, essendo anche soliti di por guardie sul letto affkie 
. d'impedire che niano s'accostasse alla casa in cui lenean 
ctyntolo; e che l'istessa pratica usavamo nel ricevere i 
candidati. 

Che non soh tetyono i Tempieri per fermo che il grm 
maestro li possa assolvere dai peccali; ma anche da* pec- 
cati tacmti m confessione o per vergogna , o per timore 
della penitensa. Jl che il gran maestro avea confessato 
pubblicamente prima d'essere incarcerato; e che la stessa 
cosa pensavano dei precettori e primati delf ordine, e 
massime dei visitatori. 
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Che da tanto terapo duravano le suddelte pravità ed 
errori , che Vordttte ama potuto rinnovarsi più volte. 

' Che molti frati di detto ordine , per le nefandità e gli 
errori osservati non vollero rimanervi. 

Che a cagione delle cose predette grandi scandali 
nacquero contro all'ordine nei cuori di personaggi stai- 
mi, anche re o principi, e di tutto quasi il pop(^ cri- 
stitmo; che il gran maestro dell'ordine, il visitatore, ed 
il gran precettore di Cipro, di Normandia e del PoUou, 
confessarono le cose predette in giudicto e fuori innanzi a 
solimi persone. E che alcuni altri Tempièri, sia eava^ 
ìieri, sia sacerdoti, confessarono i detti errori in tutto od 
m pttìrte in presenza del papa e dei cardinali. 

Questi capitoli furono letti in presenza di novanta fra 
cavalieri, sacerdoti e servienti dell' online del Tempio. 

Ai 27 di marzo, e neigiomi seguenti i Tempieri in- 
terrogati dissero di voler difendere l'ordine come buono 
e regolare (tamquam bonum et legalem)e Giovanni 
Robert, prete, disse che avea sentito molti Tempièri in 
confessione, ma non avea mai ijdito siBitli errori^ Al- 
l'indomani giorno di sabato tutti i Tempieri furono con- 
gregali nel giardino del vescovo di Parigi ai quali i 
commìssarii fecero leggere le commissioni e le accuse 
saddette in lingua latina. Compiuta questa lettura si die 
l'ordine di leggerle in volgare ; ma risposero i Tempieri 
che bastava il latino, e che non volev^o che tante tur- 
pitudini che dichiaravano essere tutte false e da non 
nominarsi nemmeoo, fossero esposte in lingua volgare. 

Essi Tempieri esortati poi dai commìssarii a scegliere 
tra loro alcuni che fossero procuratori degli altri a di- 
fendere l'ordine, avuto consiglio tra loro , elessero irk 
Reginaldo di Pruino sacerdote precettore della casa 
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d'Orleans, e fra P. di Bologna sacerdote, i quali det- 
tarono i richiami che seguono ; lagnandosi : 

V Che dal tempo in cai furmo presi, erano stati 
privati d^ sacramenti della Chiesa, alcuni spogliati del- 
l'abito della religione, tuUi dei loro beni temporali; e 
latti ancora tenuti in carcere , ed incatenali vilmente , 
come lo sono fuicora; 

2° Che sono in tutto il resto malissimo prov- 
veduti ; 

3" Che quasi tutti i Tempieri morti fuor di Parigi 
in prigione sono stati sepolti luorì dei luoghi sacri ; e 
d« cimiterìi ; 

4° Che nell'estremo della loro vita non poterono 
avere i sacramenti della Chiesa; 

5° Bappresentaruno di non poter costituire procu- 
ratore senza il consentimento del. gran maestro , sotto la 
cui obbedienza tutti i Tempieri si reggono ; 

6° E che essendo nomini semplici e senza lettere 
quasi tatti, bisogna loro il consiglio d'uomini savii e 
[H'udenii ; 

7° E che molti che vorrebbero presentarsi per di- 
fendere l'ordine sono impediti di ciò fare: e ne nomi- 
narono due per cagion d'esempio; 

8° Domandarono che il maestro, i precettorì delle 
Provincie, ed i frati potessero insieme raccogliersi per 
deliberare siù procnratorì da deputarsi, e sulle altre oc- 
correnze ; 

9° Protestarono per nltimo , che se il maestro ed 
i precettori non volessero intorno a ciò intendersi e 
provvedere, che essi nondimeno farebbero il debito loro. 
I commissarii allora li fecero avvertiti che il maestro 
ed il vi^tatore di Francia ed alcuni altri grandi precet- 
tori del detto ordine aveano risposto, che nello slato in 
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cai erano, non volevano difendere l'ordine del Tempio ; 
dichiararono d'aver data licenza a chiunque volesse pre- 
sentarsi per difendere l'ordine, di ciò fare; e coman-, 
darono che i dae Tempieri a cai s' era detto esaerai 
recato impedimento, fossero condotti alla loro presenza; 
soggiangeodo del rimanente ch'esà erano appareccbiatl 
a sentire t>enignamente i procuratori ch'essi Tempieri 
volessero costituire. 

Si mandarono poscia Florimonle Dondedei, ed altri 
segretari! dei delegali u Tempieri , affla dì sapere se 
volevano deputar procuratori a difendere l'ordine , ed 
essi risposero quel che avean già detto che essendo 
sotto l'obbedienza d'un capo, no^ potevano senza di 
lui deputar procuratori, ma erano pronti a comparire 
avanti ai couunissarii e difender l'ordine secondo ra- 
gimie; protesico frattanto che tntli gli articoli stati 
loro esposti coatro l'ordine erano disonesti, turpissimi , 
irragionevoli , detestabili ,- orrendi , ed erano insieme 
mendaci, falsi, falsissimi ed iniqui; da sussurroni, im- 
postori, nemici e falsi delatori fabbricati, imaginatl, e 
congegnati : che la religione del Tempio era monda ed 
immacolata, come fu sempre, da tutti quegli artictdi, 
vizii e peccati predetti : e chiunque affermava il con- 
Irario, parlava da infedele ed eretico, per desiderio di 
seminare nella fede di Cristo l'eresia, ed una vergo- 
gnosa zizzania: e ciò erano pronti a sostenere col cuore, 
colla bocca, e colle opere per tutti i modi in cui si 
può, e si debbo, pareli a ciò fare idibiano libera balla 
delle [H'Oprie persone, e possano presentarsi o perso- 
nalmente, per procuratori ai consiglio generale. 

Soggiunsero, che i Tempieri i quali confessarono 
quelle falsità esser vere mentirono, ma doversi scusare 
perchè ciò fecero per paura di morte, e pei gravis- 
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gimi tormenlj a cui furono soUopOBlì; e se alcuni senza 
tormenti confessarono , si lo fecero per timore del lor- 
meoto, atterrili dalia vista degli altri, e secondo la vo- 
lontà dei tornieotalori. Fioalmente che alcuni, forse, 
eoa lusinghe, eoa gramli promesse, con grandi prenùi, 
con grandi minacce, furono spinti ad ammettere per 
vere tali fateì^ 

Che tutte queste cose erano tanto pubbliche e uor 
torie, che non si potevano per ninna tergiversazione 
nascondere, supplicando per la misericordia di Dio, che, 
dopo si lunga ed ingiusta oppressione, si facesse loro 
giustizia, chiedendo, come buoni e fedeli cristiani che 
erano, ì sacramenti ddla Chiesa. 

Queste parole diceva in nome di lutti fra P. di Bor 
legna, il quale aifermava di essere procnratore gene- 
rale dell'ordine del Tempio, anche nella curia romana', 
e dichiarò di volere in pro|H'io nome, e di (alti quelli 
die intendessero, aderirvi , difendere l'ordine, come mor- 
^0 potrebbe e dovrebbe. 

Altri tredici Tempieri sostenuti a San Martino dei 
Campi, dissero che essendo in prigione, ed avendo un 
ca^, alla cui obbedienza erano tenati, non potevano 
deputare procuratori, dicendo che se potessero averne 
deliberazione.coi superiori, difenderebbero l'ordine come 
giusto e santo, soggiungendo che credevano il maestro 
maggiore buono, giusto, probo, legale e netto- dagli er- 
rori impalati all' ordine , dei quali non avevano mai 
avuto, il minimo indizio o sentore , né avevano scUt 
tito parlare, prima che fossero generalmente incarcerati 
i Tempieri. 

È da notarsi che essendo i Tempieri in gnu nu- 
mero , erano ditennti , parte nella casa del Tempio, 
parte in molle altre case di Parigi, e fra le altre, in 
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quella del coate di Savoia, presso alla porta di San 

Marcello; e nell'abbazia di Santa Genoveffa. 

Uno dei Tempieri che erano in detta abbazia, chia- 
mato fra Elia Àimerici, diede ai segretarii dei dele- 
gati cioqoe Oremus eoa cui s'implorava, in bvore d^ 
l'ordine del Tempio, ed ^nchè- ne fosse rìconosciala 
l'innocenza, rùuto di Dio e l'intercessione di Maria 
santissima, dì S. Ludovico re di Francia ; di S. Gìo- 
TMini Evangelista, e di S. Giorgio. 

Protestò frk Elia de falsis laliaitatiku quae enmt m 
dieta ceduta, pregando i segretari) di emendarle. 

I Tempieri cbe si trovavano io quel momento a Parigi 
eruio in numero di 41 6, di cui 76 nella casa slessa de) 
Tempio; ed è da notarsi che tal numerasi componeva talora 
di quei soli che avevano detto di voler difendere l'ordine, 
essendo gli altri rimasti, o stali ricondotti in provincia. 
Molti Tempieri, sebbene tormentali acerbamente dai cmd- 
missani del re, nulla aveano àai confessalo in proposilo 
dei reati che si volevano imputare all'ordine del Tempio. 

Fra le risposte poi che diedero ai segretariì dei de- 
isti, i Tempieri ditenuti nelle varie case e badie di 
Pu-igi, che tutte insomma si possono risolvere in questo, 
cbe l'ordine era buono, degno, e santo al cospetto di 
Dio; che volevano difenderlo, ma non potevano deputare 
procuralorl, senza il gran maestro ed il suo convento: 
è da notarsi quello che alcuni dissero giustissimamente, 
che tratkmdosi di causa criminale, ciasctmo dovem difen- 
dere te medetimo, e che era insulso ti separare l'ordine 
delTanpio ,dai Teiapieri, poiché i Tempieri componevano 
fjtrdine; e ciò che dissero alcuni altri, vale a dire che 
acentatori dellordine non apparivano altri che il papa, 
ed il re, contro ai quali non intendevano per aleuta 
modo né di piatire, né di costituir procuratore. 
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' Per questa persecuzione contro ai Tempieri , Parigi si 
potea dir trasformata in una vasta e dolorosa prigione. 

Avendo i notai Talta relazione ai delegati delle ri- 
sposte dei Tempieri furono condotti alla presenea dei 
delegati fra Matteo di Clichy, fra Reginaldo di Pruino, 
e Pietro di Bologna, questi due sacerdoti, Guglielmo dì 
Camboonet, e Bertrando de Sartigiis, questi due cava- 
lieri , e fra Roberto Vigerio. Essi furono interrogati se 
voleano dire o proporre alcuna cosa a difesa dell'ordine 
còslitair procuratori. Al che fra Reginaldo di Pruino , 
in nome suo proprio, e di quei che erano ptcsenti, e 
d'ogni altro che a loro volesse aderire , rispose le se- 
guenli parole: 

Io fra Reginaldo di Pruina, precettore d'Orleans , pro- 
testo net nome già detto, di voler difendere Cordine, e di 
voler proporre , a suo telilo e luogo , le ragioni ed ecce- 
zioni di dritto e di fatto che occorreranno per la difesa. 

Intesto inoltre , che se dicessi alcuna cosa che s'asso- 
migli a contettazione di lite, non pregiudichi me , né gli 
altri, perchè non intendo di contestar Ut lite senza con- 
sigUo, e fogliato. 

Ancora protesto , che non intendo di dire alcuna cosa 
contro al santissimo Padre sommo ponte/ice, né contro la 
sede apostolica, né contro la persona dell'eccellentissimo 
re dei Francesi , né contro a' suoi figliuoli. Epoi,o re- 
verendi padri e signori, in quanto al costituir procura- 
tori, rispondo, che noi abbiamo il superiore ed il con- 
vento, i quali non sono qui presenti, come neppure la 
maggior parte d'esso convento, e che senza il loro con- 
senso non possiamo costituire procuratori. 

Epperciò le vostre paternità supplichiamo, che il nostro 
maestro, ì precettori di Francia , d' Aquitania . di Cipro, 
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forze del re, ti pongano nelle mani delia Chteta atsohla- 
mente, coticehè le genti, ed i mniitri del re non vi s'im- 
paccino menomamente , iirqterciocchè noi tifiamo che i 
medesimi non osano consentire <Ula difesa delC ordine, per 
la patirà, le tedusioni, e le ingannevoli promette ; e per- 
chè le false confessioni dureranno finché dorerà la cauta 
di ette, e eetsala la causa, im seguiteranno nella difesa 
predelta: e prego che vogliate ammonù^t che conaenttmo 
meco alVelesione dei procwratori , e quando non vogliaito, 
protesto del loro difetto e delta loro negligenza, e chiedo 
invece l'assenso del loro superiore. 

Ancora domando che dei beni dell'ordme sia a me ed 
a' mei aderenti assegnato quel tanto che batti a pagar gU 
onorarti dei procuratori e degli avvocati; ed a far te altre 
spese occorrenti per laffare di cui si tratta. 

Ancora domando lettere di siciar(à pei procuratori, per 
gli avvocali, per me e per i miei aderenti. 

Ancora, ohe tutti i Tempieri, iqwUi, gittato ViMto 
dell'ordine, hanno portamenti non (mformi alia profes- 
sione religiota, siano posti in mano della Chiesa, ed in 
custodia sicura , finché sia riconosciuto se hamto recato 
buona ftUsa testimonianza, imperciocché so che essi, ed 
alcuni dtri sono stati colle lusinghe e coi doni corrotti. 

Ancora domando , che si pigli informazione da quelH 
che assistettero i Tempieri morii in questa persecuzione, e 
massime dai sacerdoti che ne udirono le confessioni, onde 
sapere se confessarono , o no, gli errori inculati <dVor— 
ditte. 

Ancora soàtengo, reverendi padri , che secondo ragione 
non potete procedere contro aW ordine, se non nelCuno 
dei Ire modi; o per via d'accusa, o di denuncia, o per 
ufficio del giudice: epperh domando che se per via d'ae~ 
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evta mUte procedere^ si presettti l'accusatore, e si 06- 
bligki alla pena del taglione, e dia cmuione del proseguir 
la caiua , e di resiituir le spese se l'accusa vemsse a seth- 
prirsi ingimta; te per via di denunsia intendete proce- 
dere, dico che il dmtmiaiore doveva prima ammonirci 
per fraterna eerrezione, tocche non fece ; se poi volete 
procedere dafficio, riservo a me ed a miei aderenti, tutte 
fe difese e le ragioni da proporsi in regolato procedimento, 
non Utmkmdo per nfcuit tmso i diritti che a me od airor- 
dine si of^parteagono. 

Ai 3 d'aprile sì preseatarooo innanzi ai delegati Tia 
Giovanni di Moote Beg^e e tredici altri Tempieri , i 
quali, ìq nome di novanlanove altri sostenuti in varie 
case badie dì Parigi, presentarono in difesa dell'or- 
dine la cedola seguente in lingua volgare : 

In nome di Nostro Signore: <men : prt^tongono i Tem- 
pieri. In primo ktogo, che il loro ordine fu confermato 
ed tqtprovato anticamente neUe debite forme dalla Santa 
Chiesa Romana. 

Che tutti i frati del Tenym ricevuti da quell'ora fino 
nlFora presente , si ricevettero bene e onestamente, senso 
il menomo peccato secondo la fede cattolica di Boma, 
come si j)uò verificare nei libri di casa, tutti tenuti ad 
un modo nelle diverse parti- del mondo ; come si può 
altresì verificare dai frati che dal detto ordine passarotìo 
in un altro; vale a dire in quello dell'ospedale (di S. 
Giovanni Gerosolimitano) in quello di S. Lorenso, ed in 
quello degli Scolari; dalle confessioni dei Tempieri morii 
in prigione, e dagU stessi apostali. 

Che in detto ordine del Tempio viveano essi bene ed 
onestamente secondo la fede cattolica di Roma nello as- 
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sislere ai ditnm uf^si, nel fare i dtgiuai che Stmla Chiesa 
prescrive, e che facevano inoltre due gtiM-esime all'anno, 
confessiMdosi e comunicandoti tre volley a Natale, a 
Pasqua , <i Pentecoste in presenza del popolo , per le 
mani d'un cappellano Sei loro ordine se v'era, e se non 
vera, per quelle d'un altro cappellano nella cappeUa co- 
nume de' secolari. 

E cosi pure quando erano malati, e morivano, riceve- 
vano i sacramenti della Penitenza, dell'Eucaristia, del- 
l'Olio Santo, ed erano seppelliti in forra benedetta come 
leali cristiani di Nostro Signore , in presenza del popolo. 
E per ciascun fratello che moriva, davano a mangiare 
ad an povero per quaranta giorni, pascendolo delle me- 
desàne vivande che si davano a' Tempieri, ed ancora 
erano tulli i frati della casa del morto temiti di reci- 
tare i 00 pater noster per Vanima sua negli otto giorni 
immediatamente successivi, il che è notorio ad ogni per- 
sona del mondo. 

Che in tulle le chiese dell'ordine, Ìl principale altare 
era dedicato in onore di Nostra Donna; ancora che can- 
tavano tutte le ore canoniche stando in piedi; eccello com- 
pieta che cantavano stando seduti, perchè Maria San- 
tissima fu capo di questa religione , e lo sarà se a Dio 
piace. 

Che i Tempieri, il giorno del venerdì santo adoravano 
la croce tmilmente e divotamente in presenza del pigolo, 
é che portavano sul manletlo la croce vermiglia in onore 
e riverenza della croce , sulla quale Nostro Signore ha 
sostenuto morte e passione per noi. 

Che i capitoli si tenevano bene ed onestamente senza 
niuna macchia di peccalo, secondo la fede di Roma, ed 
ancora che nei capitoli generali predicavano frali pre- 
dicatori, frati minori, come si potrà riconoscere da 
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loro , e dai frali che sono usciti dall' ordine , e dagli 
(^tUUi. 

Che nel loro m-dine si teneva corte, ragione e giuslizia 
secondo Dio , come si potrà riconoscere nella medesima 
guisa. 

Che i loro ca^ellani erano siali ordinati dal papa 
nel loro ordine, perchè vi celebrassero i divini uffisii, 
cotne si vedrà dai privilegi delf ordine, e che gli stessi 
cappeUani servivano bene ed onestamente secondo la fede 
cattolica di Roma. 

Che nelle toro case si teneva ospitatila di limosina per 
viandanti tutti i giorni e specialmente tre volte la setti- 
mima per clàanque volesse presentirsi; e che nel giovedì 
(meano sempre ipoveri in casa. 

Che ciascmia domenica a messa pigliavano il pane be- 
nedetto dalla mano del celebrante. 

Che neUe feste solenni , facevano grandi processioni 
nette loro chiese innanzi al pigolo. 

E per non stare a riferire testualmente il lungo te- 
nore di questa cedola, soggiungeremo sommariamente 
che i Tempieri deducevano argomenti favorevoli al loro 
assunto, da ciò, che molti" Tempieri usciti dall'ordine, 
aveano dimandato poi di ritornarvi , accettando la pe- 
nileoza che veniva loro imposta ; che canonici , monaci 
. e frati di molti ordini religiosi li avevano abbandonati 
per entrar nell'ordine del Tempio; che' alcuni Tem- 
pieri erano stati fatti arcivescovi e vescovi ; che auli- 
camente i Tempieri erano camerieri del papa; che molti 
furono tesorieri ed elemosinieri, ed ufficiali del re di 
Francia, d'altri re, prìncipi, baroni e prelati; e non 
v'era mai stato sospetto d'errore; che anzi molti pre- 
laU , e molti nobili e non nobili aveano domandato la 
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fralellanza spirituale dell' oitliue , e Vaveano ottenuta , 
ed alcuni gentiluomini pigliavano , per divozione , in 
punto di morte, l'abito del Tempio; cbe l'wiiine dei 
Tempio difese valorosamente e lealmente la-Terrasanta 
contro ai nemici della fede , spendendo ta vita ed i 
beni; e cbe in Ispagna e in Aragona combatterono 
lealmente contro ai Moi-i , come i re di Casliglìa e 
d'Aragona ne possono for fede; ehe da Tenlicinque anni 
Nono in poter de) soldano varit Tempieri presi in bat- 
taglia , i quali, né per carezze, né per linor della 
morte mai rinegarono ta fede ; cbe la s:mta e vera 
croce del Tempio custodita dai Tempieri non starebbe 
in loro custodia se fossero tali , quali ora si dipingono ; 
che la spina della corona che fa di Nastro Signore non 
fiorirebbe nel giorno ^l venerdì tanto fra h mani dei 
cappellani del Tempio , se fossero tali , quali si descrì- 
vono ; cbe similmente il corpo miracoloso di Santa 
Eufemia non sarebbe a Castel-Pellegro in mezzo ai 
Tempieri, sei Tempieri fossero malvagi; cbe le limo- 
sine fatte al di là del mare, e quelle cbe si fanno al 
di qua dal mare dal maestro o dagli elemosinieri, non 
potrebbero farsi da qualsivoglia re del mondo; che 
più di 20,000 frati del Tempio erano morti per la 
fede oltremare. 

Conchiudevano cosi : En perro, si nul home volo& 
dire que en Forare del Tettale fiuse fete nulla mau- 
vesté, dixent qtie il soni apareliè de combattre am tot 
homme, exeeptal lostal de notre Segnor l« roy e de 
nostre segnor le papa ( In conclusione , se alcuno vo- 
lesse dire che nell'ordine del Tempio si facesse qualche 
malvagità, dicono cbe sono apparecchiati di combattere 
contro a qualunque uomo, eccelluala la casa dì nostro 
signore il re, e di nostro-signore il papa). 
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Altri undici Tempieri sostenuti nella casa di Golardo 

di Evreis presenlarouo una breve cedola in cui dissero, 

che la loro religùme era stata fondata in nome di Dio, 
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al giorno pei- legna e hme ; sedici danari per passar 

la Senna. 

1 ventisene Tempieri dilenuli nella casa di Giovanni 
Uosccllì negarono luUe le malvagità imputate all'or- 
dine del Tempio; domandarono d'essere liberati dal 
carcere , e rimessi nel possesso dei proprii beni ; chie- 
dettero i sacramenti; la facoltà di poter vedere il maestro 
del Tempio, e frale Ugo di Perand commendalore di 
Francia, ed altri savii dell'ordine, onde avvisare a con- 
stiluii' procuratori ; ed in caso di rifiato noi ci chiamiamo 
senza consiglio, e senza la difesa che d appartiene di 
drillo, e ne appelliamo a Dio Nostro Signore, come 
uomini presi a torto. 

Ai 7 d'aprile Reinatdo di Pruino e P. di Bologna, 
e Giovanni di Monleregale con alcuni altri presenla- 
roRo una cedola in cui , rispetto al costituir procura- 
tori , fecero la stessa eccezione gik tante volle men- 
tovata , offerendosi ciascuno personalmente a difendere 
la religione del Tempio , e chiedendo d'essere fmtmessi 
a comparire innanzi al concilio; protestando che le cose 
dette dai Tempieri, o quelle che in appresso direbbero, 
stando in carcere , a pregiudizio dell'ordine , non po- 
tevano pregiudicare l'ordine stesso, essendo notorio, che 
a ciò si costrìngono con lusinghe, doni e paure. 

Chiedevano che ogni qual volta si esaminasse un 
Tempiere, ne fossero allontanati tutti ì laici, e te altre 
persone, di cui potessero aver sospetto, sicché la ve- 
rità non venisse ad occultarsi per timore ; perchè tutti t 
frati generalmente sono da tanto Umore e terror percossi, 
che maggior stupore destano quelli che sostengono il vero, 
che queUi che si conducono a mentire, vedendo le tribo- 
Itaioni, le angustie, le mmaccie e le contumelie che eon- 
tinuamenle patiscono i veritieri; i beni, gli agi, le de- 
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tizie, le libertà che godono i mentitori, e le grandi pro- 
messe che loro quotidianamente si fanno; onde è cosa 
mta-avigliosa e di fortissima anamrazione a tutti, che 
maggior fede si presti a colesti mendaci, che per tal guisa 
corrotti rendono teslimoniama di siffatte cose per rutilila 
dei corpi, che a quelli i ^ioli come martiri di Cristo mo- 
ràrono fra i tormenti, sostenendo il vero colla pahia del 
mwriirio; ed anche alla maggiore e pOt sana parte dei 
viventi, i quali per sottener verità a solo impulso della 
eosciensa, s(^)portarono, ed ogni giorno sopporttmo nelle 
carceri tanti tormenti, pene , (rt6o/b2wnÌ, improperii, ca- 
kmtà e miserie. 

Ancora dicevano, che fuor del regno di Francia nmo 
in tutto l'orbe terracqueo si troverà fra i Tempieri che ofr- 
bia anmesso o che ammetta colali falsità, onde manifesta 
pare la cagione per cui si dicono in Fremcia, eofo a dire 
in seguito a corruzione. 

SogginDgevano , che la religione del Tenuto, fondata 
in carità ed amore di vera fratellmza in onore di Dio e 
della Yergme gloriosa , in onore e difesa della Santa Chiesa 
e di tutta la fede cristiana, per abbattere gF inimici della 
croce , principalmente nella ferra che il Figlimi di 'Dio 
consacrò col proprio sangue,era una religione santa, monda 
ed immacolata innanzi a Dio, nella quale sempre si mtm- 
teime la regolare osservanza dei voti sostanzi(di di obbe- 
diensa, castità, povertà, e del combattere contro agU m- 
feieli; che in essa religione U candidato era ammesso td 
modesto bacio di pace, e preso Mito, portava senile la 
croce in memoria della passione ; che tale è la vera pro- 
fessione di tutti i cavalieri del Tempio osservata costan~ 
temente per tutta la terra dal principio dell'ordine /Suo al 
giorno presente, e chi diceva o credeva il contrario er- 
rava affatto, peccava mortalmente, e si partiva dal sen- 
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tiero di verità; onde ne seguiva che gli orrendi e dito- 
netti capi d'accusa dati contro all'ordine erano non solo 
mendaci e faisi, ma turpiisimi ed in^ssibili, e mesti in- 
fumi da eretici o faUi cristiani, o corron^lori della 
fede per cupidigia e per fiamma d'invidia, non curanti M 
seminare en^tà e seanAdi, i quaU andarono in traccia 
dei Tenqneri che memno t^ostalato , o che per i loro 
misfatti come pecore contaminate erano state gettale fuor 
deWovile; eoi qutdi hanno inventato, congegnato e ftÀbri- 
cato tante seelleraggini ed orrende menzogne, addestran- 
doti Fano coll'altrtì, ed ammaestrandosi gT impostori di 
ciò che dovevano dire al re ed al suo consiglio, ingan- 
nando per false suggestioni il re ed U consiglio, e per 
mesxo loro H papa. ConcIiiadeTano dicendo: che i com- 
missari non poteano procedere d ufficio come facevano 
sopra accuse intomo alle quali i Tempieri non erano dif- 
famati prima che fossero presi; che meno ancora pote- 
vano procedere, perchè né essi commissari, né i Tem- 
pieri enmo m luogo sicuro , trovandosi m potestà di quelli 
che «mono riferite al re tante falsità, e che giornal- 
mente, bellamente ed indirettamente avvertono per pa- 
role, per messaggi e per lettere quelli che hanno deposto 
il falso fra i tormoHi, che non n ritrattino a pena del 
fuoco; pertoaehè i mentitori pusillanimi, benché deside- 
rtttiero di dir» il itero, non l'oteoo. 

Altra cedola diede Giovanni di Moateregale per dire 
che i Tempieri , in virtii dei loro privilegi , Àanno it 
diritto di non esser tensti a comparire avanU a nessun 
gindice ecclesiastico o secolare , se non davanti nostro 
signore i) papa o persona da luì specialmente depu- 
tala; perlocchè di pien dritto eran natie le false con- 
fessioni fotte per fona avanti la ginstizìa temporale, o 
gì' inqotsilori ordinarli ; — che ottanta cavalieri del 
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Tempio, per nwi voler rinegare Gesù Cristo, erano stati 
decapitati dal soldano, il che bastava per provare cbe 
non erano nemici della croce come si pretendeva. 

Alle quali cose risposero i commissari, che essi non 
avevano fatto pigliare i Tempieri, né i loro beni; cbe i 
Tempieri erano Sostenuti a disposizione del papa, e che 
i loro beni erano in mano di lui, epperò essi non po- 
tevano nh scarcerar le persone, né rendere i beni. 

In quanto a ciò che dicevano i Teinpìeri di non es- 
sere diffamati prima dell' incarcenuuenio per quei mis- 
fatti che loro s'imputavano, rÌ8pos«*o che ìl contrario 
appariva datte bolledel papa. 

Circa all'eccepita incompetenza dell'Ordiauio, nota- 
vano che in materia d'eresia gl'inquisitori ordinarìì erano 
competenti. 

Intorno al gran maestro dicevano, che egli non avea 
voluto entrare in materia con loro, essendosi riservato 
di parlare innanzi al papa. 

Rispetto poi alle altre lagnanze, dicevano di mancare 
d'autorità, ma che pregherebbero chi li custodiva a trat- 
tarli con amanita e cortesia. 

Protestavano infine di voler procedere secondo la 
commissione cbe avevano avuta. 

Queste risposte erano invero poco sufficienti , imper- 
ciocché era una vana parola ed una finzione legale il 
dire che i Tempieri erano in mano del papa, quando in 
realtà 'trovavansi ognora in potere dei ministri regii ; 
r infamia che si accennava provata dalla bolla, del papa, 
era posteriore, e non anteriore al loro imprigionamento, 
e non sussisteva neppure ciò che affermavano i com- 
missari riguardo alla competenza degli inquisitori, trat- 
tandosi d'un ordine le cut cause erano riservate ^l' im- 
mediata cognizione della Sede Apostolica; ed altronde 
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i Tempieri aveauo parlalo non dei soli inquisitori, ma 
anche dei giudici tfùcì che pure s'ergo intromessi ad 
esaminarli coi tormenti. 

L'I 4 d'aprile, P. di Bologna, R. di Pruiao, sacer- 
doti, Guglielmo di Chambonnet e Bertrando di Sartiges, 
cavalieri, furono dai commissarii chiamali perchè ve- 
dessero giurare i testimonii affinchè s'accertassero che 
non si cercava d'intimorirli senza pere ammetterli né 
riconoscerli come difensori dell' ordine. Questa precau- 
zione per altro non tralasciava d'esser vana, imperoc- 
ché le giuste accuse dei Tempieri, circa ai tormenti, 
alle minacce, alle lusinghe adoperate contro ai frali 
di esso ordine per estorquime confessioni di reato, non 
cadevano già sui deputati del papa, ma sugli uflìziali 
regli , i quali neHe carceri stesse s' inirometteano e con- 
servavano latta la loro influenza. — Presenlaronsi al- 
lora i segneuti teslimonii. Giovanni di Scivrì e maestro 
Giovanni di Fallegio, sacerdoti , che si dicevano Tem- 
pieri, ma non ne portavano l'abito; Giovanni di luenii 
e Giovanni di Cs4>rÌcordio , coli' abito e col mantello 
dell'ordine: Giovanni Tajafer, e Ughetto de Boris, e 
Goffredo Thanlan, e Giovanni d'Inghilterra, che dice- 
vano d'esser Tempieri, ed avevano la barba aHa guisa 
dei Tempieri, ì quali, tenendo i mantelli in mano, lì 
gettarono a terra innanzi ai commissarii , dicendo che 
non volevano più portare l'abito del Tempio, ai quali 
risposero i commissarii di non volere che li gettassero 
in loro presenza, affinchè non paresse che a eie li auto- 
rizzassero; fuori facessero come loro pareva. 

Altri dodici teaUmooi affermavano d'esser Tempieri, 
ed avevano la biu-ba alla guisa dei Tempieri , non per 
altro i mantelli. 

Quattro altri testimonii no» appartenevano all'ordine, 
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ed erano Rodolfo di Praellis, giurisperito; Guizzardo 
de Masiaco, e Giovaoni de Vasseggio, cavalieri, e Ni- 
colò Simon, uomo d'arme. 

La sostanza della deposizione di maestro Rodolfo, a 
cui furono lette le accuse tutte mosse contro all'ordine 
del Tempio , fu : che uua e pii^ volte a Landan fra 
Gervasio di Belvaco, rettore della casa del Tempio, gli 
disse, che nell'ordine del Tempio vi era un certo punto 
cosi mirabile e cosi segreto, che egli avrebbe voluto 
piuttosto esser decollato che rivelarlo quando venisse 
a risapersi ; che un altro punto di ugual segretezza era 
ne) capitolo' generale dell'ordine; talché se alcuno fosse 
venuto a scoprirlo, fosse pur anche il re di .Francia, 
quelli che tenevano il capitolo avrebbero cercato d'ac- 
cidei'lo ad ogni modo ; che in line i Tempieri avevano 
un piccolo libro degli statuti dell' ordine che potean 
mostrare, ma che ne aveano un altro più segreto che 
non mostrerebbero per tutto l'oro del mondo. Soggiunse 
ancora maestro Rodolfo, che fra Gervasio l'avea pre- 
gato di adoperarsi presso ai. magnati dell'ordine per 
procurargli l'ammesstone al capitolo generale ; che se 
ciò avesse ottenuto, sperava in breve di diventar gran 
maestro. Che di fatto, essendo stato ammesso per le 
raccomandazioni d' esso deponente , lo vide in breve 
crescere a grande autorità. Circa gli altri capitoli , di- 
ceva di non averne mai sentito a parlare prima ct\e i 
Tempieri fossero incarcerati, fuorché aveva udito da fra 
Gervasio che quelli cbe resistevano ai superiori erano 
posti in carcere, e tenutivi crudelmente anche fìno alla 
morte. 

Intorno a questa deposizione è agevole il considerare 
che difficilmente poteva frh Gervasio conoscere i punti 
segretissimi del capitolo generate, non essendovi stalo 
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anmesBo mù, e trovaudou io el piccina slima, che 
per esaerri ammesso gli bisognò la raccomandazione 
d'uD forestiero qaal era l'avvocato Rodolfo; che ad ogni 
modo ciascan ordine ha segreti di massima, e segreti 
di amministrazione che orni si rivelano ad ogni uomo; 
che in un ordine r^i^oso e militare l'obbedienza è it 
primo dei doTeri, e non era perciò meraviglia se i 
renitenti venivano puniti con un rigore che si avvici- 
nava alla crudeltà. Le carceri ordinarie di quel tempo, 
e anche di tempi molto a noi vicini, non s'accomo- 
davano ai riguardi che prescrive t'nmanitk, siccome è 
notissimo per le storie. Il vocabolo carcere presentava 
subito l'idea d'an fondo, di fossa o di torre, privo di 
luce e d'aria^ d'una gabbia, di catene di ferro, di 
ceppi, di pane ed acqua, ecc. Nella deposizione poi, 
di cui parliamo, si dice che il carcere era erodele, si 
dice per averlo udito a dire , e non si danno partì- 
colarìtà. 

Un altro testimonio, Nicolò Simon, rispose che nulla 
sapeva intorno a dette {^case, ma che sospettava che 
l'ordine non fosse buono, perchè un suo parente, ben- 
ché educalo fra i Tempieri, non avea volalo entrarvi, 
e per le risposte date da fra Gervasio, dì cui nella 
deposizione precedente. 

Fra Giovanni di S. Benedetto, j)recettore della casa 
del Tnnpio -nell'isola Bochard, diocesi di Tours, del^ 
!>!& d'anni sessanta, trovandosi infermo a San Glo- 
doaldo, furono deputati tre commìssarìi ad esaminarlo. 
Egli dichiarò che, quarant'anni prima, essendo stato 
ricevuto nell'ordine del Tempjo alla Rochelle, da P. di 
Leone, precettore di quel luogo, passato di poi ad altra 
vita, gli fu detto che ^i conveniva di dnegare -nostro 
Signore, senza specificare fipsù Cristo, al quale esso 
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depoQCDte rispose che col labbro il farebbe, ma non 
col cuore: e che gli fu detio ancora di spulare sopta 
una piccola croce che ivi era, ed egli spulò non sulla 
croce, ma vicino a quella; soggiungendo che po' altro 
egli non praticò mai tal cosa nel rìGevere i candidati, 
né credeva che da altri si praticasse nell'ordine. 

Interrogato minutamente sopra gli altri articoli, nulla 
ammise, dicendo essere persuaso che l'ordine credeva 
tatti i sacramenti della Chiesa ; che mai non inlese 
parlare dei delitti di cui erano accusati; che in fine 
non T'era altro dì vero , fuorché l'ammessione nell'or- 
dine del Tempio si faceva a porte chiuse, e che ap- 
pena ricevuti, si consideravano come professi; e che 
portavano una cordicella sopra la camicia, senza che 
la medesima si riferisse a nessun cullo d'idoli, e che 
i Tempieri si confessavano preferibilmente ai cappel- 
lani dell'ordine, perchè avevano gli slessi privilegi che 
i vescovi e gli ai-civescovi circa l'assoluzione dei pec- 
cati. 

Disse ancora di essere stato in un capiloh» generale 
dei Tempieri, a Montpellier; e di non avervi veduto 
praticare ninna di quelle reità, di cui erano accusali, 
e di cui non avea mai sentilo parlare. 

Che si facevano nell'ordine grandi elemosine, e che 
non crede che facessero acquisii per vie illecite, seb- 
bene non ignorasse che di ciò erano generalmente ac- 
cusati. 

Ch£ i capitoli sì tenevano ora di giorno ed ora dì 
notte; e quEmdo si tenevano di giorno, qualche reli- 
gioso d' un ordine diverso faceva loro un sermone ; 
uscito quindi il medesimo con tutti i forestieri, si chiu- 
devan le porle e si deliberava sugli affari occorrenti ; 
e «0» vide mai, ni udì che vi si Irallassero fuorché 
cose buone. 
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Interrogato specialmente se era vero che molti Tem- 
pieri a^'evano abbandonato I' ordine per causa delle 
laidezze e degli errori del medesimo , rispose : molti 
Mandonarono /' ordine non a cagione delk laidesie e 
degli errori che siano nelfordine, ma prtòtAiUnetde per 
eausa dei proprii errori. 

È da notarsi che qaeslo precettore trovavasi in pe- 
rìcolo di morie, e che tutte le sue ammessioni, dato 
che s'abbiano a ritenere per libere e spontanee, s'ag- 
girano sopra un Tatto solo ed isolato , imputabile al 
precettore della Rochelle, il quale poteva appartenere 
ad alcuna delle tante sette di miscredenti ed eretici ; 
del rimanente, se il rinegar Dio a Gesù Cristo fosse 
stata pratica e regola dell'ordine, il deponente mede- 
simo, che molti candidati avea ricevuto nell'ordine del 
Tempio, non avrebbe potuto ignorarlo, né prescindere 
da tale formalità. 

Guìcciardo de Marziaco, cavaliere, depose intorno 
alle oscenità che si dicevano praticate in occasione del 
ricevimento dei cavalieri , essersi ciò detto molte volte 
in diversi luoghi da diverse persone, ed allermalo che 
per ciò appunto il riceviinento si faceva iu segreto. 

Soggiunse ancora che Ugo dì Marchand, suo parente, 
che aveva studiato lungo tempo in leggi, volle entrare 
nell'ordine del Tempio, a Tolosa, e che nel giorno dd 
suo ingresso egli deponente lo creò prima cavaliere 
nella grande aula della casa del Tempio, e poi i frati 
del Tempio lo condussero in altra camera Interna che 
chiusero ed incortinarono in modo, che nulla si potea 
vedere, e là rimasero lungo spazio di tempo; poscia 
nelfuscìre egli fu molto maraviglialo , vedendo che Ugo, 
il quale di buonissima volontà erasi risoluto di renderst- 
Tempiere, e che era entrato con volto lieto e robusto, 
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ne usci putido ìp volto, e quasi slupeTatlo; e che 
airiDdomaDÌ, interrogato della cagione di sua mestizia, 
rispose che non sarebbe mai più allegro ah avrebbe la 
pace del cuore; alla quale risposta niuno era presente; 
ancora, che il detto Ugo fece fare un sigillo , at- 
lomo al qnate si leggevano le parole : Si^illim Ugonìs 
perditi. Ed avendogli esso deponente domandalo perche 
si chiamava perdato , non ne potè mai cavare alcuna 
risposta; e cb&dopo d'essere stato circa due mesi noi- 
ordine, tomi in famiglia, e un anno e mezzo dopo, in* 
fermato a Lione, si confessò ai frati Minwi, e ricevuti 
i sacramenti con gran divozione, mori. 

Anche in questa deposizione non v'è fatto concludente, 
ma tntli i sospetti si fondano sulla clandestinità dell'ac- 
cettazione dei Tempieri, sulla tristezza di frate Ugo^ 
e sulla raisterloBa parola che volle impressa net proprio 
sigillo, la quale sembra procedesse da mente alterala 
ess^do impressa nel segno che tenea luogo di sottoscri- 
zione , che era perciò la cosa la più pubblica ed auten- 
tica che altri potesse avere, senza che si comprenda qual 
interesse potesse indarlo a far conoscere a lutto il mondo 
ch'egli si t^eva perdato. E ciò è tanto più vero, in 
qoaqlo (^è lo stesso teste spiegò che a quell'epoca pen- 
sava che Ugo si dicesse perduto per causa delle grandi 
aufileri^t che i frati dd Tempio erano in voce di prati- 
care, ma che poi udendo le grandi accuse mosse contro 
i Tempieri , si è indotto a credere che intendesse parlare 
(Iella perdizione dell'anima, quasiché vi fosse delitto che 
la penitenza non lavi. 

Il resto della sua deposizione è a0atto insignificante. 

Giovanni Tayllafer, stato tre anni serviente nell'or- 
dine, ma che in presenza dei commissari comparvo in 
abito laico, disse che il cappellano che lo ricevette , in 
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presenza di sei o selle Tempieri, gli fece riDnegar Gésà 
Cristo e spular sopra una veocbia croce di legóo di- 
pinta, essendogli slato dello die se noi facesse, lo por- 
rebbero in luogo dove non potrebbe veder le proprie 
mani. Ancora cbe area udito dire da no altro frste 
serviente, che qnatcbe volta i Tempieri ealpeeiaVano la 
croce. Ammise eziandio i baci dis<»wsti e l'adorazime 
deUa testa d'un idolo, e ammise parimenti l'obbligo di 
porlape la ctmlicelta con cui dicevasi essere stai» cisto 
il capo dell' idolo. Dichiarò per altro di Don aver as^ 
sistilo ad altre ammessioni. 

Sopra altri articoli rispose dì non easetv infermata, 
ma d'essere persuaso della veriUi delle accuse: BetjpmtdU, 
se credere vera esse contenta m ipsis 4irti0iiis, sed non 
vidit (diler qw»» sopra deposmt, nec a/iìt«r sdt in presenti. 

Affermò che l'ordine faceva abbondanti ^«mosioe , 
e dava osptlaiità ; che per le laidezEe e gli errori 80- 
pramenlovali Tordine gli ino'eaeeva, e -che era stato 
contento d'essere stato imprigionalo, ma non gli pia- 
ceva di essere tenuto tanto tempo in eareeM. 

La natura stessa della deposizione, e la persona tite 
la fa ci dispensano dal dimoslrare. quanto sia sospetta. 

Del rimanente; siccome tutti i Mti apposti di' or- 
dine del Tempio si dicevano seguili cl»idestÌnameBle, 
segretissimamente, fra soli Tempieri ; che tutti i Tem- 
pieri, se vere erano le accose, sarebbero stali colpe- 
voli delle eresie, dei sacrilegi e delle laidezie cbe loro 
s'imputavano, ne segoiva che nìuna loro lestimoniaiiEa, 
pérctaò d'uomini interessati potea dirsi degna di fede; 
che se per un metodo certamente imperfeUissimo, ma 
pure alcuna volta neces^rio, si dovevaBO ritNcre al- 
cuni dei colpev^i come teslimonii, avr^bero dovuto 
alnteso ritenersi i più amichi dell' ordine ; avrebbero 
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dovuto esserft le loro deposìuotiì i^)onlaBee e non estorte 
coi lormeati o colle seduzioni , ed in tanta quantità 
da cMibi^pefiare ie negative di tutti gli altri. La quale 
considerazione generale ci dispeneerk dal fare ulteriori 
rìQessi di queslo ghiere alle singole deposizioni, di cut 
per non easere di soverchio prolissi, ci dovremo con- 
tentare di dw un Minto sommario. 

Giovanni l' In^se , della diocesi di Londra , altro 
Tempiera che ave» gettato il mantello dell'ordine, de- 
pose: che Bon on» volta sola, ma tre gli convenne 
rinegar Gesù Cristo, è sputar sulla croce, quando fu 
ricevuto nell'ordine. 

Qk il Tempiere cbe lo ricevette lo baciò sul petto 
e in mezza alle spalle ; che fu ricevuto in presenza 
di tre soli Tempieri, tutti morti. . 

Negò cbe un Tovpiere potesse abusare della per- 
sona dell'altro , anzi d'aver sempre creduto che fosse 
gravis»mo peccato; e die se alcuni ciò facevano, eì*a 
per propria personale dissoluteiza; non per Eacollà avu- 
tane dal maestro, né in dipendenza dello statuto del- 
l'ordine. Dell' idolo non sape» cesa alcuna ;■ oè seppe 
cbe alcun Tempiere fosse mài stato ucciso, nò carceralo. 

Costui era slato qmtttro anni nell'ordine del Tempio, 
due come sen^lice donato, e due cpme Tempiere; e 
non aveva assistito mai ad alcun cafiitolo dell'ordine. 

Era il giorno 23 del mese d'aprite, e Giovanni 
V Inglese finiva la sua deposizione, quando i Tem- 
pieri già nominali , che sì erano proposti come difen- 
sori dell'orane, presentarono una cedola in cui dissero: 

Che il procedimento intrapreso contro ai Tempieri era 
stato rapido, violento, subitaneo, iniquo ed ingiusto, senza 
ombra di giustizia, lutto ingiuria e violenza, ed errore; 
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perchè senza osservanza di mutt ortUm legale, anzi, con 
uno sterminato furore, improvvisamenle farona presi Mti 
i frali delF ordine nel regno di Francia, e come agnelli 
condoni al macello^ spogliati dei beni e delle cose che pos- 
sedevano, precipitati in crudeli prigioni, e con diversi 
generi di tormenti, per cui molti e molti morirono, molli 
furono in perpetuo (^mti, furono tfor%ati ài mentire 
cantra se medesimi e cotdra l'ordine, « per tali presure, 
depredazioni, violenze e tormenti, privati affatto del li- 
bero arbitrio, che è il maggior bene delFuomo , poiché chi 
non ka il libero ariitrio non ha alcm bene, né sdenta, né 
memoria, né intelletto, e tutta ciò che dice in tale condi- 
zione, non dee né può pregiudicarlo, né pregiHdicare altrui; 
perlocchè protestano e dicono , che se alcuni frati del 
Tempio depongono alcuna cosa contro a se stessi o contro 
all'ordine, non possono pregiudicarsi né pregiudicarlo. 
- Che per indurre p^ facilmente i Tempieri a mentire , 
- rendendo testìmonianza contro a sé medesim e contro al- 
l'ordine, si davano ai medesimi lettere eoi sigitlo dft re 
pendente, nei quali si assicttravano della consa-mzione 
della vita, dei membri e della libertà, delP esenzione da 
ogni pena , e di pingiU annue provvigioni vitalizie, affer- 
mando sempre ai medesimi, che l'ordine del Jenpio era 
assolutamente condannato. Epperò quabtnque cosa abbiano 
detto i frati del Tempio contro diordine, effetto è di cor- 
ruzione, e tutto ciò è pubblico e notorio. 

Che tutte le presunzioni' legali stanno apro dei Tem- 
pieri, contro le quali niuna prova dovr^)be ammettersi, 
perchè ninno dee credersi così pazzo o demente , tjb voler 
entrare e stare in un ordine , con sicura perdizione del- 
l'anima sua. 

Si fecero poi varie istanze per avere la copia dei capi 
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d'accusa, i nomi dèi lestìmonii, con liserva di oggèt- 
larli: perchè si provveda che i testi che hanno deposto 
non posstmo parlare con quelli non ancora esaminaU ; 
perchè si fecciàno giurare di non rivelare ad alcuno 
gì' ioterrogatorii e le risposte ; perchè s' esaminino i 
costodi dei Tempieri, iloro compagni e servitori sulla 
teslimoniansa che rendettero all' ordine in ponto di 
morte; perchè si esaminiao tutti quelli che non vol- 
lero venire a difender l'ordine, o che hanno dichia- 
rato di non aver nulla a dire né prò, né contro, sulla 
causa per cui hanno dato tale risposta , conoscendo gli 
affari della religione come gli altri Tempieri. 

Soggiunsero che Adamo di Valincourt , nobile cava- 
liere, dopo essere stato lungo tempo nell'ordine del 
Tèmpio, volendo ahbracciare un istituto di pia stretta 
osservanza, si oongedè, e si rendette Ceriosino. Dopo 
non lungo intervallo supplicò , con reiterale preghiere , 
d'essere di nuovo ricevuto fra i Tempieri; il che gli 
fa consenlito , salva la disciplina dell'ordine : egli per- 
ciò, conformandosi agli statuti, nudo colle sole calze 
fu condotto in presenza di molti suoi parenti ed amici, 
dalla porta esteriore fino alla sala del capitolo ; e 1^ , 
inginocchiato u piedi del precettore, in presenza di 
lutti i frati, dMuandò mercede, e supplicò di essere 
riammesso, assoggettandosi alla solila penitenza d' un 
anno e un giorno, mangiando in terra tutti i venerdì 
di queir anno , digiunabdo a pane ed acqua tulle le 
domeniche , presentandosi colle spalle nude all' altare 
nel tempo della messa solenne , a ricevere la disciplina 
per mano del sacerdote; trascorso il qoal tempo ricu- 
però l'abito di Tempiere. 

£ siccome il detto frate era a Parigi, e non si pre- 
sènio a difendete l'ordine, fecero istanza che si co- 
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strìngesse a deporre il vero circa la condizione delia 
religione del Tempio , non essendo' punto vivosiniile 
che un personaggio di lai qualità sì fosse asuggellato 
a cosi grande penitenza in obbrobrio dell'anima propria 
e vitoperio del corpo se l'ordine fosse stato cattivo. 

Ughelto de Boris , albw Tempiere cbe aveva gettato 
il mantello disse d'essere slato rìcevnto nell'ordine da 
un fratello servente in presenza d'nn solo Tempiere, 
ambedue defunti, e disse d'es^re stato costretto a ri- 
negar Cristo tre volte, ed a sputare Vicino dia croce. 
Confessò l'adorazione del capo dell'idolo, la snpersti- 
zione della cordicella; uon seppe dire cbe idolo fosscj 
soggiunse cbe era nato sospetto contro all'ordine, per- 
chè si facevano le ammessioni clandestiuamente ; non 
seppe cbe nissun Tempiere fosse stato ucciso o car- 
cerato ; non vide altre ammessioni fuor della sna pro- 
pria, ed in iM^ve non sì mostrò informato di ninno 
degli altri reati , dei qu^i l'ordine veniva accusate. 

A costui per lo primo vietarono 1 commìssarii di 
rivelare la propria deposizione. 

Gerardo di Pasaggio, di Mets, che aveva simHraente 
deposto l'abito di Tempiere, depose che si faceva, en- 
trando nell'ordine, voto di castità e di povertà, e gravi 
pene colpivano chi vi contraffiicesse ; che dòpo la pro- 
ìazione dei voti gli fii mostrata una croce di legno, 
e gli era stato domandato se credeva die quella croce 
fosse Dio, e rispondendo egli che era l'ìmagìne di Gesù 
crocifisso, gli fu risposto che non credesse (al cosa, 
che era un pezzo di legno, e che il Signore Iddìo era 
in cielo. Dopo del che gli fu ordinato di sputar snlla 
croce e di calpestarla; ma egli non toccò che il piede 
della medesima. Dopo ciò egli baciò chi lo riceveva 
sulla spina dorsale sotto le spalle ( è da notare che 
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allri d^nenli centra VordJae narravano che il l'eci- 
pienle era qaello che baciava il cuididalo ! ). 

Qaesto testimonio era slato aniinesso nell'ordine di- 
eiaseelle anni prima in Cipro da Baldovino di Ardan, 
cavaliere precettore dei Tempio nella città di Nicosia. 
^cercato se avevano asalo persuasioni , violenze o mi- 
nacce per indurlo a fare quanto sovra, rispose di no. 

Disse costui d'aver veduto i ricevimenti di quattro 
o cinque Tempieri, ma non seppe ricordarsi dei nomi 
di nessuno dei candidati, oh dei recipienti, e dichiarò 
di non aver vedato che si fosse proceduto diversamente 
da quanto si praticò con lui ; egli aveva deposto l'abito 
dell'ordine cinqoe anni prima , ed era apostata e pro- 
fugo. Intorno all'accusa di sodomia rispose di non aver 
mai udito, e di non credere tale cosa, e che per non 
voler confessare detta accusa, fu posto al tormento in- 
nanzi al balio del re, a Macon, e levato In alto con 
pesi appiccati alle parti naturali ed agli altri membri , 
fin quasi all'agonia; intorno al ca^ dell'idolo, ed alla 
cordicella, rispose esser falso che si cingessero colla 
cordicella ì capi degli idoli, ma sibbene ciascun frate 
si forniva d'una cordicella che sr cingea sopra la ca- 
micia ; e qoando un Tempiere era preso dai Saracini , 
noB gli si msmdava pel suo riscatto fuorché una cor- 
dicella simile, e per questa mranoria la portavano, af- 
finchè attendessero bene a non lasciarsi pigliar vivi. 

Disse che i Tempieri riputavano peccato l'acquistar 
per vie illecite, e non esser vero che non sì facessero 
scnipolo di spergiorare per l'interesse; di non aver mai 
udito che il maestro potesse assolvere xlai peccali. 

GolTredo di Tfaalan, della diocesi di Tonrs, uno di 
quelli che avevano deposto l'abito di Tempiere, disse 
che il precetfaH^ dell'isola dì Bochard , nel suo rice- 
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vimento, gli fece rinegu- Ire volte Gesù, e sputare' snila 
croce ; ricercato se cod minaccie fa a ciò indotto . 
rispose dae volle di nò, e due o tre altre volle di à. 

Notisi che il precettore era morto, e che era morto 
alire^ l'unico Tempiere, che assistesse al sao ricevi-' 
mento. 

Soggiunse che aveva coofessalo le cose predette in- 
Banzi al balio dì Turena, senza tormenti, e che si era 
rallegrato della presa dei Tempieri per causa delle 
Ifudezze prenarrate ; disse ancora che in occasione ttella 
sua ammissione baciò il recipiente sulla bocca e sopra 
le spalle. 

Disse ancora che tornando i Tempieri dal capitolo 
che avevano fenato ad Aason , aveva adito che un 
gatto era comparso agli adunati in detto capitolo. 

Circa agli ìdoli, alla sodomia, al non credere i sa- 
cramenti, disse- non averne il meiomo sentore, e cre- 
dere che non fosse vero: la cordicella portarsi in segno 
del debito di castità. 

L'ospitalità esercitarsi bene ed allegramente ; darsi 
l'elemosina a tutti quei che la domandavano. 

Circa agli acquisti illeciti, gli parea d'aver sentilo 
a dire dal precettore deH' isola di Bocbard , che bob 
era peccalo l'acquistare a prò ^11' ordine per fas et 
nefai, e dì spergiurare per cagion d'interesse, e ohe 
lo stesso precettore avea giurato di ciò^ fare nel suo 
ingresso (giurato di spergiurare!). 

Raimondo di Vassigny, ìu abito laicale, depose che 
nel suo ingresso, dopo d'aver giurato castità, obbe- 
dienza e povertà, e d'osservare gli usi e le consue- 
tudini dell'ordine, ricevette il mantello nùlilare dell'or- 
dine; dopo del che gli fu imposto di -porre in terra 
il proprio mantello, dì rinnegare la croce d'esso man- 
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teUo, di spulare sulla ntedesiffia, e di calpestarla coi 
piedi in oltraggio di- colai che Vera stato crocifisso ; 
il die egli eseguì j non per altro col cuore, sul maa- 
Ielle, non sulla croce, al che non era stato indotto, 
diceva egli, né con minacce, uh [mHoesse, ma sola-' 
mente gli era stalo detto che questo era nei pitali e 
nelle usaiae debordine. 

Onesto fatto era accaduto venliquaUro anni prima 
in presenza di cinque perscHie, che tutte (^ erwio 
morte. 

Ora convien notare , che se tale rionegazione sa-' 
crìlega fosse stala nei punti dell'ordine, come si pre- 
tendeva, ne sarebbe slata definita la forma, e non si 
Ve^^ibere nei deposti dei testimonii cod grandi con- 
traddizioni sul modo in cui vi si era proceduto. Dagli 
uni dicendosi che si rinegava una croce di legno, e 
si sputava sopra quella, ma non si conculcava; dagli 
altri che si ràlpestava ; da questo che non una croce 
di legno, ma la croce di panno cucita sul mantello 
era segno di quegli olbvggi. Logico vergente sarebbe 
stalo un tal fatto; calpestare ndl'atto dell'ingresso nn 
vessillo che si portava poi in perpetuo, come segno 
(borioso m\ petto; giurare castità, e darsi poi ad <^i 
sorta di disonestà. Che bisogno vi sareUw stato dei 
voti die a veri e penitenti religiosi s' appartengono , 
poicliè i ricevimenti erano segreti, e il candidato non 
pirtea più tornare addietro? Le mede^me contraddi- 
zioni ù veggono in rigBU*do ai baci disonesti ; l'uno 
dice che il recipiente baciava il candidato ; l'altro rac- 
conta il contrario; l'uno dice che il bacìo si dava sulla 
bocca e sulle spalle; l'altro sulla spina. del dorso, nel 
Inogo della cintura, e messer Raimondo dice che si 
baciava anche sul bellico, ma non sovra la carne nuda. 
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Sog^QDse coslui che gli era slato vietato vigoroeamefite 
d'aver contezza con doBoe, e che gli fu consiglialo, 
per sedare gli stimoli della concupiscenza, d'abusare 
degli altri Temiueri; ma non gli fu detto per altro che 
ciò non fosse peccato. 

Egli aveva assistito all'ainmesdione d'un altro Tem- 
piere dodici anni prima, e non si ricordava, ma ^ 
pareva cbe si fossero osservate le slesse cerimonie, o 
quasi, cbe si praticarono per lui. 

Anche i teslimonii di questa ammessione da lui in- 
dicata erano morii. 

Essendo poi egli precettore della casa del Tempio 
di Bilheda, avea rìcevato in fratello serviente un Ber- 
truido La Marche , e in frate cav^ìere Giovanili d) 
Praterni ; ma egli non fece loro conculcar la cntée, né 
^ lasciò baciare a quel modo, né consigliò sodomìa 
al cavaliere cbe era vecchio, ma sì a Bertrando che 
era giovane; non seppe però mai, né -udì che alcun 
Tempiere abbia commesso quel peccato. 

Negé poi le accuse relative agli idoli, al bob cre- 
dere ai sacramenti, alle carceri crudeli ed' alla niuna 
coscienza nell' acquistare ; in breve, tutte le altre sue 
risposte sono favorevoli; dal cbe si vede, come si vede 
pure nelle altre deposizioni, cbe i testimonii che ag- 
gravavano l'ordine, dopo aver ammesso alcuni articoli 
onde sottrarr alla miuaccia del faoco cbe loro foce- 
vano gli uffiziali regìi , in tutto il resto non aggrava- 
'vano l'ordine per non aggravar maggiormente la pro- 
pria coscienza. Anche Baimoode era stato posto al tor- 
mento, e tenuto piò settimane a pane ed acqua. 

Baldovino di San Giusto, precettore di Pentivo, in 
abito laicale depose; d'essere gìk^ staio esaminato «d 
Ambia» dai frali predicatori , e posto al tormento, dove 
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per violenza e paura confossb molle cose in aggravio 
dell'ordine. Sopra le accuse fatte ai Tempieri disse cèe 
dopo i voti Tu condotto fuori detta ca^tpeUa io una 
camera, gli fu ordUiato di rinegar Dio, ma non gli si 
disse di sputar sulla croce, né di calpestu-la. Gli fa 
poscia ingiunto' di ricevere nel suo letto gli altri Tem- 
pieri, ijaaudo alcuno desiderasse di giacer con Ini; 
il qual precetto didiiarò.di «ver inteso in senso a&tto 
onesto , pel caso che ti fosse scarù& di letti. In ca- 
mera, quando gli fu fatto rinegar Dio, non v'era nis- 
auno presente. 

E^i poi disse di aver ricevuto nell'ordine varii.can-' 
didaU, che nominò, facendo loro fare i soliti voti di 
religione, ma senza farli rinegar Dio, oh commettere 
alcuna disonestà, il che non gli era mai stato coman- 
dato di fare pel caso gli occorresse di ricevere alcuno 
nell'ordine. 

Soggiunse che aveva assistito al ricevimento d' un 
altro Tempiere , e che non sì era similmente praticala 
cosa contraria alla religione od alla onesà; credere 
bensì che in qualche luogo, e da alcuni, -si rinnegasse 
Dio, ma sapere che in altri luoghi non si faceva; circa 
gli oltraggi fatti alla croce , rispose che tali accuse 
erano truffatone e mendaci; rise della pretesa appa- 
rizione del. gatto; protestò che era una trt^ae ^silb 
l'accusa d'idolatria, ed in' breve depose in lutto il resto 
favorevolmente. 

Gìlleto di Encreio, della diocesi di Aeims, stato giìt 
fi^te serviente, ma che aveva gittaio il mantello, che dopo 
d'essere stalo preso come Tempiere, era 'slato hmnea^ 
tato, depose: che in occasione della sua professione era 
slato aperto aa libro in cui era dipinta l'imagine del 
Crocifisso, e che gli fu ordinalo di sputare sopra la me- 
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desima, e di rinegar Dio: ma «gli spulò vicino ài libro 
e in quanto al rìnegar Dio rispose che perderebbe 
piuttosto la testa; ammise tutto quello che si domandò 
rispetto al consiglio di sodomia ed ai baci disonesti , 
soggiungendo che di molto si rallegrava cbe il papa 
ed il re volessero punire laH nefendità, sebbène di- 
chiarasse di non aver mai saputo che alcun Tempiere 
avesse aderito a tal consiglio. Niun'altra cosa ammise 
a pregiwttzio d^'ordioe dì lulU i centodiciasselte ca- 
pitoli che gK furono letti. 

Nella qual deposizione sarebbe da notare un' altra 
varietà di innna nell'oltraggio a Gesù Cristo, e la non 
insì^nza del recipiente quando Gilleto ricusò dì rin- 
negar Dio, e il nian castigo che ne seguì; il che os~~ 
serviamo pfir mera abbondanza, dato cbe merìtasse- 
qaalclie fede la deposizione di questo leste fotta la 
prima volta fra i tormenti, il quale 'prima d'entrare 
nell'ordine eroi UAorator agronm et custo$ animaliwtt. 

Jacopo di Troyes, d'anni ventiquattro, stato Ire anni 
e mezzo Tempiere, frale serviente e siniscalco della 
casa dei Villars, il quale avea similmente gittato l'abito 
del Tempio, depose: che gli fu ordinato di dire tre 
volte je tenie aoUre sire, e che poscia il ree^imte gli 
disse di calpestare una croce d'argento cbe era in terra, 
dopo del cbe gli fu dato il mantello dell'ordine; aP 
lora lo fecero sedere (egli disse) per terra, e giurare il 
segreto, non che i voti di povertà, castità ed dbht- 
dioiza ( ninno eh' io sappia aveva immaginalo ancora 
di foro i voti religiosi stando a sedere); ma egli non 
osservò questi voli. Imperciocché, preso dall'amore di 
una certa- femmina, gìttò l'abito e foggi con essa; AUrì 
ricordi gli diede il ree^mte, dicendogli che bisognava 
patir la fame quando voleva mangiare, e vegliare quando 
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avrebbe voglia di dormire, e opn dare a' suoi pBMoU 
dei beni del Tempio. 

Segue la deposizione in qoestp tenore: 

E parendo U detto tettimùim moUo scomvoìe e procace 
wUe sue parole, e iton stabik ma varùjmie e vaeilùaite, fU 
interrogato te gU era siato ordinalo di far le fiche al ero- 
ci/isso quando lo vedeva, e dettogli ohe ciò foste dm . punti 
debordine, al che egH rispose dì tum wer mai sentito 
parbxre di ciò (noia consegnenza m<dlo logica). 

Ricercato poi se la forma osservala nella sua pro- 
fessione si osservava iu tutto l'ordine, rispose di si, ohe 
lo sapea di certo, e lo giurava. Interrogato ctqne ne 
fosse certo, rispose che l'ordine era un sdo, e che se 
avesse diversi modi nel ricevere i religiosi, saj'el^ 
contrario a se stesso; Ed in una professione a ooi as- 
sistette ebbe luogo nella medesima forma da lui Bar-> 
rata. Parlò d'una testa che compariva nel capìtolo dei 
Tempieri verso la mezzanotte, e peroni essi Tempieri 
aveano molta venerazione; ma egli non aveva mai as- 
sistilo a ntssun capitolo; soggiunse che un frate chia- 
mato Rodolfo aveva, per quanto dicevasi, un demonio 
umiliare, pei consigli del quale era divenuto sapiente 
e ricco. 

Confessò che l'ordine precedeva ne' suoi acquisti per 
diritto e per Uaverso, ma dou credeva che &u:essero 
promettere ai candidati di ciò fke , né che ergessero 
lo spergiuro non essere peccato. Disse che gli errori 
dei Tempieri dovevano essere stati introdotti nellì>rdine 
da un certo cavaliere che veniva d'tdtremarc, ed era 
slato fra i pagani intorao a cinquecento anni prima 
(l'ordine non esisteva che da tre secoli). Infine di- 
chiarò ch'egli avea abbandonato l'ordine più per causa 
delle laidezze che vi avea vedute, che per amore della 
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rewnina , dì cai avea parlato , che avrd^ potuto 
avere, anche stando neir ordine, a posla sua. la ine 
confessò che di tati scandali era voce e foma puU^ca; 
na ialerrogato die cosa intendesse per fìima pobblica, 
disse di non saperlo. 

Ai 10 di maggio comparvero Pietro di B<degna, e 
gli altri tre che pitt particolamirate avevano assunto 
la difesa dell' ordbw, ed esposero che l'arcivescovo di 
Sens co' snoi saffraganei ed altri prelati [Hwxdeva 
conb*o ai Tempieri nel tnnpo medesimo in cui pro- 
cedeyaoo i commissàrìi del papa , il che non p^eva 
farsi per nissuo modo; e temendo che il detto arci- 
vescovo passasse a dar sentenza, interponevano ad ogni 
bnon fine l'^pellazione : ma i commissarii risposa) 
ch'essi non avevano ninn potére suU'arcivracorvo di Sens 
e sopra i suoi soCEraganei. 

All' indomani Umberto De Podio di Poiiiers , frale 
serviente, dicliiarb d'essere stato esaminato da Giovanni 
di Jomville, e posto tre volte al tormento, perchè non 
ctmfeiuasa ciò che volevano, e poi rinchiuso in. una torre 
a Niort, ove fa tenuto b-entasei settimane fi-a te ca- 
tene a pane ed acqua; e poi mandato a Poitiers, dove 
gli si fece giurare che non ritratterebbe le confessioni 
che avea fatte. 

In questo nuovo esame nulla ammise a carico del-- 
l' ordine , anzi dichiarò che tutte le esortazioni ed i 
precetti fattigli in occasione della sua profesaone erano 
virtuosi. Ammise, in vece i quattro primi articoli con- 
cernenti il rinegamento e gli oltraggi alla croce Gio- 
vanni Bertoldi, frate serviente. 

Al ten^o di questo esame che fu iM2 di maggio 
venne recata notizia ai comminarli , che in seguito al 
giudìcio dell'arcivescovo di Sens e de' suoi suffraganei , 
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cmqwmtaqttattro Tm^éri, del mmero di quelli che s' 
trono offerii alla éìfeta delV ordine , dovevano eossue 

JMBUGUTi. 

Allora i ctHDinissarii deputarono il pr^tosilo della 
chiesa di Poitio^, e l'arddiacono d'Orleans che si re- 
cassero dal predetto arcivescovo , e io invilafiseFO a 
-delAerars, ed o/teran in fptesto negaxio con ntatanià, ed 
a tiedère a» non era cetumieHte ^differire tale etMh- 
«one, ^Mn^ il dello preposiio, e mUi altri affermtt- 
vaao che i Tee^ieri pamUt di vita fM loro uUòai mo- 
menti avevano dichiarato s^ pericolo delle aainu loro, 
eater fdn le aeewe tnoise contro ^'ordrn del Tesano, e 
condro ai Tesseri; imperocché, te la detta tseauione li 
facesse, letizerebbe impedirsi luf^eio dei commistaru del 
pej^, e perchè aieym leitimonH che dovevano da loro 
e$Mmnarsi in quello steuo giorno, e nel precedente, erano 
eoe) spoKcntati, che pairevmio fuor dei sen$i. 

Inciuicarono eziandio i deputati di raraine*lare al- 
l' arcivescovo l' appello che P. di Bologna e gli ^b'i 
avevano tolerposto dal [nwesso deU'arcivesoovo e del 
sno concilio provinciale. 

Che signiScaaioae potessero avere, fuat ordine, quale 
legali^ i due procedimenii, Vuno dei quali ai diceva 
folb) contro all'ordine del Tempio, l'altro contro ai Tem- 
pìefi; Bel quale nttinio si abbruciavano a buon conio 
cinqua^itaqaattro fra i Tempieri che s'erauo dicluarati 
pronti a dir^odere l'ordine nell'altro processo, ciascuno 
sei vede: ma non v'è moslruosilà così graade, di coi 
in questo processo non appaia il tagrimevole esempio. 
Il vero » è che non ostante i savii consigli dei com- 
missarii del papa, i cinquan,laquattro Tempieri Turono 
usi, e che morirono, protestando io mozzo alle Uaume 
essere calunnie esecrabili le accuse mosse contro all'or- 
dine del Tempio. 

c,q,t,=cdbvGoogle 



All'ÌDdomani, Anerìcodi ViUtr le Due, altro lem^ 
piore fa condotto per eseere esaminato inouizi ai cou»- 
missarìi del papa, « mentre i medesimi gli s^xmevaiw 

^^tùvHtucuidoKvariipendere, il detto teste, pal- 
lido ed eslerrefotto, dichiarò col sno giaramnito, sul 
perìcolo dell' aaima saa, chismoando sol suo c^, se 
menUflse, nna morte impfOTvìea, tUckiarando voùre tW 
mnJMfainmf», in preten%a dei cemmis$am m amma ed 
in corpo estere ttratcmato nelTinferno, battendesi il petto 
ton pvgni, atxtmdo le mmU vertù Ventare, e piegando i 
ginoecfd, ehe tutU gli errori c^jpotti aWordine erano af- 
fatto faiti, sebbene e^i, pei molti tormenti a eni fa m' 
toggetttOo da G. di Marsilh/ ed Ugo di Celies, cavatìeri e 
commietarii del re, ne aveste confettato akwn; to- 
rnando, ehe avendo egli, tì giorno prima vedati a con- 
durre nUle carrette al fuoco cinquantagualtro Tetigneri, 
perchè non oceano voluto confessare gli errori predetti., 
ed avendo poi ndito che erano stali bnciati, egli che te-- 
mava di non poter avere bastante sofferenza, te fosse arso, 
per Umore della morte eor^esserebbe, e d^Mtrrebbe anche 
con giuramento , se fosse interrogato , esser verijulti gli 
errori di em si dava ciarico (bordine, anche d'ater uc- 
ciso Iddio, $e venisse domemdato; pregando, e scongiu- 
rando i commissarU ed i segreta/m astanti di non rivetare 
qaesli tum detti alle genti regie, né a' «noi guardoni, 
perchè temeva che risapendo tali cose , Io inviassero aJ 
sni^Uzio,' come i cÌDquantaquatb'o predetti; ^però ve- 
dendo i detti signori -commissari i esso teste disposto al 
precipizio, ed ^cbe gli altri lestimonìi molto spaven^ 
tati, deliberaruio di non progredir oltre nell'esame. 

Vi fu poi una specie di conflitto di giurisdizione fra 
i commissarii del papa è rarcivescovo dì Sena, perchè 
questi aveva separalo P. di Bologna dagli altri tre 
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speciali' difensori dell' ordine , ed accelerava la defmi- 
Qìzione del giudizio che aveva comincialo contro Re- 
ginaldo-di Pniins, uno dei detti dirensori. 

Davuio ì commisaarii semplici consigli, e non ini- 
bizioni precetti ; chiedeva l'arcivescovo di Sens come 
dovesse interpretare tali consigli; rispondevano i coro- 
missarìi che avevano parlato chiaramente e non oc- 
correva maggiore, dichieu^ione: ialanlo nissuno Eaceva 
quel che doveva. 

Ai 1 8 del mese di maggio quarantaquattro Tem- 
pieri che avevano dichiaralo di voler difendere l'or- 
dine, scorgendo qual salario apparecchiavano loro l'ar- 
civescovo di Sens ed i suoi prelati, presentaronsi ai 
commissarii del papa, e protestarono dì voler rinun- 
ziare aiÌBL difesa dell'ordine. 

Nulla piti operarono ì commissarii fino al 13 di no- 
vembre, nel qnal giorno tre dei commissarii papali, 
trovandosi soli per l'assenza dell'arcivescovo di Nar- 
bona a cui era stalo afiSdato il sigillo del re, del ve- 
scovo di Bayeux mandalo similmente dal re alla curia 
romana, e d^ vescovo di Limoges, il quale era tomaio 
alla sua sede , perche il re gli aveva scritto che non 
conveniva proceder oltre in detto negozio dei Tempieri 
finché fosse adunato il prossimo parlamento del regno, 
fecero ctmipiiare processo verbale del motivo per cui 
non potevano avanzare in dello procedimento. 

Ed è qui da nolu'si, come anche i commissarii pon- 
tificii erano quasi talli sBdditi del re , e come appena 
ebbero manifestata la disapprovazione loro per l'ab- 
bruciamento dei cinquantaquattro Tempieri, e l'impe- 
dimento che recava al loro ufficio l'altro procedimento 
a cui dava opera l'arcivescovo di Sens, Filippo il Bello 
si sia applicato ad interromperne le operazioni , sia 
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col distogliere i priocipali cotamissariì, affidando loro 
iacumbenze onorevoli sì, ma ÌBc«DpatÌbili coli' uffizio 
giadiziario importaotissìmo, stato loro affidato, e ciò 
al doppio effetto di guadagnarne V animo , e di far 
sospendere t'incominciato procedimento ; sia coirùuiarsi 
contro air ordine del Tempio dell' aalorìlà del parla- 
mento dei tre slati, ch'egli cominciò a radunare, nw 
già nell'interesse della libertà, come da taluni IxMia- 
riamente sì crede, ma bensì per fortificare l'assoluta 
podestà monarchica, sviluppandola dalle pastoie con 
cui la iuceppavano da un lato le immunità e le libertà 
ecclesiastiche, dall'altro le prerogalìve feudali. 

Tacque V inquisizione fino ai 17 d'ottobre del 1310, 
nel qual giorno si venne a riconoscere che Pietro di 
Bologna e Rodolfo di Pruins, dopo le scene tragiche 
da noi raccontate, avevano similmente rinunziato alta 
difesa, ed erano tornati alle amiche estorte confessioni : 
che il primo dì essi era poi fuggito dal carcere, e non 
si sapea dove fosse ; e che il secondo era stato de- 
gradato dal concilio provinciale di Sens, e non poteva 
più ammellcrsì alta difesa dell'ordine. Volevano i com- 
missarìi che i cavalieri GugUelmo di CbamlxHinet e 
Bertrando di Sartiges continuassero soli la difesa; ma 
essi ricusarono di ciò fare essendo laici ed illetterati. 
Deliberavano i commissarii nondimeno di procedere 
con ogni celerilà alla continuazione delle iuformazìoni. 
La maggior parte di quelle da noi riferite aveano avuto 
luogo nella cappella di Sant'Eligìo nella badia di Santa 
Genoveffa. Le posteriori, furono prese nella casa chia- 
mala del Serpente , nella parrocchia di Sant'Andrea 
degli Archi. 

Fu esaminato Giovanni di Tliara precettore di Monl- 
Boin , il quale avea rìnuniiato allo stato di Tempiere. 
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Confessò che nella professione dei Tempieri si faceu 
loro rinegar Gesù Cristo. Tutti i Icslimoniì che cita 
come presenti alla sna professione erano passali di vita. 
Coofessò eziandio i baci disonesti. 

Circa la sodomia disse essergli stato detto che era 
permessa ed egli aver risposto ws potei la ari ( voi 
puzzate la forca] dm non udì mai che ciò oeirordioe 



Ai 18 dicembre fu esaminato fra Gualtiero De Buris 
sacerdote, il quale aveva abbandonalo l'abito del Tem- 
pio: ammise il contenuto dei quattro primi capi d'ac- 
casa relativamente al rinegare ed oltraggiare Gesù 
Cristo, ed ai baci disonesti. Confessò eziandio che gli 
era slato consigliato di omettere ueila messa le parole 
della consacrazione. Nulla ammise rispetto alla sodo- 
mia ed alla idoUUria. 

Ai 21 dello stesso mese s'udì frate Stefano di Di- 
gione, prete, già precettore di Digione. Uispose a un 
di presso come il precedente , soggiaagendo, cosa ne- 
gata da lutti gli altri, che aveva udito dire da alcuni 
Tempieri, potere il gran maestro assolvere dei peccati. 

All'indomani fra Oddone di Dona Petra, sacerdote, 
che avea, deposto l'abito, del Tempio nel concìlio Se- 
nonense, fu esaminate, ed ammise a un di presso le 
medesime cose,- con qualche diversità nelle circostanze, 
dicendo però di sapere che il gran maestro non po- 
teva assolvere dei peccati. 

Fra Gamerio dì Venesi, serviente, disse le mede- 
sime cose: costui aveva similmente deposto il mantello 
dell'ordine, ed era stato, come ì precedenti riconci- 
liato ed assolto nel concilio di Seus: la quale ricon- 
ciUazioue ed assoluzione importava nccessai'iamente la 
confessione di parte almeno dei misfatti di cui 1' or- 
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dine era imputato, e la cooseguenle necessità di per- 
severare in tal confessione , onde non essere abbru- 
ciato come relapso. 

Vtk Aimerio de Buris, sacerdote, posto nelle mede- 
sime condizioni, depose in simil modo: ed è da no- 
tarsi che questo teste, e vani dei precedenti dicevano 
d'essere stati invitati a spulare soH' iroagine di Gesù 
Cristo posta nel libro degli evangeli su cui poco prima 
avevano giurato povertà , castità ed (^bedienza. In 
quanto al vizio di sodomia, egli depose che l'obbligo 
di ricevere nel proprio letto i compagni l'aveva sempre 
inteso onestamente ed onestamente l'aveva una volta 
praticato con un cavaliere. 

Ai 39 di decembre del 1311 (l'uino incominciava 
al Natale), fra Arberto delle Golimne, diocesi dì Pa- 
rigi, cbe avea deposto l'abito dei Tempieri, ed era stalo 
assolato e riconciliato, depose negli stessi termini che 
i precedenti. Non dissimile fu la deposizione di Teo- 
baldo di Tavemiaco, Trate serviente; senonchè sog- 
giunse, che il recipiente medesimo l'aveva esortato a 
rìnegare Gesù Cristo solamente colle labbra e non col 
cuore , e solamente perchè così volevEMO i punti del- 
l'ordine. 

Circa al misfatto di sodomia rispose non esser veto, 
perchè t Tempieri etsendo riechi e potenti potevano avere 
ed avevano donne beile, ed in belli ameà; epperciò egU 
ed altri TefKpieri sovente venivano, cambiali di residenza. 

Queste dovevano essere, ed unno probabilmente le 
sole laidezze che si potevano imputare ai Tempieri , 
le quali, nondimeno, venivano, come appare, dai su- 
periori riprovate e corrette col mutarli di casa. 

Pietro di Loysons , serviente , depose come i pre- 
cedenti , e cosi pure fecero fra Pieh-o di Belmonte , 
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fra Giovanni Queutinì, trk Giovanni di S. Questo, tutti 
frati servienti stati riconciliati ed assoluti. 

Conformi furono le risposte di Giovanni de Branlìs, 
sacerdote; di Bartolomeo di Giano, serviente; dì Rai- 
naldo di Villa Hostme, serviente; di Simone di Cor- 
bone, serviente , di Gauberio de Silhì , serviente ; di 
Giovanni de Viveriis, serviente, di Matteo de Tillejo, 
serviente; senonchS quest'ultimo dichiarò che gli pareva 
che il recipiente, dopo d'avergli fatto rinegare ed ol- 
traggiar la croce, l'avesse baciata riverentemente prima 
di riporta sull'altare; lutti questi erano stati riconci- 
liaU ed assoluti, e non portavano pi6 il mantello del- 
l'ordine, n6 la barba. 

Simone di Lecuno confessale medesime colpe, ma 
Giovanni di Pollemourt, esaminato l'8 di gennaio, disse 
che nella sua professione era stato obbligato a giu- 
rare castitò, povertà ed obbedienza, d'essere schiavo 
e servo dell'ordine, di conservarne i beni, e d'osser- 
varne i segreti, e d'andata in qualimque luogo ai di 
qua e al di là del mare come il servizio dell'ordine 
il richiederebbe; nel resto protestò di voler s\axe alla 
confessione latta innanzi al vescovo d'Amìens, dopo alla 
quale era stato assoluto e riconciliato; nella quale aveva 
ammesso d'aver rinegato Dio. 

Ed etiendo U detta tetttmonio , cosi il processo, molto 
spaneidaio e pallido, ed i signori commissarii avendolo 
esortato che badasse a dire kt verità , ed a salmre t anima 
sua, seta'mter riguardo alla confessione fatta, se non 
era nera, affermmdogli che nissun pericolo poteva sopra- 
stargli se loro dicesse la verità, perchè essi non la riee- 
UrelAero, e neppure i loro segretari, egli dopo gualche 
spaxio di ten^ protestò sul pericolo dell' anitna sua , e 
sotto al vincolo del giwamento prestato , che nella ma 
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professime non aveva rinegalo Dio, ni Gesit, né il cro- 
cifisso; né aveva bacialo il recipienle, né altri, ^torchi 
in bocca, né era slato di dò ricercato : né aveea sp»l(Uo 
sulla croce; né era slato esortalo a rinegare, sputare, o 
baciare, né d'altra cosa (onesto, sebbene avesse con- 
fessalo il contrario mitanst agli inquisitori, per paura 
della morte , e perchè fra Egidio di Ronlangi gli aveva 
detto colle lacrime agli occhi, mmtre si trovava con esso 
in carcere a Monsterrol, che perderebbero la vita se non 
aiutassero a dislrurre l'ordine, confessando d'aver rine- 
gato Dio , e sputato sopra la croce. Soggiunse d' esser$i 
confessato ad un frale minore di della falsa confessione, 
e che il frale minore nello assolverlo gU uvea prescritto 
di dire quind" innanzi la pura verità. Protestò inotlre di 
non sapere per nissun conto che l'ordine fosse maculato 
degU errori che gli si apponevano. 

FHi Pietro di Poignencort, serviente, che avera de- 
posto l'abito di Tempiere, ed era slato assoluto e ri- 
conciliato, confessò d'avere netta sna professione ri- 
negato Gesù e sputato sulla croce , dopo del che si 
diede ad ah pianto dirotto. Ricercato della cagione di 
qnel pianto, disse che era per contrizione di tati mìs- 
Tatti , sebbene consistessero in soli atti esteriori. 

Pietro di Boucheures posto nelle medesime condi- 
zioni del precedente depose nello stesso modo. 

Poscia Guido d'Aafen , cavaliere, Adamo dì Vatama- 
nut gi^ precettore di Anconr , Umberto di S. loire , 
Gerardo de Causo, cavaliere, ambedue precettori; Piebv 
Debonali, cavaliere, Ugo dì Gamone, Rodolfo d'CnesI, 
già ricevitore della Sciampagna, e precettore dì La- 
tìgny e di Somorens , prima di deporre protestarono, 
che per qualunque cosa dicessero, non intendevano di 
ritrattare le confessioni fatte innanzi ai loro ordinarli , 
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in cui anzi affermavano di voler persistere -, la qual pro- 
testa fecero prima di prestar giui-amento ; ed ecco an 
BQovo urgente indizio della paura tremenda che gover- 
Dava tutte le loro parole , essendo per molti esempi 
convìnti, ebeil ritrattare le prime confessioni fólte per 
forza dei tormenti , o per timore del rogo , rendeva 
ioevilabile l'estremo supplizio. 

Maggior prova ne reca Giovanni di Polencoort, il quale 
dopo la deposiiione fatta due giorni prima, e da noi 
riferita, venne a gittarsi in ginocchio avanti ai com- 
missarii, chiedendo perdono, e dicendo di avere sper- 
furato, negando di avere rinegato Cristo e sputalo salla 
croce : Siccome per altro i commssarii lo credevano in 
certo modo toletta di estere slato subornato^ datogli 
fmovo giuramento, h esortarono a dire la verità, e se era 
stato indotto a rtOKore sua deposisione ; egli negò tutìo, 
ed ammise non soh d" aver rinegato ed oltraggiato Gesò 
crocifisso, ma anche i consigli s(^omiticÌ, t baci disonesti, 
e la comparsa d'un gatto nel ceditelo dei Tempieri. Uno 
de' suoi guardiani era qnel Giovanni di Jomvìtte , che 
tiHiti ne aveva tormentati , e molti fatto morir nei tor- 
menti. 

Geraldo de Causo, cavaliere e ^urisperilo, sialo as- 
soluto e riconciliato, rispose iolomo ai quattro primi 
articoli, che egli credeva che alcuni cattivi Tempieri 
facessero nella professione rinegar Gesù Cristo, e gli altrì 
buoni Tempieri noi facessero. In quanto alla propria 
professione, la riferì con madori particolarìtìi d'ogni 
altro in questa maniera: 

« Domandate voi l'aggregazione all'ordine del Tem- 
pio, e la partecipazione dei beni spiriluali e temporali 
che sono nel medesimo? — E rispondendo i candidati 
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di sì , ripigliarono gl'interrogatori: — Voi domandate 
una gran cosa, e non sapete i dnrì precetti che sono in 
detto ordine; voi ci vedete esteriormente star bene di 
cavalli e d'arnesi, e comparir con onere, ma non sa- 
pete le austerità dell'ordine , e i duri punti cbe sono ne) 
medesimo, imperocché quando vwrete essere al di qua 
del mare sarete di io,, e viceversa; e quwido vorrete 
dormire, vi conven^ vegliare, e digiunare quando vor- 
reste mangiare. Potrete voi sostenere tutte queste cose 
per amor di Dio e per la salvezza delle anime vostre? 
— E rispondendo i candidai che si, piacendo a Dio, 
soggiunsero i recipienti: — Noi vogliamo sapere da voi 
se credete fermamente alla Tede cattolica, secondo le. 
dottrine della Chiesa romana, se siete costiluìii negli 
ordini sacri , od impediti da vincolo matrimoniale ; se 
per voto siete vincolati a qualche altra religione ; se siete 
di nobile schiatta (de genere mlilari) e procnati di le- 
gittimo matrimonio; se siete scomunicati per vostra col- 
pa, per colpa altrui ; se avete Eatlo dono o promessa ai 
Tempieri, o ad altri per essere ammessi in questa re- 
ligione; se avete alcuna infermità occulta, per cui foste 
inabili al servizio della casa, ed airesercizio delle armi; 
se avete debiti od obbligo di sicurtà per cui nm ba- 
stando i vostri beni, e quelli di cui potete disporre, 
fossero ricercali i beni del Tempio. — Al che rispo- 
sero, che credevano la fede cattolica della Chiesa ro- 
mana; che erano liberi, nobili,, sani, legittimi, e non 
avevano ninno degli impedimenti prementovati. 

« Dopo del che dissero i due interrogatori ai can- 
didati che si voltassero all'allfu^, e pregassero Dio, la 
Beata Vergine e tutti i Santi, che se il loro ingresso 
nell'ordine dovesse tornare a salvesta delle anime loro, 
e ad onore delle loro persone e degli amici, Dio si 
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degnasse di esaudire la loro domaada, e di compiete 
la loro intenzione. Scorso un discreto intervallo i dae 
Tempieri lomiuvno, e domaDduono ai candidaU se ave^ 
vuM> bene consideralo ogni cosa, e se persistevano nella 
medesima intenzione; ed avendo essi risposto afferma- 
tivamenle, i due Tempieri se ne partirono nuovamente, 
e tornali poco dopo loro Cecero levar dal capo il cs^ 
puccio, e li condussero innanzi a fra GuigtniQ Àdemari 
(H'ecetlore della provincia di Cahors, innanzi al quale 
inginocchiati dissero: S^ore, noi veniamo qui innanzi 
a voi ed a codesti signori frati che sono con voi, e 
domandiamo la partecipazione dei beni spirituali e tem- 
porali, e vogliamo in perpetuo essere servi e schiavi 
di dello ordine , e rinunziare alla nostra volontà per 
fore la volontà degli altri ; allora fra Guig(me fece loro 
le medesime interrogazioni che avevano loro fette i due 
Tempieri ed avute le medesime risposte, li fé' giurare 
sopra un libro dicendo loro : — Intendete bene quello 
che vi diciamo : voi giurate e promettete a Dio ed alla 
Beata Harìa, che sempre sarete obbedienti al maestro 
del Tempio, «d a qualunque frate di detto ordine che 
vi sia preposto, e che osserverete casHlà, ed ì buoni usi 
e le buone consuetudini deirordìne, e vivrete senza pos- 
seder nulla in proprio, se non ciò che vi fosse concesso 
dal superiore, e che sempre secondo le forze v'adoprerete 
per conservare ciò che si possiede del regno di Gerusa- 
lemme, e per acquistare ciò che non si posàede, e che 
mai non vi troverete in alcun luogo .in cai per cagion 
vostra, e con vostra partecipazione qualche cristiano o 
qualche cristiana siano uccisi o diseredati ingiustamente ; 
e se avrete amministrazione dei beni del Tempio, ne 
renderete conio buono e regolare per terra santa, e non 
abbandonerete questa religione per una migliore o peg- 
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giore, sema liceaza del nostro superiore. — Le quali 
cose aveDdo i candidali giurate, fra Guigone ripigliò: 
— Vi riceviuDo voi ed i padri e le madri vostre, e 
duo tre de^i amici che stimerete di scegliere alla 
partecipazione dei beni Bpirìluali fatti e da farsi nell'or- 
diae dal principio fiao al Bne. — Le quali cose dette, 
li rivestì dei laantelli , e durante quell'alto frìi Raimondo 
La Costa sacerdote recitò il salmo: Ecce quam botmm, 
«t quta» jttcmdwn abitare fralres in vmvm : coi versetti : 
Mute eis awàlitm de saturo, et tùM profetai immeus in 
eis, coU'oremns dello Spirito Santo: Deus, qui corda 
/idelmm etc. Ed allora frk Guìgone li rialzò colla mano 
e li baciò in bocca, e cosi fecero il cappellano e gli 
altri che assistevano. 

« Uopo del che il detto maestro postosi a sedere 
inneme cogli albi Tempieri , li fé' sedere a' suoi piedi , 
e disse, che assai dovevano rallegrarsi, poiché il Si- 
gnore lì aveva ^ti giungere ad una così nobile reK- 
gione come wa la milizia del Tempio , e che assai si 
dovevano guardare di far cosa, per cui fossero costretti 
ad uscire ; il die sarebbe con disgusto di Dio , sog- 
giungendo che v'erano casi per cui si cessava d' ap- 
partenere all'ordine, altri per cui poteano essere pri- 
vati dell'abito, ed altri per cni iocorrerebbet'o in altre 
peDe. 

o Egli direbbe i casi di cai si ricordava; degli altri 
casi pigliassero informazioni dai frati di detto ordine. 
Disse fra le altre cose, che cesserebbero d'jq)partenere 
all'ordine, quando fossero stali accettati per simonia , 
quando rivelassero i segreti del capitolo a coloro che 
non vi fossero intervenuti, ancorché Tempieri; se fos- 
s&ro convinti d'aver ucciso a tradimento un cristiano 
od una crisUana; perìocchò sarebbero anche puniti di 
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carcere : se fossero convinti di latrocinio, o d'aver Eatto 
chiavi false , o d'uscire per porle segrete ; se fossero 
convinti di sodomia, per cui sarebbero eziandio dan- 
nati a perpetua prigione ; se con dae, tre, o più altri 
Tempieri facessero cospirazione, e caìnnsiassero alcuno 
dei loro fratelli. Se passassero fra i Saracìni con pro- 
posilo dì rimaner fra loro, ancorché dopo tornassero e 
^cessero penitenza; se fossero convinti di non credere 
come si debbe alla fede cattolica; se fuggissero dalla 
battaglia, abbandonando le bandiere; se entrassero negli 
ordini sacri senza permesso dei superiori. Disse an- 
cora fra Guigone che perderebbero l'abito, se rica- 
sassero d'obbedire ai superiori ; e che sarebbero posti 
fra i ceppi se perseverassero a ribellarsi ; se dessero 
. con malizia urtonì o percosse ai fratelli , sicché li co- 
strìngessero a cambiar di laogo i due piedi : e quando 
Mugne si spargesse, sarebbero incarcerati; se percuo- 
tessero un fedele dell'uno o dell'altro sesso con pietra, 
bastone o ferro, dal quale con un colpo solo potesse 
patire mutilazione o grave ferita; se osassero con donna, 
si trovassero in luogo sospetto con essa: se accu- 
sassero qualche Tempiere di colpa per cui dovesse per- 
der l'abito, e non la potesser provare. 

« Se accusassero se medesimi falsamente di colpa 
per cui dovessero essere cacciati dair(miline ; se anche 
neir impeto dell' ira dicessero in presenza degli altri 
Tempieri di volersene andare fra i Saracini; se in fotlo 
d'armi alzassero bandiera, o la deponessero senza pre- 
cetto dei superiori; perlocchè se danno seguiva, po- 
tevano anche incarcerarsi ; se trovandosi nell' esercite 
andassero ad assalire il nemico senz'ordine del capi- 
tano, salTOchè ciò facessero per sfdvare qualche cri- 
stiano ; se pe^ frodare il dazio ricevessero le meiei 
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albui come se Toesero loro proprie: se per malizia ne^ 
gasserò ad ud signor temporsde il censo od il servizio 
che gli è dovalo ; se negassero ospitaliià nelle case 
dell'ordine a qualche Tempiere ; se ricevessero nell'or- 
dine alcnno senza consenso del capitolo e dei saperìorì ; 
e se lo ricevessero in forma diversa dalla prescritta; 
se ricevessero persona non nobile ; se aprissero let- 
tere, e rompessero il sigillo del maestro; se rompessero 
la serratora, od Q fernu#o dei sacchi in coi si por- 
tasse danaro od altra cosa: e se altro danno ne se- 
guisse sarebbero paniti colla pena del latrocinio: se do- 
nassero i beni dell'ordine delle case da loro ammini- 
strate, se dissipassero i beni amministrati, o li lascias- 
«m a persone che li avrebbero probabilmente mano- 
messi , donassero qualche animale dell'ordine che loro 
non appartenesse, fnorcbè nn cane od un gatto. Se, 
cacciEmdo, magagnassero le loro cavalcature, o in altro 
modo dannificassero l'ordine. Se volendo provare le armi 
maiA l'aDlorìtà de' superiori, venissero a romperie; se 
guastassero la casa abitata oltre al valore di quattro 
denari. 

« Quando venissero a giacere per dee notti o più 
foor della casa del Tempio, sarebbero privati dell'abito 
per nn anno; cosi pare se nejrìmpeto dell'ira, in pre- 
senza d'altri Tempieri, gittassero l'abito, e non lo ri- 
pigliassero immediatamente , ammoniti che fossero dagli 
astanti. 

« IHsse ancora il predetto maestro, che quando sno- 
nasM il mattutino s' alzassero , entrati in Chiesa dices- 
sero ventotlo Pater no$ler, qoattordira per l'aEBzio dtA 
giorno, e quattordici per l'nlBzio ddla Madonna, ed os- 
servassero silenzio fin dopo Prima; e per ciascuna delle 
ore canontcbe dicessero sette Pater notter per l'ufficio 
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del ^oroo, e per l'ufficio della Madonna; e quando 
fossero in luogo, dove ae avessero possibilità, dovevano 
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Onesta narrauoDe della forma di rìcevìmeoto dei 
Tenpierì cosi particolareg^ala e cosi conforme a 
quanto ne accennano gli altri testimonii è tuUa pia e 
aula. 

Pagò poscia U teste il solito tributo alla Iremenda 
paura, narrando con maggiore inverosimigliaBza degli 
altri che audaloaene fra Guigo, e rimasti soli i naovì 
professi , eoo quattro o cinque frati servienti ; questi 
sbarrarcHio la pòrta, e messa fuori una croce di legno 
dissero ai nnovi Tempieri di rinegar Gesù Cristo; il che 
avendo essi ricusato, i servienti sguunarouo le spade, 
e li obbligarono a farlo; li dispensarono quindi d^lo 
sputar sulla croce, avvertendoli di non lame parola. 
PoBcu uno dei predetti servienti coasigliò loro, quando 
non potessero far a meno, d'abusar Tubo dell'altro, 
piuttostocbè vituperar l'ordine andando a trovar donne. 

È da notarsi che questo teste non avea mai confes- 
sato simili cose prima d'esser posto al tormento. Sog- 
giunse lo stesso teste, che non tutto ciò che si praticava 
nell'ordine era conforme alla regola scrìtta, com'era per 
esempio il prescindere dal noviziato ; il non poter mai 
ricorrere a Roma per nissun gravame ricevuto dtù su- 
periori dell'ordine; il non essere il gran maestro con- 
fermalo dalla Sede apostolica; l'adoperarsi per la cor- 
rezione dei Tempieri al di là dal mare il consiglio del 
patriarca di Gerusalemme; il non permettersi di Tem- 
pieri che non erano in ufficio di ritenere la regota e gli 
statuti dell'ordine. 

Parlò ancora d'altre ammessioni , nelle quali non seppe 
che si facesBH'O gli atti sacrileghi sopra mentovati 

Circa al punto .delle assoluzioni date dai superiori 
anche laici nei capìtoli dell'ordine riferì , che nel capi- 
tolo si confessavano alcune colpe notorie, come s'usa 
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fore in molti capitoli di re{;»lari, bw le segrete; e che 
quegli che presiedeva al capitolo diceva nel licenziarli 
queste parole fomiaU. in liogna vergare: Et de tot ayco 
que vos nos layialz a dire per vaia de la charn o per 
paoz de la imtixa de la nuyton (OfttU pardo twf m firn 
qttom podem ni devem. 11 che tradotto letteralmeDle »t 
gnifica, e tutto ciò che voi a iu>i lasciaste dire per onta 
d^la carne, o per paura della gwstizia delia magione, noi' 
ie^ perdono ve ne facciamo , qwHepottiamo e diMitmo. 
Questo era il Benso che davano i oommiasarii a tali pa- 
ride, sebbene il teste pretendesse che doveva inleodersi 
che perdonava la pena temporale delle colpe che non 
aveano tralasciato di confessare. Soggiungendo, che forse 
alcuni idioti avranno creduto con ciò d'essere valida- 
mente assolti anche nel foro interno, ma che tale non 
era il sentimento dell'ordine. 

Radolfo de Gisi, serviente, ricevitore della Sciam- 
pagna pel re di Francia, assolto e riconcilialo dal ve^ 
scovo di Parigi, ammise le principali colpe imputate al- 
l'ordine, protestando prima di tutto di non voler recedere 
dalla confessione fatta innanzi al detto vescovo; circa 
ai fatto della assoluzione concordò col precedente nello 
affermare che non era creduta efficace e riferendo la 
formola usata, non più nell'idioma provenzale, ma nel 
francese, disse, che il presidente del capitolo diceva: 
Beata teigneto'i freree, toutes let choset que vout lef/tsex ~ 
a diere pow la konle de la char ou por la jusUee de h 
maison , tei pardon camme je vout fait je vout en fait de 
bem cew et de Ione volontè; et Dieu, gm pardònna la 
Maria Magdalene ses pechiei le vos parSnnt, et vos prie 
que vous, pries à Dieu qu'il me pardoas les mens; et 
nostre frere che pelans se leverà et farà la soluoion que 
Dievs absolle lui et nous. 
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Alla quale dlchiarazioDe (eneva dietro il Confiteot e 
I' BSsolBzione deprecaliva e dob sagramenlale recitata 
da no capp^lano, e quale sì dice in principio della 
Bsessa. 

StraDissima poi è la deposizione di questo teste in ciò 
che coDcente il capo d'un idolo [quoddtm ctonia ydolo- 
ntm) che narra essersi portato in due capitoli a coi as- 
sisteva , imperocché disse d' essere stalo si folttmefite 
atterrito al veder detto capo, che senza domandar ciò 
che fosse, né darsi il tempo di ravvisare che graodezia 
avesse, se fosse di metallo o di legno, o se fosse il c:^ 
d'un morto, incontanente asci, né mai ne parlò poscia, 
o ne sentì partire. 

Ugo di Galmont, cavaliere riconcilialo come i prece- 
denti, ammise i punti del rinegar Dìo, e dello spular 
Bopa la croce; di nian altro carico aggravò l'ordine. 

Umberto di S^nt-Joire, cavaliere, assoluto e neon- 
ciliato OHBe i precedenti, d^&e, che prima di essere 
invitalo a rinegare Dìo , e a spular sulla croce , gli fu 
detto che erano osservanze dell'ordine, e mere esloio-. 
rìlà, e che ciò poteva fare colle labbra, e non col coare. 

Adiuno di Vollencourt, cavaliere, assoluto e riconci- 
liato come i precedenti, e senza l'abito dell'ordine come 
i precedenti , dice essere stato invitato a dichiarare che 
Gesù era un falso profeta. 

Pietro De-Bocii, cavaliere, dice d'essere stalo riee- 
vnto Tempiere in un giorno di martedì, senza che nulla 
si praticasse di disonesto od emiHO, e che due giorni 
dopo, dne fratelli Tempieri, chiusolo in una camera, 
gli fecero rìnegar Dio, e sputar sulla croce. Costui era 
anche stato assoluto e riconcilia, e non portava l'abMo 
del Tempio. 

Guido DelOni, cavaliere, posto nelle stesse condizioni 
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(lei precèdenti, disse d'aver assistilo a varie ammessìoni 
di Tempieri, e d'averne egli slesso ricevuti quattro, 
seazacbè vi si praticassero le empietà di cai veDÌvano 
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usavano nell'ordine,. aè egli n'era mai sUilo spetlatorc, 
seU)ene avesse assistito a molle professioai, sa^vocbc 
ciò si facesse dopo ta professione, ed in silo diverso. 
Ammise per altro d'essere nella propria professione stalo 
invitato a riaegar Dio nello slesM luogo in cui l'aveva 
fatta, ed a spulare sulla eroce del naMello {tàò avea 
gih confessalo quando fu assoluto). ' 

Fra Alberto di Canelli, cavaliere, d'Acqui nel Mon- 
ferrato, preoeUore del Ballato di Sicilia, slato giìi capo 
degli uscieri di papa Benèdetio ii, esamiaalo, protei 
prima di non volersi dipartire dalla confessione fatta in- 
nanzi al vescovo dì ibgalona, ed a suoi oolloghi dai 
quali era stalo assoluto e riconciliato. 

Ammise di e^ere stato costretto a rinegar Dio, ed 
a spular sulla croce del mantello, ma io sito diverso 
da quello i& cui aveva fatto prefeasrone. 0' aHro non 
delle carico all'ordine. 

Nel medesimo senso fu la deposizioiK di fì"d Filippo 
Agata, serviente, e Giovanni di S»i Lupo, serviente, 
e Bartolomeo di Tfoye?, servicnto, e Ottone di Annone, 
serviente, e Lamberto di Corawlli, aerviente, e Roberto 
De Gormelli, serviente, tulli etati asciteli e rìconoilìati, 
e tnlll dopo aver protestato di noiif vder ritrattare la 
confessione fatta innaioi ai vescovi de cui erano già 
stali interrogali. 

: Tommaso di Jamvalle , prete , differì dagli altri in 
CÌ&, cbe narrò essere stalo ammesso ^la professione 
col rito religioso, e senza che v' internsaisse cosa neso 
die onesta « decente ; e solamente sette giurai dopo 
essergli stato ordinalo dal precettore' 'di rinegar Dìo, 
e consigliato. a coodiscvnd^e, oecorcend«, a diMoes^ 
con altri. dell'ordine: il che peraltro disK nOn essere 
mai accaduto. Tornarono a depoire come gli altri giìi 
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sovra manovali ftobcrto l£ Brìoìs , e Gu^ielrao di 
Platea. 

Fìaalmeute fra tanti Tempieri interrogati, ohe doq 
pate^DO riguardarsi ,- se non corno testìmoait io fatto 
proprio, e laPlo più sospetti , in quaolochè eraao già 
quasi tuui elall etaminati prima cob lonnetUi od as- 
soluti in seguito a coofessioDÌ le quali non poleano 
riIraMare seota essere OMisìderali e trattali come re- 
lapei , ed anche perchè erano sotto l'impero d'-un im^ 
menso terrore pei crudeli esempi gi^ dati , compare 
adesso un astrùieo, fra Stefano dì Nerieu, della diocesi 
di Lione dell'ordine dei Miitori; questi raccontò clie venti 
anni prima Anceline Gara volmcto enb'ar nell'ordine del 
Tempio, esso leste, ed il prìor di Mantala, ed altri parenti 
gli davano la berla, dicendogli che all'indomani avrebbe 
baciato ii recipìenie io luogo disonesto, al che Ancelìno, 
coBbctslaado, diceva ehe l'avrebbe pisttosio trafitto colla 
sua spada. AU' indomani Ànrolino fu fatto cavaliere dal- 
l'iutivescovo di Lione, e qwndi condotto in secreta pwte 
della casa del T«npio per &r professione, dove entrò con 
volto ilare e lieto, e d'onde uscì dopo luogo spazio tutto 
turbalo e lagrìmoso. Interrogato della cagione del suo 
cordoglio, e rieerealo se alcuna cosa disonesta gli era stata 
imposta, avea risposto con gran collera, che se alcun suo 
amico parente gli parlasse di ciò, eì lo vorrebbe piuttosto 
veder senz'occhi; e d'allea in poi dimorava più spesso a 
casa de' sud parenti che nella oiagìone del Tempio, ed 
alcuna volta si lasciò uscir di bocca che i Tempieri erano i 
pef^ori nomini del mondo. Quando poi i Tempieri furono 
presi, egli confessò d'essere^tato costretto a rinegar Cristo, 
ed a sputar sopra la croce, ed a praticare quel bacio, per 
fui era stato da' suoi anici i^eventivamente beCTato. 

Contò d' un altro Tempiere cbc dopo la proferaione 
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protestava piangendo che avrebbe amato meglio d'essere 
affogato, ma che poi si consotò, e rimase nell'ordine fino 
alla morte. 

In line pariò d'una lettera in cui, dopo la presa dei 
Tempieri , il maestro del Passaggio scrìveva al gras 
maestro dell'ordine che già à erano rivelati gli slaloli 
Tatti a Castel-Pellegrino. 

Vani altri Tem|Heri stali riconcUiaU ed assoluti , i 
quali vennero esaminati, deposero pressaa poco come i 
precedenti, anzi uno di loro, Egidio De Rotaagi, sa- 
cerdote, disse, che quando gli fa imposto di rioegar 
Gesù Cristo, egli rispose, che non lo voleva Tare, e che 
era buon cristiano, e (ale voleva esore, al che il re- 
cipiente replica: Tale vi repuliamo e vogliama che siale, 
ma bisogna far questo , perchè è tmo dei ponti delFordine. 

Supponendo che alcuna cosa di vero vi sia io que^ 
pretesa forma di riuegar Dio {wescrìtla a' nuovi Tem- 
pieii, converrebbe dire, per non cadere aSfàVo nell'as- 
surdità, che alcuni dei saperìorì l'av^sero parzialmente 
qua e cofà introdotta, affine di fare una tremenda e sa- 
crìlega prova- dell'assoluta obbediema del nuovo Tem- 
piere, e fargli intendere che doveva eseguir ciecamente, 
e risolutamente qualunque cosa gli fosse ordinata, ov- 
vero per provare quanto saldo fosse nel ■ resutere a chi 
lo tentasse d'apostasia, come bene spesso accadeva ai 
Tempieri quand'erano [H'esi dai Musulmani. 

Ma il Rotangi medesimo, quando ricevette altri Tem- 
pieri, talora gli fece rìnegar Cristo, tfdora do. 

Nella deposizione di Giovanni Gambier è da notarsi 
die egli disse d'aver veduto una copia degli statoli dd- 
l'ordine, dove infine d'un certo capitele si leggevano le 
seguenti parole: di ciò che mete omesso di dire per ve- 
reeottdia della carne, noi in nome di Dio, colla podestà 
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che tAbitmo dal papa, vi assolviamo, oppure m conce- 
diamo il perdono: ma disse di non ricordarsi quale di 
queste due forinole era scritta. Questa dispensa o per- 
dono che si voglia chiamare, usato in fine dei capitoli 
generali quando si Èiceva in pubblico la confessione 
delle colpe, e che perciò non era, ah poteva essere as- 
soluzione sacramentale in confessióne, era, come si h 
già osservato l'origine dell'accusa mossa contro ai Tem- 
pieri , che i snperiori laici assolvessero dai peccati. 

Pietro di San Giusto, serviente, disse d'essere slato 
rìeevulo dal gran maestro medesimo, il quale dopo i 
soliti riti gli die il mantello, e poscia gli fé' rinegare 
Iddio, fiutare sul crocifìsso, e gli disse, che secondo 
i punti dell'imline avrebbe dovuto baciarlo nel tale e 
nel tal sdtro luogo, ma che da ciò lo dispensava. In 
fine ^i disse ch'egli doveva acquietai%i se era ricercalo 
di sodomia, ma protesti) di nonesserne mai slato ricer- 
caio, e di non credere che nell'ordine sì commettesse 
tale peccato. 

Soggiunse, che nissnno era presente, quando il gr^ 
maestro gli tenne tali discorsi. Ricercalo perchè si era 
ofSstìo a difender l'ordine, postochè sapeva che esso era 
maculato di tali errori, riqioee, per dappocaggine, e 
per trovarsi nei lacci del peccato. Era pure stato as- 
soluto e riconcilialo. 

Aldino de Linarìis, serviente, disse che quando gjì 
fu detto di rinegar Dio, avvertendolo che ciò era fra 
i punti dell'ordine, egli rispose: poiché mi é forza rì- 
negar Ko, io lo rinego, ma lo fo colla bocca e non 
col cuore, e quindi sputò vicino ad una croce di panno 
che era posta in terra. 

La st^sa cosa deposero Niccolò di Meanoay, serviente, 
e Tommaso di Boncourt altresì serviente , se non che 
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qnesl' ultimo disse cbe la croce sulla qoaJe ero slato 
invitalo a sputare era una piccola croce di panno posta 
sopra uno scagno; e nel medesimo senso deposero altri 
Tempieri serrientt, che tulli erano slati assoluti e ri- 
conciliali , e protestavano dì non voler ritrattare \e con- 
fessioni gììt fatte. 

RaÌBwio di Larchant, della dioceet di Smis, depMe 
che quando fu ricevalo ndl'ordine non fu richiesto nò 
di rinegar Dio, né di sputare sul crocifiBSO, né d'fdcQM 
altra cosa disonesta, come non ne fu richiesto Giovanni di 
Longivile, ch'egli avea vedute far professione nei Tem- 
pieri diciollo anni prima, né Droy le Mminier che vide 
professare nella diocesi d'Auxerre; disse destituite si- 
milmente di fondamento tutte le altre accuse. Questo 
leste era dell'età di cinquant'anni ed era stato dal ve- 
scovo di Parigi assoluto e riconciliato- 
Guglielmo di Arreblay, elemosiniere del re, disse, 
che dopo la professione, partilo il reàpimle, e quei 
che assistevano, rimase solo Guglielmo Lolorìagi, il 
quale, presa la croce inargentala sopra l'altM-e , dopo 
d'aver chiuse le porte, gli ordinò di riuegar Gesà Cristo, 
ed egli ricusando, senti a dirsi: bisogna che tu lo fac- 
cia, perchè hai promeno dbedimsa, ed il ietoriere ti 
ha comandato dr fare ciò eh' io ti dkei, e se noi facem 
saresti morto e perduto, perchè tale i la nostra eonsue- 
tudiw. 

Sog^unse, che sull'altare frequentemente nei capi- 
toli vide una lesta d'ai^nto, innanzi a eui s'inginoc- 
chiavano i maggiori del capitolo , e donrandando che 
fosse , gli fti risposto essere il capo delle undicimila 
vergini, ed egli lo credeva. Ha ora sentendo che i 
Tempieri sono accusali d'aver adorale teste d'idoli , crede 
cbe fosse la testa d'nn idolo, massimamente che gli pare 
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die avesse dae faccie , ud vollo terribile , e la barba 
d'argento ; crede però , die si moslrasso al popolo cogt! 
altri reliquiarìi in occaùone delle Teste. 

Giovanni di Rumprey, serviente, che prima era agri- 
coltore, protestò, che né egli, né altri, cb'ei sapesse, 
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BM chiedeite d'essere udito ia disparte dai commissarìf , 
il che essi non conseotirono; ed apparwdo (cosi il ver- 
bale ) cke egli moUo era impawrito pei tomenti che uvea 
/offerto a Parigi, nei quoti avea per Atto quattro denti, e 
dicendo che forse non ti ricordava bene di ciò cke era 
aceadtUo nei tuo ricevimento , e chiedenio termine per 
meglio del^erwe, gti fu dato fino t^f indomani. Nd qu^ 
giorno confessò poi (^ avea rinegalo Dio, e sputilo tì- 
oino ad una croce di legBo. 

Intorno a Stefano di Domont il quale ammise di arer 
rìnegalo Dio, gli esaminatori dichianrono , che per la 
sua molta semplicità, e per la gran panra che aveva , 
stante l'esame sabito innanzi al vescovo di Parigi, e 
la tortura a cui era stato assoggettalo , non nteritàra 
fede. 

Giovanni De Elemosina, della diocesi di Parigi, disse, 
che dopo d'aver rìnegalo Dio, il recipiente gli disse : va 
seioeeone, miti a cot^esttwe, ed essendo egli andato ad 
un frate minore, questi glt disse, che forse ciò era 
slato laUo per vedere se con facilità rinegherebbe IHo 
quando fosse preso dagl' infedeli ( et dixil quod cauta 
temptandi an abnegaret Deum n caper^ur ah infidelUmt 
ultra mare fonitan praedicta faeta fiiertmt), 

Giovanni De Tomo ammise d' aver .rinegato colla 
bocca. Dio, e disse, che dopo quel fatto aveva baciato 
il recipiente sopra la mammella, e che poscia era stalo 
invitatti ad adorare l' imagine d'un uomo dipinto sopra 
una tavola, ma che egli aveva dichiarato di voler in- 
vece adorare Cristo suo creatore la cui imagine era x^ 
pesa accanto alla prima, e che cosi aveva fottio. Disse 
di non sapere se l' imagine di cui si trattava era d'an 
santo, no. 

Ammise poi d'aver ricevuto nell'ordine del Tempio 
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varie persone, ma protestò cbe nulla (l'illecito era se- 
guito ia tali ammessioni né dopo. 

Alraini altri Tempieri deposero che erano stati iovi- 
taU a sputare in terra , e non so[ffa nnimmagiBe di Geftù 
Oislo, né in oltraggio di -quella^ 

PiiAodolfo di TaTemiaco, serriente della diocesi di 
Parigi, precettore della casa di Malpaslo, disse d'essere 
stato rieeruto dal tesoriere del Tempio di Parigi in pre- 
senza d'otto Tempieri già defanti, e d'essere in loro pre- 
senza stfdo eccitato a rinegar Dio ed a sputar sulla croce 
del mantello, e soggiunse d'aver veduto ad accettare 
fiodolfo di l^mecourt cavaliere sedici anni prima dal 
gran maestro nel coitolo di Parigi, in imi erano due- 
cento Tempieri, e che in presenza di tulli sì praticarono 
i medesimi sacrilegi, e che egli stesso li fé' praticare ai 
Tempieri che ricevette. Questo Tempiere, il solo che 
tanto abbondasse nel senso dell'accusa avea cinquantotto 
anni, era slato ass<riuto e riooncilato nel coDcHio di 
Reims , avea deposto l'abito dell'ortUne, e protestalo cbe 
non volea dipartirsi dalle deposizioni già fatte. 

Arrigo de Pavarolì, serviente, era stalo ricevuto nel- 
l'ordine da Lorenzo de Belna, bruciato nove anni prima 
a Parigi, ed ammise d'aver rinegato Dio, e spulato vi- 
cUio alla croce. 

Antonio Sicco, notaio di Vercelli, il quale era stato 
segratarìo dei Tempieri molti e molti anni prima, anche 
al di là del mare, depose d'aver sentito dire, <^e un se- 
grato laidis«mo era fra i Tempieri, die a niuno avr^i- 
bero osalo di rivelarlo; e che di fatto avea udito un 
Tempiere fuggiasco, che volendo tornare era ribnilato, 
a dire con gran voce : tu ben sai come io, che se vo- 
lessi parlare , saremmo tulli vituperati. Qrca all'adora- 
zione della testa d'un idolo, depose, che un barone della 
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crtA di Sidone, ianamoralo d'una genlildoDna armena, 
ne abusò dopo morie , e olie da tal peccalo nacque , 
in capo a nove mesi, ne} sepolcro di quella infelice 
un capo nouiH), il qnale, come promeuitore di grandi 
beni era conservato ed adoralo dai Tempieri. Depose 
inoltre cbe Mi Guglielmo di Beaujeu avendo condolto 
da diverse partì nti gran nnmero di soldati nella casa 
del Tempio in ABG0aa, e negando loro gli stipendi, fu 
caisa che quallroeento d'essi aUiraccìassero l'Islamismo. 
Ss^unse che in Ancona si conservava una croce, che 
si diceva bl\A della sostanza del lineilo in coi Gesù 
aveva (veeo un bagno, la quale operava molli miracoli. 
Sono in numero dì dugentotrenl'nno ì cavidieri , o 
frati senìeniì del Tempio esaminici dai commìssariì del 
papa, con dokecu e prudenza, per quanto il consen- 
tiva la condimne in cui dalla furepolenza regia erano 
posti : in siffatte deposizioni h da osservare, che dei cento 
ventisette capi d'accusa mossi contro all'ordine del Tem- 
pio, quasi per un tacilo accordo t numerosisùmì testi- 
monii non ammisero in sostania, fuorché il rinegMiento 
dì Dìo, di Gesù Cristo, lo sputo sulla croce, o {vesso 
la croce, ed alcuni anche ì consigli di sodomìa, ed i 
bacì disonesti. Tolto il resto rimane formalmenle escluso. 
Dì molte di tali accuse, si vede la debolissima causa die 
alla malvagità servì di prelesto per colorarle eom' è 
TadorazìODe del capo d'un idolo probabìtiBente derivata 
dairo9se<Tnio renduto ad un busto d'argento- contenente 
rdiqnìe, seppure taluno dei nostri lettori non preferisce 
il capo nato a Sidone dalla gentil donna. armena nove 
mesi dopo che era morta, siccome racconta lo stupido 
notaio Sicco di Vercelli ; similmente la funicella cbe ì 
Tempieri cingevano sopra ì lombi per segno e per me- 
moria dì castità fu dipinta come legame d'idolatria. 
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Ha tralasciando le accuse riprovate dalle inforiDaxìoni 

laminiamo , m si possano legalmente ritenere come 

provate le Ire altre gravissime di cai abbiamo partalo éì 

sopra. 

Noi noi crediamo, impemccbè', ninna fede ci sembra 
poter meritare l^e inquisizione : 

1 " Perchè il re di Francia, fu accusatore: e pro- 
motore del processo, seminò egli stesso , prima, per 
tatto il regno le più orribili accuse in. modo, che riuscì 
ad aver dalla sua gli stati, usurpò fin da prindpio an- 
ohe le attribuzioni di giudice inquirente , occupando 
sotto il pretesto di pericolo imminente che non esisteva, 
le ra^oni del papa e de' suoi delegali , ai quali bla- 
mente apparteneva il conoscere di tale cMisa , sia in 
virtò dei privilegi dell'ordine, sia per trattarsi di delitto 
d'eresia. 

2* Perchè lo stesso re di Francia, con inaudita 
violenza; tenendo l'ordine intero per comlannalo, prima 
ancora che fosse regolarmente accusalo, anzi, condan- 
nandolo a priori nel foro del proprio interesse, del pro- 
prio livore, della propria cu|Hditì, ne usurpò i beni, ne 
imprigionò i membri, e li sottopose a tali torture , che 
molti morirono, molti ne rimasero in perpetuo guasti e 
debilitai ; sicché il re fu a un tratto e d'un colpo solo 
accusatore , giudice ed esecutore. 

3° Perchè gli ufficiali del re ili Francia, nelle cui 
mani erano i miseri Tempieri , menbe da ana parte 'ooi 
tormenti, coi digiuni, con carceri, anzi con fosse prive 
di luce e d'aria, ne travagliavano i corpi, andavan loro 
sussuraado all'orecchio, che il papa ed il re di Francia 
aveano stabilito irrevocabilmente l'abolizione dell'ordine, 
che niuna potenza umana potrebbe salvarlo, che i Tem- 
pieri negando sarebbero considerati come eretici ostinati, 
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e coDdannaU :d fuoco, mentre quelli che secoaderebbiro 

le viste del papa e del re otterrebbero libertà e beni 

edomm. 

4" Perche per l'effetto di qaesle. miaaccie antenli- 
cate da atti eTidentissiaiì del re, d^ tormenti, che sof- 
rrìvano quei cbe negavano le accnse; dal aupplirio del 
fuoco a coi molti di loro eran tratti, i Tempieri erano 
tutti persuasi d'aver per giudici a un tempo, ed acciea-^ 
tori il papa ed il re, ed erano cosi atterriti, che molti 
dichiaravano ai commissariì del papa ohe per paura della 
sola morte non avrebbero tradita la verità, confessando 
colpe involtale dai Ifffo nemici, ma che piuttosto d'es- 
sere affiati con lungo tormento, avrebbero, se occor- 
reva, confessato d'aver ucciso Dio. 

5" Perchè quando l'inquisiiione fu c<MnincÌató da 
coDunissarii del papa, che vesti un aspetto mansueto e 
legale, si fece tuttaviafondamento sogli esami illegatis-' 
simi preceduti: perchè i Tempieri di solo nome diceansi 
custoditi per conto del papa, ma erano difatto nelle mani 
del re e de' suoi tormentatori , e bersagliali dagli stessi 
travagli, paure, suggestioni e seduzioni dì prima: e per- 
chè ai eommissarìi papali si die' mandato di proceder 
coDtra l'ordine del Tempio, e non contro ai Tempieri; 
distinzione assurda, impossibile, cbe tornò a maggi» 
damio degli accusati. 

6* Perchè, mentre i eommissarìi del papa proce- 
devano, contiauavano anche a procedere gli ordinarli ed 
i concitii provinciali contro le stesse persone per un me- 
desimo fatto, e non colla medesima discrezione, e per- 
chè si vide accadere questo tremendo spettacolo , cbe 
Tempieri interrogati du commissari! del papa e ac- 
cettali per difensori dell' ordine fossero pochi gintii 
dopo, per ordine delle podestà Ifùche condotti al 
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rogo ed arsi a malgrado delle proteste dei ministri 
papali. 

Onesti fatti sono di per sé tanto gravi, da togliere auto- 
rità ad ogni testimonianza, massimantenle trattandosi dì 
reati per sé inverosimili, arvilui^ti di mistero, costi- 
tuenti un misfatto capitale,' cinti dì laidezza e d'infomia. 
Che se si vogliono considerare le deposizioni io sé , si 
scorgeranno molte altre cagioni di dubitare : 

1' Perchè lutti i deponenti sarebbero slati [HÌi o 
meno complici di tal misfatto, che quiudi non potevano 
esaminarsi con giuramento, salvocbè fossero siali prima 
assicurati, che il fisco rinunziava a loro riguardo ad 
ogni accasa relativa all'oggetto per cut venivano inter- 
rogali ; nel qual caso eziandio non avrebbe mai, secondo 
le note r^ole, la loro leslimouianza potuto considerarsi 
come degna d'intera fede. 

2° Pache da tali testimonianze, quando si vo- 
lesse aver abbondantemente alle medesime qualche ri- 
guardo, rimarrebbe escluso che gli atti sacrileghi da cui 
dicerasi accompagnata la loro professione, fossero pre- 
scritti da alcuno statalo , ed osservati per regola gene- 
rale di lutto l'ordine, apparendo che in certi luoghi, e 
da alcune persone si prescriveva, da altre si trasandava; 
che praticavasi con diversissimi riti, ed a capriccio dei 
recipienti, sicché non poteva essere statuto, e consue- 
indine dell'ordine. 

3° Perchè ripugna afialto alla verosimiglianza che 
dopo d'aver fatta la professione nella forma là più reli- 
giosa con tnlte le ecclesiastiche cerimonie consuete , e 
con tante pie e pure uumonizioni si disfacesse poi subito 
con un atte opposto tutto ciò che di santo e di onorato 
erasì promesso con giuramento innanzi all' aliare. 

4° Perchè non è rerosimile , che, se si fosse voluta 
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seriamente tanta empietà quale à quella di rinegar Dio, 

si fosse talora consigliata, e tsdora permessa la protesta, 
cbe ciò si focesse colle labbra ma non col cuore ; molto 
meoosi sarebbe detto da uno dei BUperiorì, che tulio 
ciò uon era'obe una specie di burla {quaedam Irttffa), e 
dà DO altro : ora scìoceolu valli a cmfesaare. 

5" Perchè è sicuramente da valutarsi più di lanle 
testimonianze estorte coi tormenti e col t^rore la pro- 
testa che fecero, sia quei che morirono di morte natu- 
rale in sul ricevere gli ultimi sacramenti , ^ quei cbe 
morirono tra te Samme in sul momento appunto ih coi 
dovevano comparìi-e al tritnmal di Dio, che colali accuse 
erano mere calunnie, e che menzognere ed estorte con 
seduzioni, e con tormenti erano le confessioni di obi le 
dichiarava per ver^; e notisi che non ubo, né pochi, ma 
tulli tennero moi-endo, lo stesso linguaggio. 

6° Perchè, in quanto alle disonestà consigliate ri- 
pugna al buon senso il credere, che ciò si Eaoeaae im-* 
medialamenle dopo il voto soleniie di castità, e cbe fa- 
cendosi, nei^ur uno poi fra i ducuto e piìi interrogali- si 
trovasse, ohe ammettesse d'esserne slata ricercato mai , 
di aver saputo, cbe da altri si fosse commesso. 

- 1' Perchè, supposto ezìahdio, che da qualche sih 
periore indiscreto si fosse prescritto ai nuovi Tempieri 
di rlnegar Dio, sarebbe evidente, doversi un lai pre- 
cetto attribuire alla volontà di sperimeulare, fino a qwd 
punto si potesse for foodunento sull'obbedienza giurata 
dal candidato, o meglio anc(H%, per provare se, e conw 
saprebbero resistere agi' infedeli che a ciò li vdessero 
costringere, come disse con mollo buop senso il frate 
minore di cui si è parlato in uno degli esami sovra esposti. 
Dal fin qui detto apparisce , che se il solo scandalo 
suscitalo dal re di Francia colle enormi accuse mosse 



db.,Goog[c 



258 
ooiUro all'ordiae dei Tempieri, poteva rendere cobvc- 
niente l'abi^tone dell' ordine del Tempio, il quale in 
vece di rendersi d'allora iu poi utile alt» repubblica cri- 
sliana, sarebbe stato un lizzon di disoordia, ,ed un'offi- 
cina di vendette, nalla per altro i^ustifica i. supplizi, 
i (onneut), le persecuzioni, le eontische delle quali i 
Tempieri furono vittima in.varii r«^i . dell» crìalianità, 
e principalmente in Francia. 

Il procedimento essendo stato ebiuBO e comunicato 
dai commisearìi al papa, esso papa, cbe non è. certo 
fra quclli^ che abbiano onorata la «attedra di S. Pietro, 
dopo molli Gouliasti e dissensioni si risolvette d'abo- 
lire l'ordine ; la bolla fu pubblicata il 22 di maggio 
del 1312, in presenza del re, di Carlo di Valoìs, e 
de' suoi tre figliuoli, nella quale Beutenza sono nota- 
bili le parole .- arni eam super hoc sieimdwn mqnunlio- 
neset procestus stqier kis habito non possemus (erre de 
iure, sed per viam provvisiona «eu ordim^otUs apatto^ 
ticae'. — « benché a lenor dì diritto, secondo le ìaqui- 
sizioni ed i processi fotti non lo potremmo fare , tut- 
tavia lo facciamo per forma di ^ewisione, o di<ordi- 
nazione apostolica. » — Il che vogliono aJcnni si .rife- 
risca al non essere l'ordine slato legalmente citato, nò 
udito nelle sue difese; onde il papa l'abolì ex ptmi- 
tudine poteslatis, e per tor via ogni materia di scan- 
dali. I.beni dei Tempieri furano aggregati all'ordine 
di San Giovanni di Gerus^emme. 

11 gran maestro delTordine , che aveva tenuto al 
sacro fraito un figliuolo dd re Filippo il BeUo, Guido 
fratello del delfino viennese, Ugo di Peraldo, ed uu altro 
principale del Tempio, che dappriDcifOo aveaPo confes- 
salo, furono perciò condannali solamente al carcere per- 
petuo. Letta la sentenza innanzi alla cbiesa di Nostra 
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il fratello del delfioo s'alzarono, e protestvono innaniì 
a tuUo il popolo , che tutto ciò che avevan dello a 
carico dell'ordine era folso , e che nulla di riprensibile 
avevano mai scoperto in quella compagnia. 

Presi allora dal prevosto di Parigi , furono all' in- 
domani arsì per decreto del re e del suo coaaiglio 
nell'isola del palazzo tra il giardino del re e la chiesa 
degli AgosUniani. Sopportarono essi con gran coraggio 
quel crudele supplizio, protestando sempre ddla loro 
innocenia, talché vani del pop<4o eonsideronddi qqai 
martiri ne raccolsero come reliquie le ceneri 

Il re che fln dapprincipio si era messo in possesso 
dei beni dei Tempieri ptrdirmodi guardia, come lo 
chiamavano, avendo il papa, quando ne applicò i beni 
all'ordine Gerosoltmiluio , od almeno quidche ten^ 
dopo dichiarato che con ciò non intendeva di pregiu- 
dicare gdle ra^iHii che i prìncipi ed i baroni avevano 
sovra essi beni , twte ne addusse, e tanti denari ri- 
scorae, al dire dì Giovanni Villani storico contempo- 
raneo ed infonnalissinao, che i cavalieri Gerosolinatani 
furono, colla cessione d'essi beni piuttosto impoverìti; 
che arricchiti. 

Il processo contro u Tempieri era sollecitato dal re 
di Francia fin dal principio dell' anno 1 306: Il papa 
dichiarava allora che le accuse gli parevano incredi- 
bili ed impossibili; che tuttavia, a richiesta del maestiv 
del Tempio, e d' altri principali Tempieri aveva riso- 
luto di pigliarne informazione; cosi risulta da bolla del 
3 d'agosto 1 306, indicata dal Dupuy nel suo trattato 
sulla condanna dei Tem[Herì. 

Ai 27 d'ottobre dello stesso, anno in altra bolla il 
papa si lagnava che il re , allontanandosi dall' obbe- 
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dienza che i suoi predecessori avevano sempre prestala 
alla Santa Sede, si fosse fatto lecito d'imprigionare e 
di tormentare i Tempieri, sudditi immediati della Chiesa 
romana, e ne avesse occapato i beni, il che voleva 
cessasse prontamente , e tutto fosse ristabilito nella 
forma primiera, consegnando i prigionieri ed i beni 
nelle mani dei dae cardinali che spediva. 

Ttmto hdsXi per provare sempre più che il re volle, 
ool violento stio procedere , forzar la mano al papa. 
Nulla poi di più naturale, che alcuni Tempieri alter- 
riti e sedotti dal re avendo confessato al papa fdcuni 
degli enormi misfatti che erano ai medesimi dal re e 
per sua suggestione da tutto quasi il regno imputali, 
si risolvesse a lasciar continuare un procedimento in 
cui, contra to stile perpetuamente osservato, si era co- 
minciato dall'esecuzione , epperciò la parte più odiosa 
e scandalosa era, per cosi dire, già compiuta. 

Che se si avesse a citar l'opinione degli scrittori , 
diciamo, che senza addurre quella di molti tra i con- 
temporanei , i quali chiamarono persecuzione e non 
^udìzio, calunnie e non accuse, quanto si operò in 
Francia contro ai Tempieri, noi potremmo addurre 
l'aulorìtà di due uomini insignii l'uno è S. Antonino 
arcivescovo di Firenze , il quale parlando dell'abolizione 
dei Tempieri, tutta l'attribuisce all'ira ed all'avarizia 
del re, e giudica molto severamente per questo fallo 
Clemente v; l'altro è l'immorlal Bossuet, il quale ac- 
conciamente osserva, che i Tempieri negavano nei 
supplizii ciò che avevano confessalo tra gli spasimi 
della tortura. Ma tra i contemporanei stessi non è da 
tacere, poiché vale per molti, l'autorità di Dante: il 
qu^e dice nel canto xx del Purgatorio , parlando di 
Filippo il Belio: 
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Cile eia noi wiia, ma tenia decreto. 
Pori* nel Tenpw le capide vele; 

ed ecco come 1' alta mente del poeta proDtameDte e 
lucidamente avvisasse ciò che v'era di pia mostruoso 
in questo malaugurato affare, ed k d'avere pigliato e 
torturalo i Tempieri, d'averne occapato i beni senza 
agnizione di causa, e senza comandamento dì giudice, 
senta decreto. Il che fu causa che la bolla di soppres- 
sone data nel concilio di Vienna ai S di maggio 1313 
fosse fatta, non de iure, sed per viem prowiiionis , conae 
vi si dice specificamente, scorgendosi l'impossibiliti 
di affermare , che per giusto giudicio si fosse appurata 
la colpa dei Tempieri , e fondandosi perciò V abolizione 
sul motivo di cessare gli scandali nati per runiversal 
diffamazione dell'oi-dine, e sulla privata opinione, -che 
poteva averne il papa per le confessioni d'alcuni Tem- 
pieri da lui udite. 

Recentemente monsignor Telesforo Bini, in due sue 
ei'udite lezioni, pubblicate negli atti della reale acca- 
demia Lucchese, mentre confessa, che se dappertatto 
si fosse proceduto come in Francia, non si potrebbe 
riconoscer provala la reità dei Tempieri , vi presta per 
altro intiera fede, perchè ha scoperto nella Biblioteca 
Vaticana la relazione d'un processo fatto contro ai Tem- 
pieri di Toscana e Lombardia, nella quale gli esami- 
nati confessarono, senza esser posti al tormento, una 
parte delle colpe loro apposte. Ma il Fumagalli aveva 
già avvertito, che Clemente v nel dar la commisstope 
di procedere contro ai Tempieri, non per altro titolo 
comandò la carcerazione dei medesimi, ed il sequestro 
dei loro beni , se no» perchè erano Templarii , gnasichè 
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t deUiti.persowiìi , impuUili ai Templarii di Francia, do- 
vessero necesiariameole essere comuni anche a quelli 
(l«ile altre parti del mondo, dando per supposto, che per 
essere i Templarii tenuti rei, nuli' altro si richiedesse che 
l'esserne accasati, ordinando ai vescovi inquiaitorì, che 
ad h(d)eHdam ab eis veritatis plenitvdinem prompliorem, 
lormentis et quaeslionibtu si sponte con/iteri noluerint 
expediri procwretis (i). 

Ciò posto egli è evidente , che se i Tempieri di 
Toscana e Lombardia non confessarono fra i tormenti , 
poterono confessare p» paura di esservi applicali ; cho 
vedendo l'ordine pei^uto, e la questione ridotta a ri- 
solvere, se amavano meglio confessare ed essere ri- 
benedetti, e ben trattali, ovvero negare, ed essere te- 
nuti per eretici relapsi, e dati a morte, non vi poteva 
per molte persone di picciol cuore esser luogo fdla me- 
noma esitazione. 

Del rimanente gli stessi giudici de' quali il Bini ha 
pubblicato ii rapporto parlano di sette altri tratà del 
Tempio, i quali sebbene posti al tormento persevera- 
rono in negare, e dicono che non credono opportuno 
di mandarne le risposte a Sua Santità, perchè ^cuai 
non avevano mai avuto ufficii neir ordine , altri non 
erano, che servienti, ed altri, per esser nuovi nell'or- 
dine, aveano potuto verìsimilmente ignorare ì misfatti 
di cui erano accusali. Ma come può star tal ragione, 
se il principal misfatto , che era quello di rinegar Dio , 
si faceva , secondo l'accusa , nell'atto medesimo del loro 
ingresso nell'ordine del Tempio, e se fra i Tempieri 
non v'era noviziato? Nulla dunque concludono, né i 
documenti, né i ragionamenti di monsignor Bini, slati 

inilanesi, tom. li , 
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tutti altronde anticipatamente confutati , sìa dalla stona 
critica ed apologetica dei cavalieri del Tempio, sia 
dal Fumagalli , e da altri scrittori già meatovati. Piò l'ac- 
cusa è grave, più si debbono diligentemente osservu-e 
le forme legali , con cui si k stimato d' investigarne il 
fondamento, e quando si trova, cbe si sono calpestale 
brutalmente tutte le forme , cbe l'accusatore era un re 
potente e prepoleoie , che aveva cagioni di sdegno cogli 
accusali, e che sperava dì esserne l'erede; quando si 
vede la condanna già risoluta ed ineviiabile prima che 
si cominci il processo , calpestate tutte le forme legali , 
imprigionati , martoriati , nccisi gì' individui con pro'- 
testa , che si procedeva contro all'ordine, e non contro 
ai membri ; considerato il titolo di Tempiere , come 
equivalente a quello dì rinegato, eretico, sodomita, sa- 
crilego , traditore , ecc. , ecc. ; quando esaminando le 
accuse si trovano contraddicenti fra loro, si riconosce, 
come già avverti il Fumagalli, cbe 1' una distrugge 
l'altra, trovandosi ad esempio in un capo, che sono 
apostati, nell'altro, che si confessano delle loro colpe 
al gran maestro; quandi» le stesse colpe, cbe sembrano 
contenere qualche apparenza dì vero, si spiegano dalle 
risposte dei Tempieri in modo affatto naturale, ed in- 
nocente, io chieggo, se vi sarà un magistrato se vi sarìi 
un corpo di furati che colla mano sul caore possa 
dichiararli colpevoli. 

Abbiamo , giova ripeterlo , un processo nel quale 
manca l'accusatore, o piuttosto nel quale l'accusatore 
è un re, che avea cagione d'ira contro ai Tempieri, 
e per ciò, e per le ricchezze cbe n'aspettava, causa di 
delinquire calunniando. 

Cattura e sequestro di beni , senza previa cogniiionc 
di causa, e senza decreto di giudice competente, or- 



:,q,t,=cdbvGoOgk' 



361 
dinalo dallo slesso accusatore ad insaputa, e contro la 
volontà del papa, solo giudice competente. 

Prime informazioni, e crudelissime torture date qua 
dai balii e da altri ufficiali del re, colà dagli inquisitori, 
gli oni e gli f^tri, senza giurisdizione in questa causa, 
gli uni e gli altri, o sedotti, od aggirali dal re e dai mi- 
nistri regii. 

Considerata come misfatto la sola qualità di Tempiere, 
in crìmini, che potevano esser proprìi solo d'alcuni, o di 
nìssuno. 

Accusa indii-izzata contro all'ordine, corpo morale , e 
non ctHitro ai membri del medesimo da un lato ; Tem- 
pi«i carcerati, tormentati, arsi, dall'altro; se l'accusa 
«ra indirizzata contro all'ordine nnicamente (cosa per 
altro assurda) , se ne riteaeano adunque i membri come 
tratimonii, e non poteano, lutto al più essere soggetti 
ad altra pena, Aiorchè a quella dei lestimoniì renitenti ; 
perchè dunque le carceri, i tormenti, i supplizi!? 

Arcani sacrilegii , misteriose iniziazioni, apostasie, 
idolatrìe, disonestà imputale ai Tempieri, lutto questo 
ava a notizia di pochi e prìncipali, ma con partecipa- 
zione di lotti, anche dei servienti. Tulio questo non da 
poco tempo praticato, ma da moltissimi anni, senza che 
fra tante migliaia d'iniziati, alcuni de' quali passarono 
ad altre religioni, altri tornarono al secolo, altri iu pic- 
colissimo numero abbracciarono la fede di Maometto, 
opperò non aveano da temere nulla dagli antichi col- 
•leghi, senzachè, dico, fra tante migliaia d'iniziali, pur 
uno ai>bia mai rivelata la menoma parte di tante nefan- 
dilà, senzachè gli slessi musulmani, che bene da sif- 
fatti apostati l'avrebber saputo, abbiano mai mossa la 
menoma accusa di tal natura. 

Misteriose empietà, sacrileghe iniziazioni, che dove- 
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vano, se eran proprie dell'ordine essere faUe luUe ad 
un modo nelle varie case dei Tempieri sparse per tutla 
cristianilà, che era perciò impossibile, non fossero messe 
in iscriui, per servir di nonna nniversale ; eppure, seb- 
bene i Tempieri fossero lutti a un tempo colti inopìnala- 
meute, e nulla di tal violenza sospettanti , non un codice, 
non una carta, che di ciò facesse menzione, o che a ciò 
alludesse. 

Iniziazioni e misteri, che dovevano, il ripetiamo, es- 
sere uniformi, eppure nelle confessioni csiorie ai Tem- 
pieri, narrale con circostanze tanto diverse. 

Una testa d'idolo variamente descritta , e che i Tem- 
pieri adoravano, e che dovea perciò trovarsi in latte 
le case del Tempio, delle quali non una sola fa tro- 
vata, nò prodotta, perchè probabilmente Tidolo sognalo 
non era che il busto d'un Santo, con reliquie entro- 
stanti, come allora s'osava, e s'usa ancor dì presente. 

L'ordine del Tempio, che nelle prime linee del pro- 
cesso si ritiene a priori, come colpevole di tatti i mis- 
falti di cui veniva accusato, ricercandosi solamente dai 
membri del medesimo la confessione, di cui ad una {arte 
di loro vedemmo prescritta perfino la formola, ovvero, 
che assumessero la difesa dell'ordine, il che importava 
tortura e supplizio, perchè chi l^e impresa assumeva, 
di difensore diveniva accusalo, anzi colpevole. 

Affine di dare qualche verosimiglianza alle accuse 
contro i Tempieri, Nicolai e Mallel fiupan supposero 
varii gradi d'iniziazione nell'ordine, lalchò a pochi fos- 
sero rivelati i nefandi mislerìi di cui si tratta: ma questa 
supposizione meramente gratuita, è formalmente con- 
tradetta dagli atti di Clemente v e di Filippo il Belio, 
e dalle tavole del procedimento. 

Noteremo ancora, senza riandare tulio quanto s'è 
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dello luogo a luogo nell' esame di questo scandaloso 
procedimeoto , noleremo ancora, che i padri del Con- 
cilio di Treveri, edi quel di Hagonza, avendo falla inqui- 
sizione contro ai Tempieri, gti dìchìararano innocenli; 
cosi fecero il CoogìUo di Tarragona e quello di Sala- 
manca, in Ispagna dove l'ordine non fu estinto. Il re 
. di Portogallo convinto delia innocenza dei cavalieri del 
Tempio, li sospese, ed occultò per qualche anno, e 
quindi fece rifiorir l'ordine del Tempio col mutato nome 
di cavalieri di Cristo, cogli stessi beni e colle medesime 
insegne, salvo una leggerissima variazione nel caricarsi 
che sì fece la croce rossa con una croce bianca. Con- 
tinuarono i Tempieri a sussistere anche in Didmazia, 
ed in Ungheria. 

Finalmente , . sono da vedersi i gravi ragionamenti 
del Fum^agalli, e il dubbio che solleva sulla sincerila 
di alcuni atti del concilio di Vienna, e giova ripetere 
che Clemente v abolì 1' ordine per modo di provvi- 
sione e non per via di giustizia, e che Alberigo da 
Rodate, affermava che un esaminatore dei testimonii gli 
-aveva attestato aver dello quel papa di fama, per lo 
meno assai dubbia : Si noa per vtam jusliliae potett 
deilrui, destruatar lamen per viam expedtentiae, ne scan- 
datisetur ccwus (iliuf notlrae Rex Franane : sulle quali 
parole .io non farei troppo gran fondamento, se non fos- 
sero in tutto conformi al fallo. 

Numerosissima è la schiera degli scrittori che nei 
tempi antichi e nei nostri alzaron bandiera, quale contra 
l'ordine del Tempio, quale in favor del medesimo. Avendo 
sott'occhio gli atti del processo, e ragionando su documenti 
sicuri, io mi sono per lo pifi dispensato dal riferirne te 
opinioni. La doppia magistratura che Dio mi ha permesso 
d'esercitare lungamente come storico e come giudice, 
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iu' ini|io»cva il dovere d'alzar la voce in favore di (ante 
vtltime del più brutal dispotismo, della più atroce ingiusti- 
zia che abbia contaminalo gli annali giodiziarii. Quando 
favellando dei Tempieri li proclamo innocenti , dico che 
tali erano innanzi alla legge, ed alla umana giustizia: 
non afTermo che di molte colpe non potesse esser cor- 
rotta la loro milìzia. Ma se v'era giusta causa di non 
amarli, non v'era, névi fu giusta causa dì imprìgio- 
Darli, depredarli, ucciderli. Oltreché fiorivano forse al- 
lora universalmente per bontà di vita e regolarità di 
disciplina gli altri ordini ? I nomi d'ooora Babilonia , 
ed altri peggiori che si danno da scrittori , non tanto 
rigidi in materia di costumi, alla stessa corte dì Avi- 
gnone, gli atti de' processi, le sentenze, le testimo- 
nianze contemporanee, che ne rimangono, attestano a 
suOìcieDza il contrario. Anche fuor delle accuse , per 
cui furono condannati, e resbingendoci alla cupidità, 
all'orgoglio, alla prepotenza, alla rilassftla disciplina, ed 
al perverso costume, fona é conchindere che i Tem- 
pieri non furono i più colpevoli, ma i più sfortunati. 

Da gran tempo Dio ha giudicalo, e chi s'estinse eolio 
coltre di porpora e d'ermellino, e chi per h\\a di lui , 
per sua vile condiscendenza, per\ tra le fiamme, gri- 
dando la propria innocenza e l'innocenza dell'Ordine , 
affilando all'eterna giustizia da giudici iniqui o co- 
dardi, venali. Era ufflcio della storia di registrar queste 
verità ad ammaestramento dei posteri, affinchè la pas- 
sione mai non usurpi il luogo del drillo, e nel santuario 
della giustizia mai non entrino a far peso nella bilancia 
l'opinione o la prevenzione de' potenti , il cupo rumo- 
reggiare, l'assiduo battagliar de' partiti, i varii e vani ed 
incessanti sussurri del volgo. 
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Sicuramenle, se si considera l'ordioe di S. Lazzaro 
qual Tu di poi come iustìtiito mezzo religioso, mezzo mi- 
liiare con regole delermìnaie e divisa profM-ia, vivente 
sotto al dettame d'un gran maestro, forza è confessare 
che S. Basilio non ha potuto esserne autore, vestendo 
somiglianti instiluzioni ^valleresche un'indole tutta pro- 
pria dei secoli xi e \ìi , oltre ai quali la storia ci 
mostra essere Tollia il cercarne gli esempì. Ma se sì 
mira al flne per cui Tu istituito l'ordine di S. Lazzaro, 
r assistenza cioè ai poveri leprosi , si vedrà che non 
senza qualche ragione i cavalieri dì S. Lazzaro riguar- 
dano come loro duca ed autore S. Basilio il Grande. 
Imperocché prima di lui i miserabili percossi da quel 
male schifoso erano da tutti, non già compaliti e soc- 
corsi, ma abborriti e cacciali. 

La legge dì Mosè comandava con sommo rigore la 
separazione dei lebbrosi dal consorzio degli altri uomini. 
Bignardava in certo modo il lebbroso come colpito dai 
segreti giudicii di Dio, come vittima predestinata della 
giustìzia del Cielo. Però mostrava^i dora e spietata. In 
fatti dopo le colpe commesse furono colpiti di leU)ra 
Maria, sorella di Mosè, e Ozia ed Azaria, re di Giuda. 

A crescer odio a mal si schifoso ed a chi n'era in- 
fetto, s'agginngevano le voci o vere o false che si spar- 
gevano intorno al rimedio opportuno a gnarìrlo, ed erano 
tepidi bagni dì sangue umano, come narrano gli atti 
di S. Silvestro, abbia praticato in simil caso prima della 
sua conversione l'imperator Costantino. 

Tamerlano aveva in tale abbomìnio i lebbrosi, cbe 
quanti ne trovava, tanti ne uccìdeva, ed un gran nu- 
mero ne mise a morte quando s' impadronì della città 
dì Sebaste, scasandosi con dire che pe' lebbrosi lavila 
non era che un continuo tormento, onde poco perde- 
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vano, perdendola; e che in vece la vita de' lebbrosi 
era una conUnua insidia ed un manifesto danno per gli 
altri che ne venivano quotidianamente contaminati. 

Orrendo spettacolo era infatti la lebbra, e tale, che si 
comprende, come senza il potere d'una virtù sovrumana 
si considerasse chi n'era tocco poco men che una bestia. 
Sebbene le varietà di tal morbo fossero numerose, pure 
in complesso ì sìntomi eran questi: 

Pelle dura e fosca, coperta di croste bianco-livide, 
rotta da scrapolature tiasudanti fetidi umori, Trtuite ru- 
gosa, occhi rotondi, lustri e fìssi, ciglia rotte, ed in ge- 
nerale depilazione del corpo, naso ritorlo , ulcere nelle 
cartilagini di esso, ulcere al palato, con distruzione 
dell'ugola, onde voce rauca, alito fetentissimo, orecchie 
mortificate e ingrandite, ugne ridotte a sostanza gom- 
mosa, ginocchia e mani tumide di color atro sublìvido. 
I quali sintomi voglionsi intendere della più cruda specie 
e del grado più intenso di lebbra, non come se tutti « 
sempre invadessero i lebbrosi d' ogni clHna e d' ogni 
gente. 

Ma la virtù sovrumana che dovea farci considerare i 
lebbrosi come uomini degni di compassione e di soc- 
corso, come amici, come fratelli, ci era data nella divina 
legge di Cristo. Prudenza ordinava di segregarli , carità 
di soccorrerli. Ed a queste due egregie consigliatrici ob- 
bedivano i cristiani. 

S. Basilio fu il primo che nel secolo iv richiamasse a 
sentimenti più umani i popoli ; che dimostrasse siccome 
que' miseri dovevano essere tanto più compatiti e soc- 
corsi, quanl'erano più infelici; come fra quelle immonde 
piaghe risplendesse l'impronta di Dio Creatore, di 6esù 
Redentore. Né contento alle parole predicò vieppiìi col- 
t'esempio, ed i poveri leprosi, togliendo dalle campagne.. 
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dalle porte delle cillà, dalle strade, dal foro, raccolse 
in luoghi ^parlati, ove fossero ricoverati, curati, pro- 
ietti. Imperocchfc, nella sua sublime carità, egli ^- 
bracciava da un lato i leprosi, dall'altro i sani, ai qaali 
fiommainente importava che il morbo appiccatìccio ed 
immondo fosse segregato dagli umani cousorzii. 

Onde S. Gregorio Nazianzeno, amico e compagno di 
lui, nell'orazione con cui onorò le sue esequie, diceva: 
« Non piti ci si appresenla agli occhi quel Irìsle e 
« miserando spettacolo d'uomini morti prima di morire, 
« perduti di moUi membri, cacciati dalle città, dalle 
« case, dalle piazze, dalle acque, dal consorzio perfin 
« de' piti cari, solo dal nome, non più dai lineamenti 
« del volto riconoscibili : né più si vedono apparire 
« nelle pubbliche radunanze e nelle osterìe, a muovere 
« maggior odio che compassione, cantarellando, se pur 
« tanto loro avanza di voce , povere cantilene. Ma 
« perchè andrò cercando tragiche parole ad esprimer 
« cosa, il cui errore non si può con parole adeguare? 
ti Ma Basilio più di lutti ci persuase che essendo noi 
n uomini non dobbiamo dispregiare nissun uomo, per 
« non oltraggiare nella persona d' un nostro simile , 
« Gesù Cristo, capo di lutti. » 

Non è ioverìsimile che divoU cristiani , desiderosi di 
esercitare quell'opera sublime di carità, si sieno ordinati 
in una specie di compagnia o confraternita, dedicala spe- 
cialmente al servizio dei poveri leprosi, e che particolar- 
mente in Palestina, dove più largamente si propagava quel 
malore, sebbene ivi fosse di natura men rea, fiorissero 
sì benemeriti istituti. Forse la lunga oppressione degli 
infedeli li scemò, non lì spense, e qualche vestigio ne 
rimaneva all'apparir de' primi crociati. È noto quel gran 
molo dell' Europa contro l'Asia, frutto d'una di quelle 
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idee che, germogliate appena negìi iiiteltetti, conqnidono 
le volontò, infiammano i cuori, si trasrormano in ir- 
resislibil passione , scuotono, trasamanano, spìngono a 
loro talento i popoli, con)[Hva la liberazione della Pa- 
lestina dai Musulmani. E su quella terra di si pie me- 
morie , quattro compagnie di frati spedalieri toglievano 
con bella gara ad accogliere^ a soccorrere, a servire 
ogni specie d'infermità e di miseria; e siccome il ne- 
mico vegliante alle porte della Palestina slava adorando 
che occasion uoscesse di ripigliarla, e con frequenti as- 
salti l'andava tentando, questi pietosi spedalieri colla 
mano medesima che apprestavano le medicine agli in- 
fermi, stringevano la spada e pugnavano valorosamente 
contro ai Musulmani. Chiamaronsi quesU ordini religiosi 
e militari gli spedalieri di S. Giovanni (ora di Malta), i 
cavfdierì del Tempio, i cavalieri Teutonici, ed i cava- 
lieri dì S. Lazzaro. > 

Primi per avventura di questi quattro benemeriti isti- 
tuti furono i cavalieri dì S. Lazzaro,' che sì pigliarono in 
cura la più terribile di tutte le infermità, e quella che 
più importava al pubblico interesse di segregare in 
luoghi appartai. 

Una questione variamente agitata, e non bene ancor 
definita, sta nel vedere da quale dei due Lazzari santi, 
mentovati nella storia evangelica, si sia intitolato quesi' 
Ordine. Se cioè da quel mendico che, coperto d'ulcere, 
non compatito, né sovvenuto dal ricco epulone, fu dopo 
morie, come narrasi io S. Luca, portato dagli angeli 
nel seno d' Abramo; ovvero da quel fratello di Marta 
e Maddalena die, sepolto da quattro giorni, venne da 
Cristo risuscitato e annoverato tra suoi discepoli, del 
quale è fama che poi navigasse verso le nostre con- 
trade, e, giunto sulle spiagge di Marsiglia, ivi fosse 
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ordinato vescovo, e tÌDisse la sua vita con un glorioso 
marlirio. 

la prima sentenza è sostenuta coll'autorìtà di Ter- 
tulliano ed Eulimio, dal Baronio e dallo Spondano, i 
quali ad un tempo dimostrano che la narrazione evan- 
fiielica di I.azzaro il Mendico non fu parabola, ma storia. 
Abbraccia la slessa sentenza Giovanni Molano nelle sue 
note al Martirologio d' (Isuardo. Altri nondimeno, ve- 
dendo ne^i antichi dipinti delle chiese dell'Ordine raffi- 
gurato S. Lazzaro, ora nell'alto della sua miracolosa 
risurrezione , ora colle insegne vescovili , ìndiaarono 
alla seconda sentenza, senza badare che dalla fontasia 
dei pittori scalurìrono errori di più d'un genere. Chi si 
pigliò la cura di compilare il cerimoniale degli statuti 
dell'ordine di S. Lazzaro d(^ la sua unione con quello 
di S. Maurizio, pubblicali in lingua italiana nell 579 
in Torino , tradotti poi con molte giante da Gìovaimi 
Raiz d' Herrera in lingua castiglìana , e ristampali nel 
1507 in Alcali, pigliò una via di mezzo, ed accennò 
di sno capo, com'io credo, che i cavalieri di S. Laz- 
zaro fossero ben^ ìnstitoiti sotto la prolezione di San 
Lazzaro il Leproso, ma che poi assumessero per com- 
patrono anche il Lazzaro Qualtriduano. 

Ma , checché ne sìa di tali questioni , il fatto è che 
lo prime memorie dei cavalieri di S. Lazzaro in Pa-^ 
testina non sono anteriori al cominciamento del secolo xii, 
siccome appare da un privilegio di Gnglielmo, patriarca 
gerosolimitano , che è del seguente traore : 

« Guglielmo perla Dio grazia patriarca della sanla 
e chiesa di Gerosalemme a tutti i presenti e futuri 
" figliuoli della sanla madre Chiesa salute e benedi- 
<t zione ; alla vostra dilezione , o carissimi , rendum 
" nolo che un certo monaco armeno, chiamato Abramo, 
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« coacedelle io nosti'a preseu2a alla casa dei lepbosi 
« DI s. LAZZARO una cisterna che gli era slata data dal 
^ signor Vartnondo, patrtai'ca nostro predecessore, ad 
« uso dei poveri: sì verameate che conservasse, vita 
« naturai duraole , l' uso della stessa cisleroa, e da 
« delta casa gli fosse somministrata la vivanda ed il 
-« vestilo, e dopo la sua morie la cisterna rimanesse 
« alla prefata casa in possedimento perpetuo. » 

Nell'anno 11412, ultimo della sua vita, FulconoTe di 
Gerosalemme contrassegnò la sua pietà verso lo stesso 
istituto, col seguente diploma: 

« lo Fulco per laddio graiia terzo re latino di Ge- 
A rusalemme voglio che sia noto e certo, cbe coll'assenso 
« di Melìsenda mia moglie e di Baldovino mio figliuolo, 
« per l'amor di Dio e la salute delle anime nostre, con- 
« cedo alla chiesa di S. Lazzaro , ed al convento degli 
« infermi che si chiamano Hiselli la terra, cbe Baldo- 
« vino Gesariense loro diede in elemosina avanti a me 
« ed alla regina , affinchè senza coiKrasto la tengano « 
^ la posseggano in perpetuo. U qual terra giace tra il 
• monte Olivete e la cisterna rossa nella strada che 
a conduce al Gume Giordano. » 

Questi diplomi esistevano con altri assEu in un aoU- 
chissimo cartolaro manoscritto, che sul cadere «tei se- 
colo xTii, ii»ieme con altri preziosi documenti ora smar- 
riti, conservavasi ancora nell'archivio de' Ss. Maurìxio-e 
Lazzaro, siccome attesta Pier Gioffredo, autore di una 
Storia manoscritta, ma uon compiuta di essi due Ordini. 
Il Gioffi^o io quest'opera trascrive non pochi brani ini- 
porlanli di tali docamenti, dei quali, appunto perchè 
smarriti sono gli originali, noi abbiamo creduto opera di 
qnalclie importanza recar in questo luogo la letterale 
traduzione, aifmchè la storia di una milìEÌa tanto bene- 
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merita dell' umanità e della religione non venga a tro- 
varsi per r ingiuria dei tempi in deterior condizione degli 
altri ordini Gerosolimitani. 

Due anni dopo Baldovino, flgtiatdo ed erede di Folco, 
rammenta e conferma un'altra liberali^ di Folco e di 
Melisenda verso l'ordine di S. Lazzwo. 

Abbiamo veduto nel precedente diploma i leprosi 
cbìamalì col nome di miulli, vale a dire meuAmlii ; 
questo nome si adoperò insieme con quello di Lmsari 
e lassaroti per signiCcare quelli che erano infetti di 
lepra, che i Francesi per comizione di vocabolo de- 
signarono altresì col nome di iadret. 

Ecco il diploma di Baldovino: 

« Io Baldovino, per la grazia di Dio, iv re de' Latini 
« della santa città di Gerusalemme, e. Melisenda, re- 
a gina nostra madre , concediamo e confermiamo quel 
1 dono, che Falco di pia memoria, padre nostro ui re 
« dei latini della santa città di Gerasalemme e la 
« stessa Melisenda regina sopraddetta madre nostra die- 
« dero pel rimedio delle anime loro ai leprosi con- 
« fratelli della chiesa di S. Lazzaro che è in Gerusa- 
« lemme: vale a dire una pezza di terra ed ona vigna 
« che gli slessi leprosi dopo la donazione vi pianla- 
n rono, la quale è sitn:^ avanti la casa degli stesa 
u leprosi, e che il padre' nostro e la detta regina nostra 
« madre avean comprato da un certo Soriam) che ne 
« avea la proprietà. Ed affinchè qaesla nostra coacea- 
H sione rimanga perpetuamente in>iolata, abbiam fatto 
« munire la presente pagina di nostra concessione 
« coU'antenticazione del nostro sigillo l'anno dell' in- 
« camazìone 11 44 , della qual cosa sono testimmiii 
•e Rohardo visconte di Gerusalemme, Bernardo Vacbe- 
« rio, Girardo Passarcllo, Sado maresciallo. » 
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Nel 11 16 Ruggiero , vescovo di Ramata ( l' astica 
Arimalea, ora dislrutla, situala in una bella pianura a 
otto leghe al nord-est dì Gerusalemme), condooò ai delti 
leprosi la metà delle decime, a cui era soggetto ud ca- 
9ol;ue da loro posseduto nel territorio di quella città. Le 
formole dell'atto cbe qui riportiamo , il consenso inter- 
venuto dei vassalli del vescovo, rendono imagine delle 
forme feudali iulrodotte dagli occidentali in Palestina. 

e Io Ruggiero, per grazia di Dio vescovo di Ramala, 
« col consenso del Capitolo di S. Giorgio, e coirappro- 
« vazione ancora degli uomini e degli amici miei, dono 
« e concedo ai frali Leprosi gerosolimitani la metà delle 
« decime tanto dei frulli della terra, cbe dei nutrimenti 
^ di un certo casale, chiamato degli infermi, che pos- 
« siedono nel territorio di Ramata, Di questa cosa sono 
« leatimoniì Costanzo prete, Durando prete, Ugo dia- 
« cono. Fra i laici , Àgulferio Normanno, Geraldo Vis- 
« conte, Gualtieri dì Mabomeria: fu scritta la presente 
« carta l'anno dell'incarnazione 1147, l'xi indizione 
« nel mese di settembre. Fu consegnata per mano di 
« Ranieri scrittore. » 

Grave esser dovea siffatta decima, siccome quella che 
colpiva non solo le terre, ma anche ì commestibili che 
s' introducevano in quel casale per la consumazione degli 
abitanti. 

Un anno di^ Anfrcdo dì Torone don& ai Leprosi di 
S. Lazzaro di Gerusalemme dieci quintali annuali d' uve 
e dieci bisanti da prendersi al tempo della vendemmia. 

Il bisante era una moneta d'oro dell' impero d'Oriente, 
di Palestina e dell'Africa, le cui specie diversificavano 
da un paese all'atro, distinguendosi ad esempio nel se- 
cole mi i bìsanli d'Alessandria, i saracinati ed i copol- 
luti di Cipro. 



:,q,t,=cdbvGoOgle 



27 4 

Di questo douo t'ulUi da Aiifredo di Torone ren- 
dette testimoniunzii il palriarcu Fulchurio colle seguenti 
lettere : 

« Fulcherio, per grazia di Dio patriarca della santa 
« Chiesa della Risurrezione di Cristo Signore, a latU i ~ 
a fìgliuoli della santa madre Chiesa presenti e faluri 
a in perpetuo. — All' università vostra vogliamo sia 
n noto siccome Alfredo di Torone concedette ai leprosi, 
« che giacciono nella casa del beato Lazzaro a Geru- 
« salemme, dieci quintardi d'uva, e dieci bisanti da 
« corrispondersi in ciascun anno io tempo della ven- 

• demmia nella terra di S. Abramo da esso Anfredo 
•« e da' suoi eredi; il che fu fatto in nostra presenza 
« e degli infrascritti lestìmonii: Buggieri cappeltaao 
1 del sig. patriarca; Federigo cappellano della chiesa 
« di S. Lazzaro; Fulco cavaliere di S. Àbramo {mles); 
1 Frogerio nobile di S. Abramo, Brizio borghese di 
a Gerusalemme; Serardo soriano di S. Abramo; Gii- 
« leberto cavaliere frate dell'Ospedale e di variì albi. 

« Anche la moglie- ed il lìgUuolo dello slesso An- 
« fredo approvarono e confermarono questo dono in 
n presenza di Guido, coppiere del Signore, che anche 
H egli fu testimonio. Fu fatta la presente scrittura a 

• preghiera del detto Anfredo : Data a Gerusalemme 
a per mano di Emesio cancelliere l'anno del Signore 
X 1148, indizione \ì. » 

Nell'anno medesimo Barisano, signor di Rama, adem- 
piendo la volontà che la morie aveva impedito a Ra- 
nieri suo padre di recare ad eSetlo, diede agf infermi 
di S. lazsaro lungo le mura diGentsalemme 10 carruate 
(o iugeri) di terra posta nel territorio ikl casale che si 
cfdama Galero di Bulion, con altri beni posti nel casale 
de' Bufidi, e non avendo proprio sigillo, fece autenticar 
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la caria col sigillo dei cavalieri del Tempio che assiste- 
vaoo a quel contratto. 

Due cose sono da notare nella carta: la prima il sito 
appartato, ove si trovavano; secondo che la natura del 
male lo richiedeva, gt'inrermì di S. Lazzaro {Secus 
muros Jeratalem). La qual parola «ecut si debbe, se- 
condo sta scritto in una donazione anteriore, interpretare 
per extra, cioè fuori delle mura; la seconda, che dove 
i Tempieri sono chiamati col titolo di cavalieri {mUilum 
qui de tempio tamcupantur) , quei di S. Lazzaro non si 
distìnguono con altro nome, fuorché con quello d'in- 
fermi di S. Lazzaro, come nelle carte precedenti chtama- 
vansi ora Leprosi, ora frati di S. Lazzaro, ora Mìselli; il 
che mi fa nascere qualche dubbio, che Gno a questi tempi 
non avessero fatto della professione militare e della di- 
fesa di Terra Santa uno degli obblighi del loro iosUtuto. 

A quel tempo avendo Ludovico vii intrapresa pei 
conforti di S. Bernardo quella crociata che sortì si infe- 
lici successi, ed alla qu^e gli furono compagni Corrado, 
re de' Romani, ed Amedeo iii, conte di Savoia, ebbe 
occasione di conoscere da vicino i frati di S. Lazzaro , 
ed apprezzare i servigi importanti che li faceano bene- 
meriti della società e della religione. Epperò dapprima 
assegnò loro un'annua elemosina di dieci lire; e di poi 
con carta data a Parigi nel 1 1 5i surrogò a quella ren- 
dita la cessione di lutto ciò che possedeva a Bolgny ap- 
presso ad Orléans. 

Questa surrogazione fu implorata da un frate di Sui 
Lazzaro, che sì recò in Francia, portando una lettera 
commendatizia d'Amalrico, patriarca gerosolimitano, il 
quale lo prega pe' suoi iigìiupli i poveri leprosi, che 
fuori delle mura di Gerusalemme sono in perpetuo car- 
cere dalle infermità loro sostenuti, i cui tormenti e l'ar- 
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aura il re stesso avea poUilo co' suoi proprii occhi con- 
siderare, e supplicò « il re d'avvertire che quei me- 
« fichiai trovaosi in isiretlezze, e ben si possono dire 
« privali di ogoi umana allegrezza, e fino dell'aspello, 
(1 umano;» la qual parola accenna all'orrìbile trasfor- 
mazione, che nelle membra degli infermi operava la 
lepra. Soggiungeva Amalrìco: u Che nel luogo ^ireEUo 
« da diverse parti del mondo v'accorre una moltilu- 
« dine d' infermi e di poveri , e perchè a sostentare 
« la loro misera e scarsa vita di molte cose abbiao- 
H gnano, e di molli aioli evidenti, la Chiesa d'Oriente 
« oppressa dalle tribolazioni e dalle incursioni dei pa- 
« gani doolsi di non potervi sopperire per intiero. » 

E si può dire che fosse questa concessione dì non 
felice augurio, perchè quando i cavalieri di S. Lax- 
zaro furono cacciati d'Oriente, la commenda di Boigny, 
cresciuta gradatamente d'importanza, fini col diventar 
capo d'ordine, e causò poscia la separazione dei ca- 
valieri francesi di S. Lazzaro dall'ordine vero laziviaiw 
che aveva trasferita la propria sede in Italia. 

Molti benefizii ricevettero anche i cavalieri di S. Laz- 
zaro da S. Luigi , e molti dai re d'Inghilterra Arrigo i, 
Arrigo li , Riccio Cuor di Leone, e dai loro successori ; 
ed è da credersi che dopo le prime crociate venis- 
sero alcuni di quei pietosi spedalieri nei varii paesi 
d'Europa a fondar ospizii e lebbroserie. Arrigo ii,in 
carta senza data, diede ai lebbrosi di S. Lazzaro di 
Gerusalemme 40 marchi d'annua ^emosina. Confermò 
tale liberalità Riccarda Cuor di Leone il 6 d'ottobre del 
1189 (1). 

(I] Ryhbb, Feedera. voi, t, pirL t, edìl. tSI6, p. 40 «t 49. 
Mulli aliri diplomi io favoi di S. Luitro «i leggono nel lecondo 
volune del Arimadicon Anglicanum, 
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Verso la metli del secolo %u si trova la prima me- 
moria di un maiestro dell'ordine di nome Bartolomeo, 
al quale Roberto Fir^dolio di conseatimento della 
moglie e dei figliuoli donò uaa vigna , affine di ren- 
der» partecipe dei beni spirituali che si operavano iu 
quel convento ; il qaal dono fu approvalo dal patriarca 
Fnlcherio. 

Net 11 50 comperarono i frali di S. Lazzaro da Me- 
leegano o Motzageih Regolo in Sorìa una vigna nei 
piani di Betlemme pel prezzo di 1 1 00 bisaatì. 11 di- 
ploma di conferma del re Baldovino è del tenor se- 



« Io Baldovino, per disposizione della pietà di Dio, 
a IV re di Gerusalemme, per rimedio do' miei peccati, 
« e di tutti quelli de' miei congiunti io linea di con- 
« sanguinila concedo e confermo , autentico col mio 
« privilegio , corroboro col mio sigillo la compra di 
« quattro carraate dì vigna nei piani di Betlemme 
« che i frali di S. Lazzaro fuori delle mura di Ge- 
« rusalemme, vale a dire i Leprosi, uomini di gran 
« pietà, comprarono da Melengano Siro Regolo per 
u mille e cinquanta bisanli ed un cavallo. Di questa 
« vigna adunque, che i poveri debbono possedere in 
« pe^tno, sono testimoni R. eletto di Tiro-, Adamo 
a cappellano del re; Ugo di Betbzan. I frati del Tem- 
« pio , Simone di Tiberiade ; Clerembaldo visconte 
u d'Accon ; Gaglielmo di Barra ; Guglielmo eiemo- 
« siniere del re , ecc. -scritta per mfuto di Daniele 
« ecc. » 

Data ad Accon il 31 dì giugno dell'anno dell' in- 
carnatone del Signore 1150, l'indizione xiii, il quarto 
anno del patriarcato del signor Fillcberio. 

u lo Melisenda, per la Dio grazia, regina di Gem- 
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A salemme, ecc. la vendita latta ai Leprosi di S. Laz- 
K zaro da Molbsageth Soriano tio approvalo e con- 
u fermalo e corroboralo col mio sigillo, cioè: quattro 
<i pezze di vigna nel piano di Bellemme, ed i predetti 
i< Trali di S. Lazzaro in nostra presenza pagarono del 
« proprio avere mille e cento bisantì e diedero inoltre 
« un cavallo ; di questa confernoazìone sono lestimonii 
i> il sig. Ahalrico figliuolo della regina; il sig. Roando 
a Bencellino visconte; il sig. Filippo di Napoli; Ma- 
<t nasse cavallerizzo; Giovanni Scriba, ecc. L'anno della 
•• incarnazione H50; l'indizione xini, regnando Bal- 
« dovino IV, re dei Latini. » 

Una delle porte di Gerusalemme chiamata porla di 
David, e dopo le crociale delta uiche porta di Tan- 
credi, era difesa da una torre, la quale riceveva non 
lieve incomodo e danno dall' attiguo molino proprio 
dell'ospedale di S. Lazzaro. La r^ina Helisenda lo fece 
abbattere, e poco dopo ristorò i cavalieri di S. Laz- 
zaro del danno avuto mercà la cessione di un'altra vigna 
posta nelle stesse pianure di Betlemme; il diploma è del 
seguente tenore : 

CI Sia noto a tutti, cosi si presenti che ai fotarì , 
« che io Melisenda per la Divina Provvidenza regina 
n di Gerusalemme volendo provvedere al vantaggio 
« dell'ingresso della porta Davidica, ho ordinato Tat- 
« lerramenlo d'un certo molino troppo pregiudizievole 
n alla- porta ed alla torre pel luogo in cui era situato ; 
« ma volendo conservare illeso a ciascheduno il pro- 

a priO diritto. Al FRATI LEPROSI DI 8. LAZZARO ED AI LORO 

n SERVIENTI ho coucedulo , a titolo di permuta e di 
« elemosina in vece del molino distratto per mio co- 
? mando , una vigna die si trova nelle pianure di 
« Betlemme dell' estensione di cinque iugeri , onde la 
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1 (Wssedano in perpetao senza contraddizioDe ; si ve- 
X ramenle che Giorgio e Salomone colUvalori di detta 
« vigDa lucrino la metà dei loro lavori. Affinchè poi 
« questa pagina che contiene la forma della permuta 
a rimanga valida ^d inconcussa, la faccio autenticare 
e col mio sigillo ; di questa cosa sono testimonii Andrea 
« siniscalco dei cavalieri del T^npìo (mililum); Gil- 
u berto di Lissuocol; RadoUo Strabene visconte di Ge~ 
« nisalemme ; Nicolò Camerario ; Beucelllno ; l' anno 
« detrincaniazioDe 1t3t, neir indinone Kiv. >> 

Neil' anno medesimo quel potente signore di nome 
Ànfredo, del qusde superiormente si è fatta memoria, 
avrebbe accresciute eoo nuova liberalità le mirate dei 
Leprosi di S. Lazzaro, ed ecco in quali termini si spiega 
la carta: 

« Io Anfredo, pw vidontà e consenso di mia moglie, 
a e di mio figlio Anfbedo, per la redenzione delle ani- 
« me nostre e dei nostri parenti, doniamo, e con diritta 
« d'eredità concediamo ai Leprosi di S. Laztaro della 
« santa città di Gerusalemme , xsx bisanti , affincliè 
« es^i tanti} da noi quanto. dai nostri successori, sulle 
« rendile dei coutadiui, che il volgo chiama col nome 
« Aicanages, nel casale Torrone, li ricevano in ogni 
« ^no nel giorno della festa di S. Ilario, e li posseg- 
« gaac in perpetuo senza alcuna molestia. Ed alUnchè 
« questa donazione per negligenza di alcuno, non cada 
u Jn dimenticanza, abbiamo fatto sottoscrivere la pre- 
n sente pagina dal signor Pietro ; ora arcivescovo della 
« chiesa di Tiro. Se alcuno poi, il che non sia, con 
<( temerario ardire tentasse di violare il dono sovrac- 
u cennalo, io Pibiro arcivescovo di Tiro, ad istanza e 
« [H^biera di esso Anfredo , e coli' autorità da Dio a 
<.< noi concessa , lo scomunichiamo , e lo dichiariamo 
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« caduto in asalema. Di qneslo allo sono teslimoBìi 
« Andrea siniscalco ; Rodolfo dei Faringi ; Ugo di Pln- 
u cangi; Goffredo Fulcherìo; i confratelli del Tempio; 
« Steraoo Aenfrich cappellano ; Giovanni Dungama- 
« niense; Renaldo di Tusanna; G. Guglielmo di Agan- 
H del ; Alfredo serviente alla signora Alberta. Falla 
« questa carta nel mese di maggio dell'aimo del Si- 
te gnore 1151, indizione xit. n 

L' ospedale dì Gerusaleinme non era il solo che ì 
frati di S. Lazzaro avessero ordinato in PEdestina a sol- 
lievo dei poveri leprosi, poiché convìen ritenere, che 
molli dei cavalierì di S. Lazzaro erano essi medesimi 
tocchi di lebbra, la quale avendo varii gradi d'inten- 
sità, permetteva ai meno travagliati di soccorrere i pia 
offesi dal morbo. Perciò vediamo nei docomentì questa 
sacra milizia chiamarsi indifierenlemeale nei primi tempi 
coi nomi di frali di S. Lazzaro , e di Leprosi di S. 
Lazzaro: anzi ebbero i più antichi compagni di qael- 
l'Ordine T avvedimento di prescrivere che tra ì leprosi 
fosse ognora scelto il gran maesbv, aSincbè la sìmi- 
litudine dei patimenti mantenesse viva la compayione 
verso quelli che prima di S. Basilio erano in odio e 
in abbominio all'universo. 

Non è dunque da muavigliarsi che mirabile fosse 
la loro carità, e che in più luoghi ne esercitassero gli 
uffici. Il seguente diploma fa memoria di una casa di 
S. Lazzaro situata a Tiberiade chiamata anche Tabarìa 
Tabariè, città costruita in onor di Tiberio da Erode 
Agrippa sul lago dello stesso nome a 25 leghe al nord 
di Gerusalemme. La città era celebre per le sue acque 
termali : il lago che si chiamava più anticamente di 
Genesareth è attraversato in tutta la sua lunghezza dal 
Giordano, e circondato da montagoe, ed è ^oso nelle 
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sacre carte dove per la sua grandezza è sovente chia- 
mato col nome di mare. 

« lo ERHENQARDft, vìscoiitessa di Tiberiade, col con- 
«~ senso del mio figliuolo GuALnem e della mìa C- 
« gtioola HoDiEKNA , dono e concedo alla chiesa del 
« BRkto LAZZARO DI TIBERIADE, ed ai frati che vi di- 
« morano due jogerì di terra in un luogo che si chiama 
« Maham, ed un contadino per nome Califfo con tutti 
« sdoi eredi. Fo questo dono in purgazione dell'anima 
« nostra, del nostro consorte Gfdone, e dei figliuoli e 
<t parenti nostri, da noi fatto alla predetta chiesa. Testi- 
a moHli sono Erberto vescovo di Tiberiade, ecc.; Gu- 
« glielfflo, signore di Tiberiade, che ha ciò concednto; 
« Hahengot , signore dì Hérni , ecc. Questa carta i 
« latta nell'anno dopo l' incarnazione del Signore 1454 
n sotto il regno di Baldovino re iv, e nel patriarcato 
« dì Fnlcherìo, mentre era maestro de' poveri frate 
« Itterio. 

Quantunque il nome di S- Lazzaro non accompagni 
qnello d' Itterio frate e maestro dei poveri, non an- 
dr^uo forse errali supponendo che questo personaggio 
tenesse re^dmente il magistero dell'ordine di cui ci oc- 
cupiamo; qnuido ciò sia, convien dire che la sna di- 
gnilì, forse anco la sua vita sia cessata poco dopo, 
ovvero che invece d'esser maestro generale dell'ordine, 
non fosse che maestro dell'ospedale di Tiberiade. Ad 
ogni modo nei diplomi che seguono troviamo che Ugo 
di S. Paolo era nel 4155 maestro del convento di 
S. Lsnaxo dì Gerusalemme. 

■ Nel nome della sauta ed indivìdua Trini^, Padre, 
« Figliuolo e Spirito Santo, sia noto a tutti, tanto ai 
« [U'esenlì, quanto ai futuri, che io Amalrico, per gratis 
« di Dio conte di Ascalona, per suffragio dell'anima 
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« mia, e per quella del mio genitore di pia memoria, 
« FtiLcoNE RE DI GERUSALEMME , c per Ic aDÌDoe de' miei 
« parenti tanto vivi che defunti , dono e concedo a s. laz- 

« ZABO SI GERUSALEMME CIOÈ AL PEATE UGO SI - 6. PAOLO, 

€ che ora è maestro di quel luogo, a lutti qa^lì 
• che servono, ed anche a tatti quelli che in futuro 
« serviranno a quel convento un càsaie deDomioato di 
« Mejezia, con dieci jogeri di terra, ed una casa che 
m hanno in AscaloDa con giardino attiguo. Ed affinchè 
« qnesla pagina di mia donazioue e coucessione sia 
« sempre osservala ed inconcussa, ho comandato che 
« sia corroborala coli' apposizione del mio sigiUo, e 
« coli' annotazione dei lesUmoDìi. Questo è fallo n«l-> 
« l'anno dell' iDcaroazione del Signore 1155, indizione 
K IH. Ne sono lestimonii Ugo d'Ibellino ed i (rateili di 
« lui; Balduino Joselino di Samusach; Gilberto, viscmle 
« di Ascalona; Guido, castellano dello stesso luogo; 
(c Rainaldo, visconte di Joppe; e Adamo, suo figliastro; 
a Goilberto Maradaldo; Giovanni Vaccario; Ruando di 
« Joppe; Guglielmo di Tiro; Garino di Bologna; Rot- 
« berlo di S. Karilelto; Hurello Roggerio gallese; Fulco 
« di Catalogna; Elfredo, siniscalco del conte; Stefano, 
a maestro del castello di Napoli; Bartolooimeo di SoÌ»- 
« sona. Dato in Ascalona per mano di Rodolfo caa- 
1 celliere, l'undici dì febbraio. » 

« Nel nome del Padre, del F^iuolo e dello Spirile 
Santo, cosi sia. Sia nolo a tulli cosi ai presenti, che 
ai futuri, che io Ahalrico, per grazia di Dio conte di 
Ascalona, concedo per parte mia il casale denominalo 
Zaìtar, con dieci jugerì di terra che Filippo di Ninnoli 
eoi consenso d'Isabella 'sua moglie, della signora Ste- 
Cuoia sua madre, di Ranieri suo figliuolo, dì Elena e 
Stefania, sue figlie, ed anche di Guidone Francigeno, 
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e di Enrico Biibalo suoi' fratelli, in presenza di Bti- 
DUiNo INCLITO RE DI GERUSALEMME e mÌo Tratello, nell'as- 
sedio di Ascalona ha concesso ai frati di S. Lazzaro 
di Gerusaleinme, per - la salvezza dell'anima niia e di 
tatti i predecessori e successori suoi, essendo i frati' 
prenominati sotto il governo del maestro ugo di b. paolo, 
e ciò tanto a quelli che servono in quel luogo a Dio in 
onore del beato lazzaro, quanto a coloro ctie lo sér-' 
Tiranno in avvenire. Ed affinchè il dono di Filippo di 
Nàpoli ai detti frali rimanga fermo ed immutabile, io 
col presente scritto, coli' apposizione del mio sigillo e 
colla sottoscrizione dei lestìmonii pienamente Io con- 
fermo. 

u il presente è fatto, l'anno dell'incarnazione del 
Signore 1155, indizione iii. Di questa mia conferma 
fanno testimonianza Ugo d'Ibelino; Baldovino suo fra- 
tello; Gilberto; visconte d'Ascalona; Josselino di Samu- 
aécb; Baldovino suo fratello. » 

Koi crediamo di dover essere diligenti nel rìfertre 
queste carte, le quali rischiarano un periodo glorioso 
della storia di Terra Santa. Famoso negli scrittori delle 
crociate è l'assedio d'Ascalona, che qui si rammenta, 
e non inutili alla genealogia delle famiglie dei prodi , 
che si segnalarono contro al nemico del cristianesimo; 
sono i nomi stessi dei testimonii in buon numero ado- 
perati nelle carte che fanno fede delle pie liberalità usate 
all'ordine di S. Lazzaro. 

Ascalona era un' antica città de' Filistei ; fu patria 
di Erode i ; poi dopo la conquista cristiana città vesco- 
vile; ora è quasi rovina. 

Joppe, chiamala con altro nome Giaffa, famosa nelle 
sacre carte, è il porlo a cui approdano i pellegrini di 
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Gernsalemme, ed è situala ulto leghe al Dord-ovesl di 
quella cìllì. 

Nell'anao 1159 la regina Melisenda doDÒ al con- 
vento dei Leprosi di Gerusalemme un podere che bastasse 
a mantenere no leproso sopra al numero consueto ; la 
carta dice così : 

a Io Melisenda, per grazia di Dio regina di Geru- 
salemme, col consenso del mìo figlio, per prowideuza 
di Dio IV re di Gerusalemme , a Dio ed al convento 
dei Leprosi di Gerusalemme dono e concedo ana gatlùtà 
denominata Betana, la quale appartiene alla divisione 
della Mahomerìa di Geraudo soprannominato Re, se- 
condo il modo con cui il sig. Roardo di Gerusalemme 
ne stabili i termini Ano alla divisione del frate -An- 
genuino, vale a dire da questa divisione secondo che 
la via si protende sino alla cava, che si trova nella parte 
opposta. 

« A questo fine poi io faccio quest'elemosina, che 
un leproso oltre il solilo numero sia , per la salute 
della mia anima e di quella de' miei parenti , man- 
tenuto in tutti i giorni nel detto convento. 

« Ed affinchè la presente pagina sia valida ed in- 
violata, io la confermo coli' autorilK del mio sigillo e 
con idonei testimoni, i quali sono: Gerudo, vescovo 
di Laodicea; Reinaldo di S. Valerio; Filippo di Napoli; 
Ugo di Cesarea ; Varmondo di Tiberìade ; Baldovino 
Bubolo, visconte di Napoli ; Gerardo l'assarello; Roberto 
Rigilestense ; Foleo Negro ; Ugo Dominici , priore del 
Tempio; Marino Canonico; Guglielmo Normanno Simone, 
giudice ; Erberto Torstó ; Gerardo re di Maomeriota ; 
l'anno dell'incarnazione del Signore 1159, indizione 
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Forge la Bettana qui nominala altro non è che Bet- 
tanìa, luogo celebro nel Vangelo, posta alle radici del 
monte Olivelo e patria di S. Lazzaro. In Bettania era 
pure la casa dì Simone il leproso nella quale giaceva 
Cristo nostro Signore, quando Maria Maddalena gli stro- 
picciò i piedi coll'unguento prezioso. Nel secolo xt vi 
si mostravano ancora la chiesa fabbricata nel luogo ove 
era la casa di Marta, ed una cappella eretta ad sito 
del sepolcro da cui fu risuscitato S- Lazzaro. Occorre 
qui anche di ricordare che il Napoli nominato in queste 
carte, altro non è che Naplosa ^lioa città de' Sama- 
ritani , situala 1 leghe al nord di Gerusalemme . in 
una valle ricca d'uliveti e di frulla d'ogni maniera. 

Nel 11 60 essendo entralo tra i fi'ati leprosi di S. 
Lazzaro Eustachio fratello di Ugo, signore dì Cesarea 
dì Palestina, città fondata da Erode il Grande, colonia 
romana e metropoli; questo principe donò ai cavalieri 
di S. Lazzaro due case ed un giardino, come risulla 
dal documento infra inserto: 

« Io Ugo, signore di Cesarea di Palestina, col con- 
senso di mia moglie Isabella figliuola del sig. Giovanni 
Gotmanno, dono e concedo alla casa di San Lazzaro 
degl'infermi di Gerusalemme, per le anime dì mio 
padre, di mia madre e degli antecessori mìei , e p«r 
la mia, ed altresì per l'affetlo ohe porto a mio fra- 
tello Eustachio, che è frate della medesima casa, un 
giardino già posseduto da Stefano Lorìpes, e la casa, 
che fu dell'anzinominato mìo fratello, affinchè le pos- 
seggano liberamente, tranquillamente e senza molestia 
in perpetuo. E che chiunque abiterà quella casa sarà 
libero e sciolto da ogni servìzio verso il signore di 
Cesarea, come la casa stessa. 

a Olire a ciò concedo loro ancora uu' altra casa at- 
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tigua a quella sopraddetta, che h di Arvacb Gala, uuo 
dei frati degli stessi iofermi ; cou tale condizione però 
che chiuaqae abiterà in essa ca»a; e non sia frate di 
S. Lazzaro, renda al signor di Cesarea lo stesso ser- 
vìzio che rendono gli altri borghesi. 

« Fintantoché in detta casa abiterà qnalcheduno dei 
frati di S. Lazzaro, possederà liberaoieate e tranquilla- 
mente, ecc. E fatta questa carta l'anno dell' incarna- 
zione 1 1 60, nel patriarcato del sig. Amalrico ; essendo 
arcivescovo di Cesarea il signore Arimis , e regnando 
Baldnino iv, re de' Franchi. Ed acciocché questo pri- 
vilegio rimanga osservato e fermo in perpetua, vi si 
imprime il sigillo del prefalo signor Ugo. Se alcuno 
avesse la temerità e la presunzione di corromperlo, o 
tentasse di violarlo, cadrà in anatema. » 

u Un allr' Ugone, cognominalo di CorboiI, col con- 
senso d' Elois sua moglie, d'Ugooe e Rainaldo suoi figli , 
et in presenza di Leuebrando, abbate di S. Giorgio, 
segnalossi nel tempo ìstesso col dono fatto agl'infermi 
di S. Lazzaro in Gei'usalemme, di cinquanta litte (specie 
di misura) di vino durante la sua vita per ciascun 
anno, con l'aggiunta di cinquant' altre dopo la sua morte. 
Aitione imitata quair'aDoi doppo da G. Brisabarra signor 
di Barultì , eh' inspiralo da Dio a lasciar il secolo e ad 
entrare tra' Lazzarìni; Ego G. Brisebarra, dice, Domas 
S. Lazari Infirmortm Jerosolimae frater es$e volo ; et ti 
renunciare saecuium volaero, in nitllam alicm domwa ok 
reddere passim et de omnibut beneficiis Domiu parlici 
ette uolo. Donolie per sempre la metà di tutta la rac- 
colta di quel vino che frullato li avessero i suoi poderi 
insieme col reddito annuo di dieci bizanti saraceui , 
da prendersi sopra il dazio che alla porta di Banilti si 
-esigeva. Il simile fece Maria, signora allrosi di Barutti, 
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assegaandole, presente Mainardo vescovo di quella città, 
altri dieci bisanzi di moneta regìa sopra i redditi ad 
essa provenienti dal casale, Hareraqui volgarmente ad- 
dimandaio. » 

« Fa più notabile ci6 che fece il già nominato Amal- 
rìco conte d'Àscalona, quale desiderando con auspicii 
della pietà d'un principe cristiano prendere il governo 
del regno, a cui per la morte di Baldovino suo fra^ 
tetlo poco avanti era succeduto, procurò di rendersi 
fffopilio il cielo con fare alla chiesa di S. Lazzaro per- 
petua cessione della decima di quo' schiavi , che le lus- 
serò nelle militari spedizioni toccati in sorte. Ciò con- 
tiene la carta fatta con l'assistenza di Radolfo vescovo 
di Bettelemme, cancelliere del regno e di Federico ar- 
civescovo di Tiro, qual così dice: ( Gioffhedo, 5(oria 
manoscritta tkWordiw di S. Lmzaro Gerosolomitano). 

« lo Amalrico, per la grazia di Dio, v re de' La- 
tini nella santa città di Gerusalemme per la salvezza 
del mio signore e fratello l'inclito re di Gerusalemme 
Baldovino,- e mia e di tutti i miei così vivi come de- 
funti alla chiesa di S. Lazzaro dei leprosi , la quale 
alla chiusura della città di Gerusalemme è contigna , 
d'ora in poi , e fino in sempiterno dono e concedo del 
frutto di ogni spedizione ossia cavalcata , nella quale 
io stesso andrò, oppure il mio stendardo senza di me, 
dalla quale dieci schiavi o più per la mia porzione mi 
tocchino, uno schiavo qual io vorrò, purché non aia ca- 
valiere, ecc. 

(< Di questo privilegio sono testimonii Radolfo nostro 
cancelliere e vescovo di Betlemme, Federigo arcivescovo 
di Tiro, ecc. 

« Questo fu fatto l'anno dell' Incarnazione 1l6i, 
ncir indizione iii. Dato a Gerusalemme per la mano di 
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Sterno, fuDgenle le veci del sig. EUdolfo vescovo dì 
Bellemiae e cancelliere del re l'ottavo giorno avanti le 
calende di maggio, u 

Negli anni seguenti l' ospedale di S. Lazzaro fiiho 
varii doni dai signori di Monreale, e dai signori d'ibel- 
lino, non che da G. principe di Galilea. Ma nel 1171 
nuovamente spiccò la liberalità del più volte lodato re 
Amalrico, il quale sul dazio che si levava alla poHt 
dì David prossima all' ospedale dei Leprosi ass^jnd 
loro r annuo provento di 72 bisanli , del che v' ha 
carta del 4 ^i febbraio , e v'aggiunse il re la condi- 
zione che fossero i cavalieri di S. Lazzaro tennti a 
mantenere in perpetuo un leproso da lui nominato, e, 
morto quello, un altro, e cosi in perpetao. Dei- 72 
bisanti come sovra assegnati, 50 soli erano piena li- 
beralità; degli altri, 10 essendo confermazione di de- 
mosina fatta da Oddone di S. Amando coppiere del 
re, e 12 costituendo il canone od il prezzo di nna 
casa vicina al macello, che i Leprosi gli avean dismesso. 

Tre anni dopo, ai 24 dì febbraio, Amalrico assegnò 
alla casa di S. Lazzaro quaranta bisanti annuali sol 
provento della catena di Accon, e ùò a confermazione 
del dono già fallo alla stessa casa da Gualtieri di 
Bayrul. 

Altri venti bisanti furono ne) 1183 ai 21 d'aprile 
assegnali ai leprosi di S. Lazzaro sulla parte che aveva 
nella dogana d' Accon Unifredo, figlio d' Unifredo il gio- 
vane , col consenso di Reinaldo principe di Montere~ 
gale e d' Ebron. 

Morto intanto il re Amalrico gli succedette in. età 
dì 13 anni un re leproso, vale a dire Baldovino, fi- 
gliuolo di lui , e quarto di quel nome, nudrìto già nel 
monastero dì S. Lazzaro in Betlanìa presso la badessa 
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dal morbo, fu l'amministrazione del regno commessa, 
col titolo di procuratore del regno, a Raimondo conte 
di Tripoli , il quale si rendette confratello delta casa 
di S. Lazzaro, senza abbandonare il secolo, e di SO 
bisanti annuali, da levarsi sulla dogana di Tripoli, fé' 
alla medesima cortesia nelle mani di fra Bernardo 
maestro dell'ordine. 

La carta è del 1185 e del mese di dicembre. - 

Ma in men di due anni mancavano ai vivi il re leb- 
broso Baldovino iv, e un altro Baldovino suo nipote, 
dimodoché la successione dei re Gerosolimitani era ri- 
dotta in Sibilla , moglie a Guglielmo Limga Spada , 
marchese di Monferrato. Se non che la spada di questo 
valentissimo capitano non fu lunga abbastanza da tener 
lontane dal regno le armi del soldano Saladino, H quale 
ben conoscendo quante dissensioni ardevano tra i prin- 
cipi cristiani, qua! gelosia nutrivano contro al marchese, 
vMine con un poderoso esercito addosso ai Latini, liscon- 
tìsse in battaglia campale, e quanti cavalieri degli or- 
dini religiosi di Palestina ebbe nelle mani, tanti fece 
alla sua presenza decollare. 

S' impvlroDÌ poscia dì Tolemaide, Biblio , Bayruth , 
e d'altre città; indi con maggior difficoltà d'Àscalona, 
ed infine cinse d'assedio Gerusalemme l'anno 1187, 
e mal rispondendo alta gagliardia degli assalti la viltk 
degli assediati, in pochi giorni la prese. 

Una naova crociala condotta da Filippo re di Francia 
Riccardo re d'Inghilterra ritolse Tolemaide con qual- 
che altra terra ai Saracini : ed a Tolemaide rifuggi- 
ronsi, cogli Ordini di S. Giovanni e del Tempio, an- 
che i cavalieri di S. Lazzaro, che conservarono sempre 
il nome di Gerosolimitani, Durante la Uno dimora in 
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Tolemaide ebbero doni e privilegi non solo dai baroni 
latÌDi che aveaao ancor signoria in quelle terre, ma 
eziandìo da Federigo ii imperatore e da vani Bommi 
pontefici. Federigo ii, cbe pigliava il titolo di re dì 
Gerusalemme, portatosi in Sorìa, e concbiasa una tre- 
gua col soldano d'Egitto, non solo confermò a Gual- 
tieri DI Novo Castello, maestro dell'ordine di S. Laz- 
zaro, i doni del re Àmalrico, ma concedette al me- 
desimo terre, censi e signorie in Sicilia, Terra di La- 
voro, Puglia, Calabria ed altrove. 

Ma vieppiù efficaci protezioni ed aiuti vennero al- 
l'ordine di S. Lazzaro dai sommi pontefici , ai quali 
sorrideva ogni generoso pensiero, ogni [U'ogresso nelle 
opere della carila e della civile cristiana. 

Si h già parlalo dei privilegi concessi da Benedetto ix 
e da Urbano ii. Una bolla cbe sarebbe organica per 
l'ordine di S. Lazzaro, è citata dal cardinal Petra, e 
riferita a Pasquale ii nel 1M5 (1). 

Gregorio ix con bolla del 4 d'agosto 1237 franca 
da ogni tassa i beiii dell'ordine, facendoli per tal guisa 
godere della immunità ecclesiastica, e con altra bolla 
del' 36 di novembre dell' anno medesimo concedette 
una indulgenza di venti giorni a chi facesse limosina 
air ordine infestalo allora dai Saracini. 

Alessandro iv con bolla del febbraio 1 255 confermò 
le donazioni dall' imperator Federigo fatte all' ordine, 
prima della sua deposizione ; e con altra del mano suc- 
cessivo unì all'ordine il beneficio della chiesa di Galbio, 
diocesi di Uncoln , della quale ì cavalieri di S. Laz- 
zaro già avevano il palronalo; con una terza dello stesso 
mese provvide che pe' colpi e per le ferite date da un 
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cav^iere ad un altro cavaliere s' osservasse quanto 
dispoDoaoo i canoni rispetto ai monaci ; nell'aprile se- 
guente confennò ancora ai cavalieri di S. Lazzaro la 
regola di S. Agostioo già. dai medesimi abbracciata. 

Finalmente con costituzione del 22 <)i novembre 
4257, statuì che la limosina di 200 marchi d'argeuto 
fatta all' ordine dispensasse dall' osservanza de' voti , 
foorchè da quello di recarsi a Gerusalemme ; ed at- 
tribuisse facoltà di conservare le cose rapite , di cui 
non sì conoscesse il padrone. 

1 narrati privilegi e gli altri che riferiremo in ap- 
presso provano che l'ordine era considerato dai papi 
come una vera religione, e che i suoi membri gode- 
vano lutti i privilegi cherìcalì; ed infatti Demente iv, 
con bolla del ventìsei di febbraio 1266, esortò i ve- 
scovi a proteggere i cavalieri di S. Lazzaro, ed a ren- 
dere ad medesimi pronta giustizia, ed a contenere a 
richiesta de' superiori, anche colle censore, i soggetti 
indocili e disobbedienti ; statuì che i cavalieri defunti 
fossero sepolti gratuitamente; che nei cimiterii dell'or- 
dine potessero seppellirsi anche i morti in tempo d'in- 
terdetto, esclusi li scomunicati , gli interdetti personal- 
mente e gli usurai manifesti; che i beni, gli animali 
e gli alimenti de' cavalieri fossero esenti dalle decime ; 
che la milizia di S. Lazzaro avesse facoltà di cercar 
colletta una volta all'anno in qualunque chiesa, sen- 
zachè i rettori di essa potessero impedirlo, o fare in 
quel giorno altre collette; e che in caso d'interdetto 
le chiese in cui dovesse farsi la colletta- s' aprissero in 
quel giorno e ufflziassero. Che infme i confi'atelli del- 
l' ordine che pagassero esattamente le loro annuali 
prestazioni ottenessero la rimessione della settima parte 
delle penitenze loro imposte nell'anno. 
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Erano questi confratelli uomini laici ascritti all'or- 
dine affine di godere alcuno de' suoi privilegi, e d'es- 
ser partecipi delle opere buone e delle orazioni che 
vi si Tacevano; una specie di terziarìi, per dirìa con 
UD vocabolo messo in uso dai Francescani. Ed abbiamo 
già veduto il germe di tale confralernila nei due illustri 
esempi sopraddetti dì Brisebarre e del conte di Tripoli. 

Ma di lutti i privilegi concessi dai sommi pontefici 
ai cavalieri dì S. Lazzaro, non ve ne ha nissuno che 
esercitasse maggior influenza sulle future sorti dell'or- 
dine che la costituzione del medesimo Clemente iv del 
cinque d'agosto 1267, vener^lilms , colla quale co- 
mandò che venissero consegnali ai cavalieri di S. laz- 
zaro od ai loro messi tutti i lebbrosi , insieme Co' loro 
beni, incaricando i vescovi d'aiutare i cavalieri in caso 
d'opposizione, assoggettando ad indennità verso l'or- 
dine i renitenti, e facendo di tali casi giudici ì vescovi. 

Prevaleva in cosi fatto provvedimento l'interesse della 
pubblica sanità che ricbiedeva imperiosamenle la se- 
gregazione de' lebbrosi ; ma aggiungendosi, secondo 
r errore dei tempi , ta devoluzione dei beni del leb- 
brosi all'ordine, e non solamente la separazione della 
porzion d'essi beni che fosse bastante a sostentarli, ve- 
niva insensibilmente e quasi senza avvedersene il morbo 
a trasformare in reato che si puniva colf isolamento 
e colla confiscazione de' beni. Oltre a ciò difficuttavasi 
sempre piò l'opera dello scemere e segregare i leb- 
brosi. Poicbè la resistenza de' chiamati alla loro suc- 
cessione dovea naturalmente esser più grande, quando 
sapevano che , dichiarato una volta lebbroso il loro 
parente o congiunto, tutti ) beni di Ini n'andavano ir- 
remissibilmente a S. Lazzaro, Ben è vero che siffatti 
beni venivano dall' ordine adoperali nello assistere i 
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lebbrosi poveri, nell'erezioue di benefìzi e comiuende 
a prò de' cappellani e cavalieri. Ma con tutto ciò era 
chiaro che ai pareoli del lebbroso doveva parere in- 
tollerabile quell'aggravio, che a questi tempi non si 
ripolerebbe conforme alle regole della giustizia. 

Ed era ciò tanto più grave poiché Un dai tempi 
d'Innocenzo iv, cominciando l'ordine a difettare di leb- 
brosi distinti, avea ottenuto da quel pontefice la fa- 
coltà di deputarsi un gran maestro che non fosse leb- 
broso, la qual cosa, se vantaggiava le condizioni del- 
Terdine ^dandone il governo a persone che godeano 
intera libertà di mente, non essendo travagliate da una 
infermità, la quale, ancorché leggera, non tralascia di 
aCToscare lo operazioni dell' intelletto, disgiungeva per 
altro l'inuma unione che prima esisteva tra i lebbrosi 
ricoverati e l'ordine, e ne facea due cose distinte. Di 
fatati altri privilegi d'immunità e d'indulgenze a chi 
beneficasse i cavalieri di S. Lazzaro fu benigna dispeo- 
satrice la Santa Sede, e b-oppo lungo sarebbe riferirli 
minutaniente. D'un solo e per certo molto insigne farò 
uiGont memoria, e fu l'esenzione dalla giurisdizione 
ordinaria de' vescovi, concessa Vanno 1318 da papa 
Giovanni xxii, confermata poi da Nicolò v e da molti 
altri pontefici. Da quel tempo adunque l'ordine di S. 
Lazzaro fu immediatamente soggetto alla S. Sedo. 

Durò l'ordine di S. Lazzaro in Tolemaide finaairanno 
1291, quando dovette cedere all' impeto saracinesco 
quell'idtimo baluardo della cristianità in Oriente. Bi- 
pararoDsi allora i cavalieri la maggior parie nel regni 
di Napoli e di Sicilia, alcuni in Francia; mala sede 
dell'ordine fu dov'era il maggior nerbo de' cavalieri , 
dove i caldi climi più favorivano la propagazione della 
lebbra, e dove più fortemente si facea per conseguenza 
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sentire la necessità del rinoedio. Nondimeno una parte 
dell'ordine di S. Lazzaro riparala in Fraocia, riconobbe 
come suo capo il cavaliere che era intestilo prò iertqtore 
della commenda di Bonny presso Orleans, al qu^ ì re 
di Francia usarono conferire la dignità dì gran maestro: 
90 non che trascurata in quel regno la cura de' lebbrosi , 
poco servirono quei cavalieri al fine primario, aiu^ mico 
della loro instiluzione. 

All' incontro nel regno di Napoli, dove già i più savi 
provvedimenti di pulizia erano stali dall'atto «enne di 
Federigo II introdotti, Roberto re di Napoli j principe di 
molle lettere e gran prolellore del Petrarca, dio favwD 
all'ordine Lazzarìano, e addi 29 di aprile ^el 43H, 
con sue lettere indirizzate al maestro giastiziere del 
regno , die facoltà ai cavalieri di pigliare , anche per 
forza, i lebbrosi e rinciiìnderli nelle loro case, acciò 
vivessero perfettamente separati dai sani; e diciott'anni 
dopo lo stesso re, a petizione di fra Simone d'Acqaa 
Mundula, precetlOTe generale dell'ordine della milizia di 
S. Lazzaro, e amministrator generale dell'ordine della 
stessa'milizia in tulio il regno di Sicilia al di qua e al 
di là dal Faro , pennìse pel medesimo Ano ai sedici 
lamigliari dell'ordine di portar armi, anche dì genere 
proibito. E siffatti privilegi furono all'ordine Lazzariano 
confermati da Ludovico e Giovanna, e poi dai due re 
Ferdinandì d'Aragona nel secolo xv (t). 

E da questo privilegio ne conseguiva, die non certo 
r ordine , ma alcuni de' suoi ministri poco discreti , 
appena adocchiato un uomo ricco d'averi , con qnalche 
macchia o qualche pustola sul viso, lo giudicassero 
infetto di lebbra, della quale oltre ajle quattro spezie 



(1) Arohivìo deU'oTdiae : ttbbrosi, maxlò 1. 
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prìDCJpati che chiamavano Jotirca, Leonina, Aleopìna 
e Alefaosura (Elefantiasi?), aveano immaginato Gno a 
61 altre aorta (1); e che quindi tentassero di pigliarlo, 
e resistendo quegli, lo angariassero per Tarlo almeno 
accordare, tth più né meno di quello che si praticava 
nelle inquisizioni criminali ; dimodoché sì transigeva 
eoU'ordiue per fatto di lebbra, come col fisco per orni- 
cidio. Onde il sospetto di lebbra era libero da ogni 
ricerca dell'ordine, qnando ai fosse obbligato a pagar 
al medesimo nn annuo censo in perpetuo (2). Dal quale 
abuso oascevanp clamori di popoli , risse e scandali 
n&a pochi. E fu sicuramente per qualcuna di tali in^- 
ginstìzie che il re Ferdinando il vecchio concedette 
alla città di Beggio in Calabria nn privilegio confer- 
malo poi nel 1 469, che niun lebbroso di quella città 
poteise pigliarsi dai cavalieri di S. Lazzaro, ma fos- 
aero invece gì' infetti ridotti in un luogo appartato sotto 
l'impero dell'arcivescovo {3). 

Quando sul cader del secolo xv si diffase la lue 
venerea, con aa grado spaventevole d-inlensilà, molti 
da quella percossi furono creduti lebbrosi; poi col vol- 
ger degli anni diffondendosi il morbo gallico misera- 
mente per tulle condizioni d'uomini, s'andò con molto 



(1) htrmione bdI ijodo di pigliar i lebbrosi. Lebbrosi,, mazzo I. 
Arch. de' $«. Hearìzio • Lanara. TbIb iatraiioue genia data è della 
prima metà del secolo decimosesto. — Da una uota del 1547 ap- 
pare che i lebbrosi nel regno di Napoli erano qnarantaquallro, di 
•ni quattordici femmine; molli li dicono accordali. 

(3) 1557 14 otlobre. Polidoro Scarag^io s'obbliga ad un censo 
porpetDo di ducati quaranta verso l' ordine dì S. Lazzaro , perdio 
■a«p«Uo di lebbra. Ltbkrosi, mano I. Archivio de' Ss. Maurilio e 
Lanaio. Ve n' haano noUi altri esempli. 

(3) Dicevano te raòt derelute al gran maestro et per farlo campo- 
nere io nuUtrattaiiano aitai. Così lagoavasi la stessa cìtlà di Be^io 
a Carlo v nel 1536, invocando I' osservaoia del privilegio aalico. 
Arch, da' Ss. Maurino e Ltiiaro. S. Lattaro, scrittura diverse. 
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maggior riguardo , e si battezzò probabilmeDle per 
morbo gallico anche la vera lebbra. Curiosa non meno 
in quanto ai costumi cbe in quanto allo stalo delle 
scienze mediche è una dicfaiarazione dell'uDdici di feb- 
braio 1548 d'Antonio Tclleo Acoralo, medico dì Trani, 
che io qui traduco parola per parola : u Io Antonio 
((. Telleo Acorato, medico nella città di Traoi, ricer- 
« cato da Pietro Sucrerio, commissario di S. Lazzaro 
« sui lebbrosi, del mio parere sul male da cai è tra> 
<( vagliata Margarita moglie dì maestro Nicotao dì Gio- 
Il vanni, dico che non è lebbrosa, né presa da alcssa 
« specie dì lebbra delle già note, ma sciamate dal 
(1 morbo gallico, quantunque secondo il giudìcìo de' 
a dogmatici razionati la disposizione gallica possa mu- 
» tarsi in lebbra, e dalia lebbra sia stata originala. 
a Imperocché così dcterminarouo i savi di Padova nel 
n congresso tenuto sopra tal questione; che rìccrcfuido 
n se il morbo gallico sia antico o nuovo , opinarouo 
« che Tosse antico ed una varietà di lebbra, e gua- 
(I riblle. E la medesima risoluzione diede sello studio 
u di Ferrara Nicolò Leoniceno, quando il dnca di Fer- 
« rara lo interrogò intorno al morbo sifilitico. Perìoc- 
« che se i tocchi del mal fraucese si dovessero cac- 
n ciare, quasi la maggior parte della città n'andrebbe 
R fnorì, avvegnaché pochi sieno a ^questi tempi che 
u non sieno da tal malattia illanguiditi e corrotti. Dico 
A pertanto cbe per ora si tratta qui di mal francese 
Il non stalo curato. E spero coli' aiuto di Dio che sana 
Il tutti i languori , di poter migliorare lo stalo dì questa 
a donna, se Dio, il tempo,, e l'ingegno,. e le cause 
« estrinseche noi vieteranno; cosi affermo, ecc. {\). » 

(I) Archivin lìe' Ss. Maurizio e Laiiato. Utzio, Icbbraii. 
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- . In FrUicia i lebbrosi non aveano dappertutto D{^al 
trattamento. Alcuni erano rinchii^ì nelle case di Sa& 
Lazzaro, servite per lo più da altre religioni cbe dai 
nostri cavalieri: La maggior parte stava alla porta delle 
città, e vìvea in capaonucce appartate, cbe dopo lalorò 
morie erano arse con ogni roba che deatro vi si rìn^ 
venisse; ma non era loro vietato d'aodar vagando per 
la campagne. Onde nel 13g1 potè nascere e pigliac 
radice la voce o yen o ^Isa die i lebbrosi avessero 
avvelenato in varii luoghi le acque per esiingnere ogni 
vtvaiie che lebbroso non fosse , cosicché rimanendo soli 
i lebbrosi al mondo, potessero partirselo a loro [na- 
cimento, ed essere alla loro volta conti e baroni. Nella 
quale accusa v'ebbe forse qualche parte di vero in alcun 
luogo di Francia, ma si può credere che molte centi- 
naia dì lebbrosi che furono dati crudelmente alle fiamine 
fossero scevri affatto di colpa, e che la congiura dèi 
lebbrosi fosse come la favola degli avvelenatori' e degli 
imtori io tempo di peste (1). 

(1) L'cspaUioAe de' lebbrosi era ordinala dalle legai longobarde. 
V. queste leggi e vedi Muratori A. /(. Jisserl. X*I. — la stessa coM 
comandavano i capitolari de' re franchi. 

Il concilio di Lalerano nel 1179 comandava che: Lepróti li- 
bimetipsis privatala kabeant eccUsiam et coemeteriam. ' 

La costuma di Calaia colpiva ! lebbrosi anche nella loro fa- 
miglia , e Della posterità. Kìud membro d' una famiglia in cui vi 
fosse stato un lebbroso poteva esser ricevuto borghese. — A' tempi 
di Ludovico vili, morto nel 139G, v'erano duemila case di lebbrosi 
in Francia. La sola, cidi di Nonvick in Inghilterra n'avea cinque ì 
Londra sei ; a Ginevra ve n'erano due. V. CBìFONniEttE , Da Ujrro- 
lerits de Genive. 

Nel testamento d'Amedeo, conte dì Ginevra, del 15 ottobre 
1360, sì leggono le seguenti disposizioni intorno ai lebbrosi: 

Ilcm maladeriii Rìimiltiad, Tkerti, De Òrognit, Duygni, dt Vasta 
de Quarto., de Carrogio, et de fregio sabioì ruppcm prò lutlsttlatiom 
LEPROSÓRVM dielarum miiladiarvm cuilibtt dsmita et Itgamut qiàte- 
decim librai gebea. semel prò quindecin solid. annms cuilibei dictaT. 
maladiar. acquìrendis ( Archivii di Corte ). 
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Da ({Del che slam venuti narrando si è potnlo rac- 
cogliere come dopo la cacciata de' cavalieri di S. Laz- 
zaro dalla Palestina l'ordine andasse via via scadendo. 
Consìderevoie eia per ì^tro il numero delle chiese e 
degli spedali o edificati originariamente dall'ordiiie, ed 
al medesimo donati , o da sommi pontefici riuniti. E 
ciò nel regno di Sicilia massimamente dove aveano case 
a Troia, a Foggia, a Campobasso, a Benevento, a Te- 
lesina, a Morcone, a Bilonto, a Serra Capriola, a San 
Severo, a Incera, e dove era principalmente in gran 
fiore la casa e lo spedale che sorgeva presso le mura 
di Capna, nel quale Fu ne' secoli xv e xvi la sede prin- 
eipale dell'ordina Al decadimento di cui abbiam qui 
sopra notate le cause cooperarono anebe le conlese ìDt- 
sorte per conseguire il gran magistero dell'ordino, non 
solo tra cavalieri di S. Lazzaro, ma Ira potenti baroni 
che non appartenevano all'ordine stesso. Verso il 1440 
sedeva in tale ufficio per deputazione pontificia, e non 
pel libero voto de' cavalieii, un gentiluomo napolitano 
chiamalo Jacopo di Benato; ma il titolo da lui assunto 
BUI dava indizio che il suo poter s'estendesse olire ai 
limili del regno, chiamandosi : Gena-ale nuutro e prc" 
cettore deUa mitisìa dello spedale di S. Lazzaro Gero- 
lotimitanQ in tutto il regno di Sicilia ed oltre il Faro. 
Dimodoché pare che l'ordine di S. Lazzaro dì Francia 
si considerasse come cosa affatto separata dall' ordine 
Gerosolimitano, il quale era racchiuso tra ì limiti del 
regno di Sicilia. Nel 1440, morto il Benato, s'intmse 
nd magistero un nobile capuano, Jacopo d'Azzia, cbe 

Da GÌ6 ti T*de in qnanlo gru Bomcro fosHTO le leproserio 
■alla «ola provincia AtA GcpereM. Vedesi ancora che le rendile ti 
coetitnÌTaDo al cinque per cento. Una lira di danari gìnerrini va- 
leva lire 3!> ttA cent, di noibra moneta. V. Beim. pofit. étl mitdia 
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non era neppure cavaliere di S. Lazzaro; e tre anni dopo 
essendo ricorso a papa Eugenio iv, perchè gli concedesse 
perdono deirerror suo e lo coufennasse in tal carica, quel 
pontefice lo fé' prima rinunziare il grado male acquistalo 
poi lo ammise alla professione de' cavalieri, ed in oltimo 
taogo lo etesse gran maestro. Durò in questa ccuica fino 
al 1 498, nel qual anno rinonziò l'ufficio a Giacomo Ad- 
hMÌo d'Àzzia SQO nipote, che allora solamesle si fé' rice* 
vere cavaliere per poter essere gran maestro, come fa 
per aotorità della sedia apostolica. 'Mori Giacomo Antonio 
nel 1522, e nacque contesa pel gran magistero tra 
Alfonso d'Azzia, congiunto dell' ultimo gran maestro, é 
Luigi Caraffa, i quali ambedue asserivuio d'esserne 
stati investiti da papa Adrì^o vi. Dopo una langa Illa 
Clemente vn attribuì ad ambedue i Gfmtendenti il tilol« 
e la podestà di maestri generali dell'ordine di S. Laz- 
zaro, lasciando l'Abruzzo all'Azzia, il restante del regno 
al Carabi, ed assegnando a ciascuno, parte delle en- 
trale. Ma sia che il Carafia presto morisse, o che ri- 
nonciasse al vantaggio delta concessione pontificia , 
trovo che l'Azzia governi» solo fino al 1548, nel qual 
anso rìnnnziÒ tal dignità a Muzio d'Azzia, suo atti- 
nente, riservandosi per altro il titolo e l' amministra- 
zione fioche visse: e furono altri dieci anni. 

Quattro volte pertanto il gran magistero era stato ri- 
tenuto nella stessa famiglia per privilegio papale e non 
per elezione capilolue de' cav^ieri ; e a tale abnso la 
scasa era questa: essere stata cioè tanto cattiva la scelta 
de' candidati ammessi a far parte di quella sacra mi- 
lizia da noD potersi per la massima parte giudicar me- 
ritevoli d'essere né eletti, né elettori (1). 



(1) S. Lauant. Lepra. 
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Ma tulli qoe^ti dÌBordìni e mulamenli di fortuna vol- 
sero tanto in basso le cose deirordioe , che andò a poco 
perdeado mólta parte de' suoi beni e delle sue com- 
mende, da cavalieri per autorità propria o da estrani 
occupate, e spesso «iche dai sommi pontefici, conce- 
dote; Onde rotta l'osservanza de^i statuti e de' privi- 
legi, intromessa l'autorità della sede apostolica nell'in- 
teraa amministrazione, cessata la diligenza che prima 
s'usava di non ammettere alla professione che soggetti 
d^ni di stima, diminuì nel concetto degli uomini l'auto- 
rità e la riverenza di quel nome, tanto che alcuni papi 
volsero I' animo ad abolire l' ordine o ad unirlo ad 
altre più fiorenti religioni, finché una prima prova di 
restaurazione non riuscita die l'adito alla seconda che 
si è felicemente compiuta sotto agli anspiii dei Reali 
di Savoia, 

- In prima Pio ii nel \ 459, mentre attendeva a muover 
l'Europa a' danni dei Turchi, i quali da Costantinopoli 
poco prima occupata minacciavano l' intiera cristianità, 
pensò d'instituire un novello ordine di cavalieri desti- 
nati per voto a guerra perpetua contra gì' iuredeli, e 
che dall'isola di I^enno nell'Arcipelago diflìcultassero ai 
Turdii l'entrata e l'uscita dallo stretto dei Dardanelli. 
Dovea tate milizia chiamarsi di S. Maria di Betlemme, 
e compoi-si dell'unione de' frati gaudenti, del Santo Se- 
polcro, di S. Spirito in Sassia, del Crocifisso d'Alto- 
pasclo e di S. Lazzaro. Ma più non era negli animi 
quel generoso sentire che avea dato vita alle prime 
crociate. Onde falliva al santo pontefice l'uno e l'altro 
disegno (1). 

Poi nel 1i80 avendo i cavalieri di S. Giovanni di 

(1) GlOFFBEDO, Storia MS. deWordine rfe' Ss. JHauri'w e Lazzaro. 
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Gerusalemme valorosamente difesa l'Isola di Rmfì contra 
la formidabile armata di Maometto ii, Sisto iv volle 
ricompensarne la valentia unendo a quell'ordine la re- 
ligion di S. Lazzaro. 

Ma la provvision del pontefice non ebbe ofTetto. A 
Sisto IV succedette Innocenzo viii di casa Cibo, il qaale 
per nuovi meliti acquistatr dai cavalieri di Bodi , si 
risolse di- premiarli, ónde l'anno 1 i89 un\ con parole 
precise e definitive la religione dì S. Lazzaro. all'or- 
dine dì S. Giovanili, affinchè. questo pijr risoluto pro- 
cedesse all'esterminio dei nemici del nome cristiano. 

Ma né anche questa unione fu efficace. L'.òrdiue 
di S. Lazzaro si mantenne sempre separato col suo ti- 
tolo e colle sue preminenze , e solo pochissimi beni 
poterono i cavalieri di Rodi occupare; e quando in- 
nanzi al papa ed innanzi al parlamento di Parigi vol- 
lero recare ad effetto l'unione, sempre vitlorìos^nenle 
risposero i cavalieri di S. Lazzaro che l'unione non avea 
mai avuto esecuzione, né poteva aver efDeìtcia, essendo 
fatta senza consenso dell'ordine, con grande offesa del 
medesimo, e senza alcun suo demerito, e affermavano 
non potersi fare senza scandalo della Chiesa: e vie più 
fortemente contraddissero dopo le disposizioni del con- 
cilio di Trento. 

Finalmente si contenta colla promessa di un val- 
sente in danaro l'ordine di S. Giovanni, e Pio iv de- 
putando in gran maestro di S. Lazzaro Giannotto Casti- 
glioni suo congiunto, pensò seriamente a ristorare di 
privilegi , di beni , di regole e di preminenze quella 
antica religione. In amplissima bolla del i di maggio 
1 565, dopo d'aver encomiato quei cavalieri che si coni- 
iraasegnano colla croce del Redenlore, e si disiingiiono 
pubblicamente quasi con una stigmala del divin Signóre, 
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e con volo prometlODO d' esser perpetui combatUtori 
per la salvnza della casa d' lineilo , rammentò che 
l'ospitalità di S. Lazzaro Qn da' tempi dì papa Damaso 
e di Giuliano apostata , da quel santissimo uomo di 
Basilio il Grande promossa e sparsa poi in varie guise 
per r orbe , e col volger de' tèmpi diminuita, e senza 
capo, dovesse reslilairsi alla prisca dignità, rinnovan- 
dosi gli uilichi privilegi, e di nuovi privilegi coufor- 
tandosl. 

Dichiarò che lo scopo dell' ordine di S. Lazzaro 
è, servire ai lebbrosi e combattere gl'infedeli e gli 
eretici. 

Procedendo poscia di suo moto proprio , come gli 
piacque soggiungere, e non ad istanza del Gastiglioai 
d'altri , tante grazie adunò sopra queir ordine , die 
troppo hingo sarebbe riferirle tutte : onde sommaria- 
mente diremo aver quel pontefice con inudita libera- 
lità restituita ai cavalieri la libera elezione del gnm 
maestro, data al gran maestro la facoltà di mntar 
l'abito, la croce, la sede dell'ordine, e di far nuovi 
statuti, e riformare i vecchi, e di erigere i benefizi 
ecclesiastici non curati , nh consistoriali , di patronato 
laico in commende e precettorie; volle -che tutte le 
lebbroserie , gli spedali ed ì lazzaretti destiuati alla cura 
de' lebbrosi , le cappelle e gli oratori! eretti in onore 
di S. Lazzaro fossero soggetti all'ordine, e di collazione 
del grui maestro ancorché di patronato laccale, salvo 
solamente quanto si fosse dbposlo nelle tavole di fon- 
dazione; privilegio questo troppo grande per l'ordine, 
troppo grave a chi venivane pregiudicato, perchè non 
desse luogo a disordini , e non movesse la santa me^ 
moria di Pio v a temperarlo; dichiarò similmente che 
tulle le lebbroserie , cappelle ed oratorii eretti o da 
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eirigerai io ooor di S. Lazzaro, anche in Roina, inteit^ 
dendosi incorporate alla religione, uod potessero esser 
servite fuorché dai cavalieri di S. Lazzaro, e da' de- 
putati del gran Diaestro, e convento, e in segno di sog- 
gezione dovessero pagare no annuo rieonoscimento , 
sotto pena di scomoDica; e con facoltà al gran maes^ 
in caso che non volessero riconoscersi dipendenti, e 
pagar l'annua ricògnizicwe, di farli demolire, esportate 
prima le sacre immagini: concessione anche questa che 
la eperienza dimostrò non abbastanza considerata; mas- 
sime perchè il pontefice v'aggiunse la revoca di lutti 
i juspatronati che non procedessero da caosa di fon-* 
dùioDe dotazione. Volle ancora fosse lecito ai ca- 
valieri goder una o pia pensioni ecclesiastiche tosto 
che avessero cominciato a militar centra gli infedeli ; 
che i cavalieri di S. Lazzaro co' loro beni, saddili, 
vassalli, coloni e servi fossero esenti da qualsivoglia 
giurisdizione di prelati o di principi temporali, e solo 
soggeUi alla S. Sede, ed immuni da ogni carico, ga- 
bella decima, non ostante qualunque prescrizipBo ; 
che le cause de' cavalieri sì giudicassero dal gran maesbv 
da' suoi, giudici; nidn appello si desse fuorché al 
capitolo generale ; per l'esecuzione delle medesime nou 
si ricercasse consenso di principi e prelati ; potesse 
procedersi anche ccmtra persone straniere all' ordine , 
ecclesiastìdie o laiche , le quali ne occupassero i 
beni non pagassero i censi dovuti ; che il gran 
maestro e convento, il priore della chiesa magistrale 
e gli fdtri precettori e priori si riputassero nelle loro 
giurisdizioni quali veri ordinarli , e come tali potessero 
procedere contro ai religiosi da loro dipendenti ; an- 
nulla tutte le risei've, aspettative e coadiutorie concesse 
in qualunque parie del mondo anche a fovorc di car- 
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dinali, ed anche per causa onerosa sopra le commende 
ed i beneficti della religione , e die focollk al grau 
maestro di pigjianie possesso fra dae mesi. Rivocò 
lotte le donazioni ed alienazioni,' tutti gli aOittaiBenU 
e le investitura de' beni della religione fatti senza il 
consenso della medesima, e te proibì in~ avvenire sotto 
pena della scomunica latae se^entiae , e della |HÌva- 
zlone de' beneficii. Concedette ai cavalieri ed ai loro 
^nigliarì facoltà di portare qualunque sorta d'arme a 
loro difesa, e ad offesa de' nemici della S. Sede; die 
al grui maestro ed al convento autorità di comunicare 
a qualsivoglia priorato, chiesa, cappella, spedale, ro- 
mitorio, ed alle confraternite di S. Lazzaro qualsivoglia 
privilegio della religione, come pure d'erigere nuove 
confraternite, chiese, cappelle, spedali, oratori! ed altari 
sotto rinvocazi<Hie di S. Lazzaro, e con obbligo d'annuo 
rìconoseimento a favore della religione: al priore della 
chiesa magistrale die facoltà di celebrare con ^ito 
pontificale, vei^ pastorale e mitra; dichiarò die per 
te trasgressiimi agli statuti non accompagnate da disub- 
bidienza pertinace non cadrebbero i cavalièri in colpa 
mortale; concedette abilità al gran maestro e convento 
d'ammettere alla professione dell'ordine qualunque pro> 
fesso d'altra religione, eccettuata quella de' Certosini , 
con licenza per altro de' superiori. Largì indulgenza 
plenaria ai cavalieri che morissero combattendo contra 
gli infedeli , ed a tutti ì cristiani che visitassero le 
chiese dell'ordine nel giorno della festa del santo ti- 
tolare; ed a' coDfratelli di S. Lazzaro in puntò di morte; 
e volle finalmente che fruissero i cavalieri di S. Laz- 
zaro i privilegi , le immunità ed esenzioni concedute 
da concedersi agli ordini di S. Giovanni Gerosoli- 
mitano , ^i S. Giacomo della Spada e di S. Stefano ; 
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ed agli spedali di S. Spirito ìd Roma e di S. Antonio 
di Vienna (i). 

Tale si è in breve la somma de' privilegi concessi 
da papa Pio tv con troppo indulgente liberalità alla 
religioD di S. Lazzaro, privilegi che dopo d'essere slati 
confermali da S. Pio v nell'anno primo del suo ponliri- 
cato, vennero poscia con miglior consiglio in più stretti 
limiti rattenuti e modificati con bolle del 26 gennaio 
1566. E però dopo aver dichiarato che l'ordine era 
tenuto a combattere qualunque nemico o ribelle della 
S. Sede ogniqualvolta ne fosse ricercato (non pìii i soli 
infedeli ed eretici ] , statuì Pio v, che de' privilegi con- 
cessi alla religione di S. Lazzaro prima del pontificato 
di Pio IV, que' soli s' intendessero mantenuti , che erano 
in verde osservanza al tempo dello stesso pontefice, e 
non pregiudicavano i diritti da altri legittimamente acqui- 
stati , eccettuate però sempre te indotgenze questuarle. 
Rispetto al privilegi di nuovo concessi da Pio iv, maii- 
tenne quelli che venne nella bolla determinando. 

L'elezione del gran maestro venne confermata ai ca- 
valieri sotto la riserva dell' approvazione ponlilicìa , e 
colla condizione che l' ordine avesse sede fissa , e il 
defunto gran maestro vi risiedesse ; non concedette piti 
la licenza d'ammettere alla professione i professi d'altre 
religioni. 

tacque del diritto di crear nuove confralemiie e 
di comnnicare i privilegi dell'ordine; salvò le ragioni 
de' vescovi e de' paroci quando i cavalieri si faceano 

(I) Le boll« conceroenli S. Lazzaro fino a' lempi Ji S. Pio v 
ruTona Blatnpat* in un volume, in ,Roma Del 1566 per cura dot 
gran maestro Giannotto CaHligliooi. È libro raro. Le altre concer- 
nenti l'ordine de' Sa. Maurizio e Lazzaro sì IroTano o nel Burelli, 
nel Bollario dell'ordine, dì cui li hanno tre edizioni. 
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a chiedere rordinazionc , la coDferiaazione e l'ammi- 
nistrazione degli altri sacrauentì; assoggettò il diritto 
di goder pensioni eccleaìasticbe alla copftisione di non 
esser bigami, né mariti d'una vedava; riservò l' indul- 
genza plenaria ai cavalieri , alle tre ^Hicbe, della (vesa 
d' abito , della professioQe e della iQoFtQ ; amonse la 
prevenzione tra i giudiei ordinarli ed i giudici di S. 
Lazzaro nel caso di delitti atroci; inirodwsse varie restri- 
zioni circa t'erezìoDe de' beoeficii di patronato laicale 
in commenda; restrinse la facoltà di lar eseguire le 
sentenze dell'ordine al solo caso io cui s'agisse c(«tra 
un cavaliere. 

Nell'anno seguente il medesimo pMtteftoe narrando 
in bolla dell'undici d'agosto che l'ordiae di S. Lasero 
avesse fatto valere con troppa acerbilÀ la ragione con- 
cedutagli su tutti i luoghi dedìeall a S. Lazzaro, e so^r» 
gli spedali de' leUirosi, i»d6 gravi querele s'andavano 
tuttodì porgendo alla sedia sistolica ^ ctuainò a sb tulle 
le eause per tal oggetto instituite , e quindi rivoeata 
l'unione, impose sotto gravi pene perpetuo silenzio al 
gran maestro e all'ordine sl^so. Fin^jmente con altra 
bolla del 9 di settembre, abbooftando nel «sterna con- 
trario a quello teauto dal suo predecessore, tolse per 
raTvenlr& ai cavalieri di S. Lazzaro la facoltà di ot- 
tenere pensioni ecclesiastiche. 

Giannotto Gastiglioni, gran maestro, non difettava tiò 
dì capacità, ah di zelo per gli inl«easi di quella sacra 
milizia; 0n da prinoipki aveva mandato in varie provinco 
d'Italia e fuoii, cavalieri suoi conQdeDti che pigliassero 
segrete informazioni sulle chiese, sugli spedali e sulle 
case di S. Lazzaro, che fossero occupale da E^tre religioni, 
dal clero secolare, e che esaltando ranchila, il nome, 
le antiche benemerenze ed i recenti amplissimi privi- 
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legì dell'online, eccitassero ne'genliluomiiij doviziosi il 
desiderio di scrìversi nella milizia di S- Lazzaro, e di 
crear commende. Scorgendo poi con dolore quante per- 
sone non degne né per natici , né per indole d'esservi 
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coglia, giau cancelliere del l'ordine, dì condursi a Ver- 
celli, e di fare sponlanea rinunzia del gran magistero 
al glorioso vincitore di S. Quintino , al duca Emma- 
nuel Filiberto : e questa rinunzia si fece addi 1 3 di 
gennaio del \ò1i. 

Poco dopo quella cessione , e mentre attendeva la 
generosa ricompensa promessagli dal duca, il Casti- 
glioni fu da breve malattia estinto nella medesima città 
di Vercelli. 

Intanto, prevalendosi della cessione, l'abate di S. So- 
lutore, ambasciadore del duca Emmanuel Filiberto a 
Uoma, trattò col papa dell'erezione dell'ordine di S. 
Maurizio, già ideato da Amedeo viit, e dell'unione al 
medesimo di S. Lazzaro , che per la sua venerabile 
antichità , per la gloriosa fama ottenuta in Palestina , 
e per i molli benefìzi che ancor possedeva in varie 
partì d'Europa, doveva aggiugnere all'ordine Mauri- 
ziano quello splendore che le nuove instituzioui non 
acquistano, salvo col volger degli anni , e pervenire , 
sotto al governo dei reali di Savoia, a queirimportanza 
che la debole mano degli ultimi gran maestri non avea 
potuto procacciargli. 

Non poterono le negoziazioni condursi a termine nel 
brève tempo che durò ancora il pontificato di S. Pio v; 
ma succedutogli nel 1572 Gregorio xiii , questi con 
bolla del 1 6 di settembre di quell' anno , creò l' or- 
dine di S. Maurizio , commettendone in perpetuo ed 
irrevocabilmente ai duchi di Savoia prò tensore il 
gran magistero. E successivamente, con bolla del 13 
di novembre dell' anno medesimo , unì in perpetuo 
all'ordine dì S. Maurizio quello di S. Lazzaro, con legge 
che sì conservino i nomi d'ambedue, e che l'unione 
s'intenda ugualmente dallo due parti principale. Con- 
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cedette, Sua Santità, il gran magistero dei due ordini 
FÌuniti al duca dì Savoia, già gran maestro dell'ordine 
di S. Maurizio , e die facollà al medesimo di pigliar 
possesso di tutto ci6 che apparteneva all'ordine di S. 
Lazzaro, eccettuate le chiese già unite ad altre, ed i 
beni esisteniì nei dominii del re di Spagna; tutto ciò 
coU'obbtigo di combattere i nemici della S. Sede, e di 
mantener due galere a difesa della medesima. Poi con 
l)reve del 17 marzo 1573 assoggettò i due ordini riu- 
niti alla regola di S. Agostino, e con allra bolla dell'1 1 
di ottobre dell'anno medesimo, dichiarò i doveri ed i 
privilegi dei detti ordini sulla traccia della bolla di Pio v 
del 26 gennaio 1566, e di quella del 1567, aggiuntovi 
il servizio già ricordato delle due galere; die facoltà al 
gran maestro di gravar d'una tassa pel manlenimento 
delle galere i provvisti dei beneficii della religione , e 
permise ai cavalieri di testare anche dei beni formati di 
rendite ecclesiastiche e dellt^ religione, con che se ne 
lasciasse alla sacra milìzia la quinta parte. 

Stante quest'unione adunque, l'ordine geminalo dei 
Ss. Maurizio e Lazzaro fu ospitaliere e militare, ed 
ebbe l'obbligo di ricoverare e curare ì lebbrosi secondo 
r anlichissìma instiiuzione , e quello di difendere la 
S. Sede apostolica, già di sua natura imposto ad ogni 
cattolico. 

Né perchè col volger degli anni, difettando ì lebbrosi, 
si sia caritatevolmente sostituita alla cura di quel con- 
tagio quella d'altre infermità, è venula meno Tobbli- 
gazjoDe, come non è venuta meno la volontà e l'usanza 
di segregare, ricoverare ed assistere i lebbrosi; poictii 
niuQ altr'ordìne che quello di S. Lazzaro ha dagli ori- 
ginarii suoi voti tal pio diriiio, tate caritatevole obbli- 
gazione; e dov'è S. Lazzaro, ivi è pure il rifugio dei 
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lebbrosi, non meno a sollievo de' metieglnii, che a tu- 
tela (Iella pubblica sanitk (I). 

Tra i privilegi concessi dai somioi ponletici all'ordine 
di S. Lanaro, e dichiarati colla bolla prenarrala, esteri 
agli ordini riuniti de' Ss. Maurizio e Lazzaro, è la giu- 
risdizione concessa al gran maestro ed al consiglio del- 
l'ordine nelle cause civili e criminali che raggou'dano 
r interesse della sacra milizia. Questo privilegio Gio- 
lito saviamenle nel 1847 fu la naturale conseguenza 
dell'essere tale milizia considerala dai sommi pontefici 
come una vera società dì religiosi , come abbiam ve- 
duto aver fallo Dn dalla metà del secolo decimolerzo 
Alessandro iv ; dell'essere poscia la slessa milizia stala 
sottratta alla giurisdizione de' vescovi, e rendula imme- 
diatamente soggetta aJia S. Sede; dello avere la S. Sede 
delegata al gran maestro ed al suo convento si&ita 
giurisdizione su uomini e su beni tenuti come cosa ec- 
clesiaslica. 

Dopoché Emmanuel Filiberto ebbe ottenuta la riu- 
nione dell'ordine dì S. Lazzaro a quello di S. Maurizio, 
fece aprii' qualche trattativa col cavaliere Salvìali, grui 
maestro dell'ordine di S. Lazzaro di Francia, onde s'in- 
ducesse a fargliene cessione. Ma il Salviati rendendosi 
troppo diQìcile sulle condizioni, e ad ogni modo essendo 
quell'ufficio solito conferirsi dai re di Francia, come le 

(I) Nel Dfeambolo del privilegio conceuo a S. Luiam d» La- 
doTico e GìoT>nna re di Napoli del 99 dicembre 1353, sono qae'le 
parole : n Siccome l' umana prudenza separa il «regge ammortlalo 
« dal sano, affinchè l'ìnfeiione d'una parie non b contanim talla, 
« ed il Salvator nostro, esempio di laudevole istituzione, comandò 
. " che Maria, colpita dalla piaga della lebbra, uscisse dal castello, 
<i e stesse fuori giorni sette , o dopoché fu Duarila la fé' tornare , 
« ecc. " Onde la necessità d' isolare i lebbrosi si deducera non 
solo da considerazioni d' umana prudenza , ma anche della Sacra 
Scrittura. 
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altre commende dell'ordine in quel regno (1); e poco 
dopo avendo I) duca lardato ad ottenete dal re Carlo ix 
e poi da Arrigo iii prowrsioni che gli davano facoltk di 
goder lutti i diritti che aveano goduto in Francia gli 
anlichi gran maestri di S. Lazzaro , non si venne a 
conclusion col Salviatì. 

L'ordine francese di S. Lazzaro ridotto a pura delega- 
zione regia, continuò sotto a gran maestri scelti tra pri- 
vati, ano de' quali fu nel principio del secolo decimo- 
settimo Aimaro di Chatles, a cui succedette Filiberto di 
Nereslang, il quale portatosi in Roma, ottenne da Paolo v 
una riforma dell'ordine con nuove insegne , nuovo titolo 
e nuovi statuti. E il nuovo titolo fu di Nostra Signora 
del Monte Carmelo e di S. Lazzaro (2) . 
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BREVE STORIA 

dell' ordine 

DI SAN MAURIZIO 

cou lineilo di S. iKUKm 



Quella cupa, profonda e stretta valle che dall'antica 
Otioduro s'apre verso il lago Lemano, e serve di letto 
alle impetuose acque del Rodano, fu, a' tempi di Mas- 
simiano imperatore , glorioso teatro della costanza di 
un'intera legione di confessori di Cristo, i quali Gon> 
secraroDo col prezioso loro sangue il breve piano che 
si stende al di sopra di Agauno o di Temade tra la 
montagna ed il fiume, alla sinistra riva. Era la legione 
Tebea, il cui capitano S. Maurizio fu ed è tuttora in 
gran venerazione nel Vallese. Da lui Ternade pigliò con 
migliore auspizio il novello nome. In onor suo, a' tempi 
dei buon re di Borgopa S. Sigismondo, fu innalzata non 
lunge dal campo di quella tragica scena una chiesa ed 
un monastero, ove riposarono le sue reliquie fino all'anno 
1590, in cui la pietà di Cario Emmanucle i ottenne una 
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parte del sacro corpo insieme colla spada del Santo, e lo 

allogò con gran pompa nella chiesa cattedrale di Torino. 

I^ chiesa abbaziale di S. Maurizio d'Aganno fu segno 
a cullo specialissimo pei re di Borgogna, del primo e 
del secondo regno. Più d'ano vi fu coronato. Altri vi 
pigliavano l' investitura del regno colla simbolica tradi- 
zione della lancia e dell'anello dell'inviUo duce Tebeo. 
Poi quando , dopo la morte di Rodolfo iii , ultimo re , 
avvenuta nel 1032, la casa di Savoia, uscita dal chiaro 
sangue di Berengario ii e d'Adalberto re d'Italia, ebbe 
e per retaggio e per conquista si notabìl parte dell' an- 
tico reame di Borgogna e, fra le altre provincie, il basso 
Vallese, compreso allora nel Chiablese, continuò quella 
insigne basilica ad essere stromenlo di vivacissima divo- 
zione ; la sua fanaa si stese anche fra popoli lontani ; onde 
nel 1 064 S. Annone, secondo di questo nome, arcivescovo 
di Coionia, venne a visitare ì! tempio de' martiri Tebei 
in Agauno, e per mediazioue d'Adelaide contessa di To- 
rino, vedova d'Oddone dì Savoia, marchese d'Italia, 
ottenne qualche particella delle sacre reliquie (1). 

Nel 1S50 Pietro di Savoia, principe legislatore e 
guerriero, chiamalo il Piccolo Cartotnagno , dopo d'aver 
coll'armi assicurato e dilatato nel Vallese, nel Chiablese 
e nel paese di Vaud i dominii che teneva a titolo d'ap- 
fienaggio, chiedetle all'abate Rodolfo in dono l'anello di 
& Maurizio, e l'abate glielo consenti, con legge che 
dopo Ini fosse tenuto in perpetuo dal principe regnante, 
cioè da quello che porterebbe il titolo, che allora era ti-^ 
lolo sovrano, di Conte di Savoia (3). 

Quell'anello che servi alla corte di Savoia di sìmbolo 
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delia presa ia\esUtnra del regno, che il sovrano solea 
portar in dilo nelle sacre solenni cerimonie e ne' casi di 
gran pericolo in guerra, andò infeliceniente smarrito 
Della rivoluzione francese; era una pietra evade d'agata, 
simile , in cui era intagliato un goerriero a ca-^ 
vallo (1). 

Già fin dal principio del secolo xiii, e forse prima, 
osarono i prìncipi di Savoia batter moneta in S. Mau- 
rizio d'Agauno. I danari che là si coniavano chiamarono 
Mauriziani. 

Nel 1 350 Amedeo vi ordinò si coniassero in quella 
terra danari, oboli e grossi mauriziani. I danari porta-* 
vano da una parte l'iinagine della sommità d'nn campa- 
nile ed il molto ckrùtiaoa religio, lì grosso d'argento 
mostrava un cavaliero armato a somigliaaxa di S._ Matt^ 
risto appoggiato alla spada. Attorno era scritto S. Waa- 
ritius e A. Comes SabawUae (2). Un denaro maurìziano 
valeva nel 1S7i quaranta centesimi; nel 1353, venti- 
sette centesimi (3). 

Lo stesso immortai conte Verde usava in guerra tre 
bandiere di divozione. Una coli' imagine di Nostra Si- 
gnora d'azzurro in un campo seminalo di stelle ; l'altra 
di S. Giorgio, la terza di S. Maurizio. E queste mede- 
aime bandiere offerivanai nella chieaa d'Allacomba , fra 
mi immenso concorso di prelati, baroni e dottori , adtU 



(I) Diario cerimoniale delle cappelle dell'ordine dell' Aantmiiata , 
[S. dell'archivio di Blalo. 

Nel canto del tesorier generale dell'anno 1415 si legge: Litre 
''' leigneur (Amedeo viii) realtmtnt a Thonon le XiX jour 



(9) Pbohis, Monete dei reali di Savoia I, 93. È strano ohe i 
moDeta di Maurimni sia a noi pervenuta. 

{S) CnR\MO, Economia politica del medio evo, S.'ediz., lem. i 
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20 ili giugno del 1383, giorno del solenne mortorio 

di quest'eroe. 

Ma sebbene fra i prìncipi di Savoia, come prima fra 
i re di Borgogna, ereditaria sia stala sempre la divo- 
zione verso il glorioso martire S. Maurizio, passò non- 
dimeno in tal fatto ogni memoria de' suoi antichi Ame- 
deo viif duca di Savoia , il quale in principio del secolo xv 
instituiva appresso a Tbonon, e sopra un'amena lingua 
di terra che s' avanza entro alle fresche e chiare acque 
del lago Lemano un monastero sotto la regola di S. Ago- 
stino e sotto la dipendenza dc'canonici regolari d'Agauno, 
con una chiesa dedicata a S. Maurizio. Poi quando dopo 
43 aimi di regno, dopo molte imprese condotte con in- 
signe accorgimento e con rara prudenza a termine, dopo 
aver assicuralo a' suoi stati il benefizio d'una savia ed 
uniforme legislazione, cosa che 11 sol pensarla era ar- 
dito, maraviglioso Tollenerla in un tempo il cui cozzo di 
tanti privati interessi comunali, baronali, clericali ren- 
dea soprammodo difficile ogni generale provvedimento ; 
quando , dissi , dopo aver felicemente compiute tutte 
queste nobili opere dì stato, alcune umane vicende più 
vivamente lo ammonirono del nulla d'ogni cosa terrena, 
egli si ritirò a servir Dio presso il monastero di Ripa- 
glia, senza dismettere interamente te cure del trono, e 
fondò la sacra milizia di S. Maurizio. 

Pare che il trovarsi solo, poiché nell'anno 1 i22 era- 
gli morta Maria di Borgogna sua moglie, e più di tutto 
l'avere per molle prove conosciuto come ad ombra che 
passa , a fiimo che svanisce , s' assomiglino le più pre- 
giale umane cose, gli addoppiassero quella tristezza che 
è l'ordlnai'ia compagna de' savi e de' veggenti, e lo in- 
corassero a fuggire il mondo. Ma ben conoscendo che 
Ludovico principe di Piemonte , suo primogenito, avrebbe 
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forse trovato tròppo grave V incarico di reggere solo ia 
tempi cosi calamitosi lo stato, non gli commise fuorché 
il peso delle oixlinarie incumbenze di governo, col tìtolo 
di luogotenente, e riservò a se ed ai consiglieri che 
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ligenze. E però le magioni stesse erano cinte d'un fosso 
e fortificate (1). 

li duca Amedeo viii entrò nell'eremo co' suoi cava- 
lieri addì 16 di ottobre 1434. 



(1) Elicano gli Mcillori che non consideTano questa inslituzioiM 
d'Amedeo vili cane un vero ordine di csTalieri. Aatorì sì fotti 
ooDCepiieooo le cote a nn modo loln, ciob al [hù coninelo, e ne- 

fano il nome che loro si conviene ai fatti che si discostano dat- 
alo comune. L* ordine d'Amedeo vili era un ordine di caralieri 
n>iniii che liveano in cornane aolto la regola di S. Agostino , conii- 
nuando a consultale io affari di stalo. Milìiei S, Mauricii li cbiama 
il conto delle spMe fatte in tal occasione dal tesoriere Michele 
de Ferro , pubblicato in parl« dal Vernaiia col titolo : Jte ordim* 
S, Maaricii, liber anligaiiiimui onmium ix igaoralit membranU dt- 
ìcripiui. Stampa anai rara. 

Dai conti di Michele de Ferro, maggiordomo del duca e ricevi- 
tore aiiignationi! domini et mitilum Ripallie, conservali nell'archi- 
vio di corte, e de' quali il Vemazza pubblicò solamente nn estratto, 
ù raccoglie: che Amedeo viii non avea che quattro cavalieri con 
sé quando il 16 d'ottobre del 1434 si ritirava a Ripaglia: e che il 
19 di dicembre gli si aggianse il quinto compagno che fa Fran- 
ceMO Ae Unzy- Leggiamo iafatU nel conto : Libraeìl die xxix tn- 
nuarii anno Dom. HCCCCI.IXV domino Francisco dt Buxi militi prò 
medietaU lut peniionii uniui anni inetpti tUt III. inclmivt 



decembrit oimo Dom. mgccgxsxiiii qw> iit idtta dominus FVancitetu 
INTRAflT BEUGIONEMj eU. 1 cavalieri aveano 200 Gorinì dì 
picciol peso d'annna provvigione. 

Ai cinque cavalieri di S. Hanrizio seguitava il cappellano Pietro 
Reinaudi ^ poi i quattro scudieri del duca Giorgio dì Valperga , 
Giorgio di Varax, Francesco di Hentbon, Boleto Candia : poi gli 
scudieri dei cavalieri , i camerieri , i valletti. Gli scudieri porta- 
vano in capo berretti pavonaui. 

L'eremo di Ripaglia era onstodito la notte da otto guardie. — 
Ogni giorno vi si dava ricovero ed elemosina a tredici poveri. — 
La foresta che lo circondava verso terra era piena di lupi. 

Ne' primi mesi del 1436 fu portato a seppellire nella chiesa di 
Bijpagfia Manfredo de' marchesi di Saluzio, maresciallo di Savena; 
e il duca gli eresse un bel monumento in bronzo : registrandosi la 
spesa del bronzo e dell' ottone compralo prò faciende Inmalun 
sfecUA. qiiottd. domini Manfrtdi ex marchiontbus Saluciarum ir — 



cUi. Ripattie inlamulafi. — Questa spesa fu fatta a' 34 d'aprile. 
"n «Uro maresciallo di Savoia era morto poco prima, Gaspari 
del quale in dicembre del (435 s 



Moomaggior 
>«quìo a Pier 



esequie a l'ierTO-Chitel , perchè era cavaliere dell' oi'dinc 
colllre. 
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I primi cavalieri di S. Maurizio furouo : 

Arrigo di Colombicr. 

Claudio dn Saix {de Saxoj. 

Nycodo di Menthon. 

Umberto dì Glerens. . , 

Francesco di Buxy. 

D' altri cavalieri eoa si fa memwia in quei primi 
aoui; v'eraoo bensì scudieri, fra cui Giorgio di Yarax, 
e Giorgio di Vatpei^, i più bei nomi di Savoia e dì 
Piemonte , e v' era un cappellano , Pietro Aeynaud , e 
fcamwieri ed altri valletti. 

In quel luogo ciato dal lago Lemauo o da cupe fo- 
reste abitò Amedeo, fatto decano di sei romiti. Lo vide 
Enea Silvio quando per la porta del lago si fece in- 
eoatro al cardinal Santa Ooce che andava legato in 
Francia a trattar la pace ; ed oh tota, esclama», degna 
à'ammwasione ! Uno dei prine^i piit potefUi del secolo, 
temuto dai Francesi e dagli ftaUonii a cui prima in (iur«« 
vesti incedente molli in ostro ed oro tokano far corona , 
e mazzieri precedere, e Iwrba d'armati far guardia, ed 
tata calca di cortigiani tener dietro, ora preceduto da m 
romiti, seguitato da pochi sacerdoti, in t^ito vile ed ab- 
bietto riceve il legato apostoiico. Degna di vener<aÌone 
apparve quella compagnia. Così quegli che fu poi papa 
Pio 11. 

II testamento d'Amedeo viu fatto nel 1439, prima 
di rendersi ai voti del concilio di Basilea che l'aveva 
eletto Sommo Ponteflce, spiega più chinamente il Qne 
ch'ebbe Amedeo viii nello istituire l'ordine dei cava- 
lieri romiti di S. Maurizio, e fu di scegliere tra i mi- 
nistri più consumati ne' maneggi di stato , che niuno 
impedimento ritenesse nel secolo una religiosa milizia 
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che, meatre serviva a Dìo nella solitudine, servisse al 
prìncipe , non con opere d' esercìzio attivo , ma coi 
consigli di sua matura esperienza. Narra egli adunque 
d'aver fondato presso al monastero di Bipaglia un con- 
vento di sette cavalieri secolari , e d' aver edificato a 
tal fine sette case contigue, nel modo e colla dote che 
vien narrando , comandando al suo erede d' ultimare 
ciò che alla sua morte si trovasse essere imperfetto. 
Vuole poi che quando occorra di ascrivere a detto con- 
vento alcun nuovo cavaliere, egli, finché vivrà, e dopo 
lui 11 duca di Savoia regnante, elegga col consiglio 
degli altri cavalieri di Ripaglia uomini egregii costilmti 
neirordine del cavalierato, d'età provetta, kngamente e 
laudtAilmenle esercitati in onorale miViVort fazioni , tn 
vit^gi ed tn peregrinazioni lontane, ed in ardui maneggi 
di stato, di provata integrità e prudensa, netti d'ogni 
macchia di misfatto o d'infamia, e disposti per ^mV bene 
la vita a n'wtnsi'are mlonteroscmenle al cavalierato ed 
alla pompa mondana, ed a viver casti nell'esercìzio delle 
virtù; i quali, come principali dello stato e cons^ilieri 
ducali, Steno tenuti ne' casi occorrenti, ne' quali potrà 
at>er Iwgo il loro consiglio, e massime nei casi difficiti, 
militari e poHtici, consultar fedelmente: e per questa 
speranza, dopo l'onor di Dio e pel vantaggio della cosa 
pubblica in tutta la patria, dichiarò Amedeo d'essere ad- 
divenuto a quella fondazione. 

Grande era la bellezza di questo concetto, non ab- 
bastanza finora avvei-tilo dagli storici , di scegliere il 
fiore dell'umana prudenza e sapienza, e consacrarlo a 
Dio ed a S. Maurizio io una vita ritirala e religiosa, 
afiìne di poterne tanto più sinceramente profittare iu 
vantaggio dello slato, quanto più puro e più dispiccato 
da ogni aRetlo mondano ne sarebbe il cuore. 
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Amedeo era principe di grande ingegno , di sottili 
avvedimenti, dì costumi regolatissimi , di mente e di 
cuore religioso. Chiamò da Venezia Gregorio Boni, di- 
pintore di molto merito, cent'anni circa dopo che il suo 
terzavolo Amedeo v aveva chiamato da Firenze Giorgio 
d'Aqaila, concittadino e contemporaneo di Giotto, a 
recar lume di buone arti in Savoia. Il Boni dipinse 
nella chiesa d'Altacomba,« nella cappella del castello 
ducale di Ciamberì , ove ritrasse in atto divoto il duca 
suo signore, e fra le ritre opere copiò te porte dèlia 
chiesa primaziale di Lione. 

Oltre all'amore delle belle arti , ebbe Amedeo anche 
affetto alla mnsica, e teneva la' sua cappella molto ben 
fornita di virtuosi; e suonava egli stesso di celerà bel- 
lamente. Fu caldo nel propagare e difendere la cat- 
tolica fede, onde nel 1430 fece ricercare ed ardere 
pubblicamente i libri de' giudei- in cui sì trovassero 
bestemmie e maledizioni contra la religione di Cristo. 
Fondò varie cappelle , e fra le altre una in onor di 
S. Michele nella chiesa di S. Pietro di Ginevra; Te' lavo- 
rare ricchi reli^Diarii , fra cui uno d' argento in forma 
dì testa che mandò alla cattedrale d'Aosta, affinchè vi si 
ponesse il capo di S. Grato, ed un braccio d'argento 
doralo, opera condotta con molto magistero, a Parigi , In 
cui ripose parte del braccio di S. Gregorio. Amava la 
lettura di libri sacri, e fra gli altri del mistico Apoca- 
lisse, di cui aveva un esemplare leggiadramente miniato 
da Giovanni Bapleur e da Giovanni Lamy, pittori della 
sua corte; del vecchio e del nuovo Testamento, d'un 
libro chiamalo Catholicvm, e della Vita dorata dei Santi. 

Vivendo in tempi in cui la Chiesa di Dio era com- 
battuta da dissensioni intestine e da esterni nemici, il 
duca molto spesso sì consigliava coi vescovi ed abati 

SI 
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del 6U0 stato, ed accoglieva cod isquisila bontà e cor- 
tesia ì prelati e teologi che andavano e tornavano àai 
conciiii di Costanza e di Basilea. 

Né le lendenEe religioBe d'Amedeo viii erano soprag- 
giunte coll'età più matura, perchè fin dal 1416, vi- 
vendo ancora la moglie, egli avea deliberalo di pelle- 
grinare al Santo Sepolcro (1), e l'avrebbe fatto se 
l'imperiosa ragion di Stato gliel conseoUva. 

Non è dunque maraviglia che nel 1 Ì3i dgW sì sia 
risoluto d'abbracciar la vita solitaria , né che vivendo 
colà da romito co' suoi cavalieri di S. Maurizio, il suo 
nome, la sua potenza non meno che la fama delle sue 
virtù e della sua gran mente invogliasse i Padri del 
concilio di Basilea ad eleggerlo nel 1 439 Sommo Pon- 
tefice, dignità che parve accettare per obbedienza, ma 
che ho trovato invece essere slata da lui desiderata; del 
che Teoe gloriosa ammenda, smettendola dieci anni dopo 
spontaneamente, affine di rendere la pace alla Chiesa e 
di impor termine allo scisma che la tràva^iava. Rimase 
ih ufficio di legato a lalere, e primo cardinale vescovo, 
e sempre divoto al martire Tebeo , nsava per suo sigillo 
un S. Maurizio entro ad una nicchia gotica di gentilissimo 
lavoro. Questo primo fondatore dell' on^aeMauriziaAo 
rendette l'anima a Dio nel convento de' frati [Medicatori di 
Ginevra [à Ptain Pakàs) un giovedì ? di gennùo 4 451, 
in sull'ora di mezzodì. Il sao corpo portato a Ripaglia 
fu sepolto in mezzo al cm^, e corse fama a que' tempi 
che Dio si degnasse d' illustrare quel sepolcro cm 
molti miracoli, attestati per giurale informazitmi che sì 
conservano negli archivi di corte. Le sue ossa trasfe- 
rite nel 1 576 a Torino sono allogate nelfa cappella del 

(I) Conli del tesor. geo , fol. 444. 
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Sanlissìmo Sadarìo, ove la muDiécenza del re Carlo 
Albbkto gli ha ciealo an magnifico mo&umento per 
mano di Benedetto Cacciatori, cbe venne in quel tomo 
decorato della croce Mauriziana. 

Dopo l'elezione d'Amedeo voi in Sommo Pooterice, 
avendo egli dovuto abbandonare la solitudine di Ri- 
paglia, lo seguitarono i cavalieri di S. Maurizio, né 
appare che quella religiosa milizia sì sia più conti- 
nuata. Ma più d'un secolo dopo, quel principe immor- 
tale che racquistò sul campo della gloria con ana serie 
di felici successi , coronati , da una , per tutti i secoli , 
memorabii vittoria, lo stato che il padre avea perduto; 
che dopo averìo nicquistalo e trovatolo nel fondo d'ogni 
disgrazia con poca e negletta coltura di campi, con 
poche e rustiche arti, con poco lume di lettere, e, 
quel che è peggio, senza ordine, senza unità nazionale, 
aperto al primo impeto forestiero, lo ristorò di leggi, 
d'agricoltura, di lettere e d'arti, lo fece uno e forte; 
Emmanuel Filiberto nstaurò pure l'antico ordine di S. 
Maurizio, ma con alb'e leggi ed altro fine, e poco dopo 
ne ottenne l'unione all' ordine antichissimo di S. Laz- 
zaro. Ed ebbe in ciò varie mire: di purgare ì mari dai 
pirati, dì combattere i nemici del nome cristiano, e dì 
esercitare l'ospitalilà, scopo questo che eransi proposto 
sempre i molti ordini che già esistevano religiosi ad un 
tempo e militari. Ma ebbe ancora l' intento d' ordinare 
una milìzia nobile, worata ed eletta, che non solo per 
obbligo di suddita, ma per voto di religione gli fosse 
divota (1 ], e a cui potesse senza troppa spesa deirerarìo 
distribuir ricompense. E in tal savio proposito Emma^ 
nuele Filiberto molto $i confermava per l'esempio da- 



(1) Edillo 5 aprile Ì574. 
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togli da Cosimo, gran duca di Toscana, che in quegli 
anni medesimi avea fondato l'ordine equestre di Santo 
Stefano collo stesso fìne di nettar i m^ infestati dalle 
piraterie dei Mori. 

Era allora ambasciatore del duca di Savoia a Roma 
monsignor Vincenzo Parpaglìa , abate di S. Solutore , 
uomo cosi negli a^rì di religione, come nei man'e^ 
politici versatissimo , il quale contìnnando sotto Gre- 
gorio XIII gli uffici cominciaU a* tempi di Pio v, ot- 
tenne da quel pontolìce la bolla del 16 di settembre 
1572, con cui fu creato un ordine miliare e religioso 
sotto la regola cislerciense ed il tìtolo di S. Maurizio, 
di cui pose la sede principale nel dominio di Savoia, 
e deputa gran maestro il duca Emmanuele Filiberto 
ed i suoi successori, coli' obbligo di dotarlo di scudi 
15m. d'entrala (1), con facoltà d'ammettervi nobili o 
per preclara virtù famosi' in qualsivoglia pvte del 
mondo, e di fondar priorati e commende; col patto cbe 
i cavalieri non potessero sposar che una vergine , né 
sposarne più d'una, e che facessero voto dì castità 
coniugale, e la professione di fede del tenore dallo stesso 
pontefice determinato; dalla quale sacra mtlina dichia- 
rava Gregorio xu[ d'aspettar grandissimi frutti per re- 
spingere l'eresia e gli assalti degli infedeli. 

Ma quest'ordine di S. Maurizio, con tanta solennità 



(1) Non ù dice sa d'ora in oro, o d'oro d'Italia j la diff«TeiiM 
(r* la prima e seconda locozioiie impoTlava, secondochè rùnlU d» 
una lettera siocTona di Gialio CastlglioDi , Davaliere di S. Haari- 
lìo, noa diffeTenza di valore dell'otto per cento. - 

Nel 1753 il gran te Carlo EmmaDuele tu con palanti del 14 
luglio reÌDleerò l' ordine nella primiliv* sua dola di quindicimila 
■cudi. Esiendosi proceduto ai calcoli opportuni per lioiare il rag- 
guaglio degli scudi, dei quali li faceva cenno nelle patanli d'Em- 
manuel Filiberta colle monete correnti nel 1753, ei trovò che uno 
scudo corrispondeva a L. 6. 5. 4. 
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rondato dal papa a preghiera d'Emmanuelc Filiberto, 
aspettava il suo perfezionamenlo dall'unione già prima 
lungamente trattata dai miDÌstrì ducali, e infìne con- 
cordala, dell'antichissimo ordine gerosolimitano di S. Laz- 
zaro, la quale ebbe luogo per altra bolla del i 3 no- 
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abbiamo unita la milizia di S. Lazzaro, cosicché le due 
formino UQ solo e medesimo corpo, e si cbiamino Mi-^ 
lizia de Swili Maurizio e I/asaro ; e TE ed i tuoi suc- 
cessori duchi di Savoia abbiamo ^la medesima pre- 
posto in dignità di gran maestro, e U abbiamo concessa 
la facotlà di scegliere e di dispensare le insegne di 
tale milìzia che i cavalieri dovessero portare, come 
nelle nostre lettere più largamente è detto. Ha tu per 
la tua osservanza verso di noi ci bai umilmente rìoer- 
cali di stabilire noi medesimi quali avessero ad essere 
siflTatle Insegne. E noi volendoti compiacere , abbiamo 
giudicato di dover concedere per insegna della milizia 
de' Ss. Maurizio e Lazzaro la croce verde, antica in- 
segna de' cavalieri di S. Lazzaro, insieme colla croce 
bianca, nella guisa, nella forma e eoi colori che qui 
appresso si vede dipinta, e che ti muidiamo pel diletto 
figliuolo Michele Bonelli, volendo che sia portala da TE 
e da' tuoi successori, gran maestri, e dai cavalieri ai 
quali giudicheranno di dispensarla a lode di Dìo, a pro- 
pagazione della fede cattolica, ad esaltazione di questa 
Santa Sede. 

(c Perlocchè al venerabile fratello Gioiamo, arci- 
vescovo di Torino, nostro prelato assistente, commet- 
tiamo che consegni tale abito colla sua benedizione alla 
tua nobiltà, dopoché avrai prestato il giuramento nelle 
sue mani, secondo la forma prescritta nelle nostre let- 
tere di fondazione, e fatta la professione: la qual be^ 
nedizione a TE ed al tuo figliuolo diletto si degni con- 
fermare Colui che è benedetto sopra tutte le cose. Avi^ 
poi cura il venerabile fratello, arcivescovo prementovato, 
che si fatto giuramento che tu presterai , e la profes- 
sione che farai siano messi in iscritti ed a noi quanto 
prima inviali. 
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« Dato a Boma appresso a S. Pietro sotto l'anello 
del pescatore, il 15 di gennaio del 1573, del nostro 
PoDlif. l'anno i. » 

Non mise indugio il duca Emmanuel Filiberto a far 
le provvisioni necessarie , sia per l'organizzazione della 
sacra milizia di cui era c^, sìa per l'adempimento 
degli obblighi a quella inerenti. Onde notificata con 
patente del S2 di gennaio 1573 a' suoi sudditi l'ere- 
zione dell'ordine di S. Maurizio e l'unione di quella 
di S. Lazzaro , lo dotò di tanti beni che fruttassero 
l'annuo provento di quindicimila scudi , e dispose con 
altre provvisioni in modo, die i principati uffici della 
sua corte noUle, si di camera che di bocca, Tessero com- 
messi ai cav;dieri di quell'ordine, e i più anziani di 
ciascun servizio fossero Investiti di commende , onde 
si chiamarono commendatori di camera e di bocca; 
statuì regole certe per l'ammeseione dei cavalieri per 
le insegne, pei manti (1), pe' capitoli generali; dichiarò 
«he la ^esa conventuale dell'ordine sarebbe nel ca- 
stello di Torino, che l'ordine avrebbe due case con~ 
ventnali, una a Torino pel servizio di terra, l'altra a 
Nizza pel servizio di mare ; <Hrdinò che i cavalieri do- 
vessero servire in ctmvento cinque anni, e far in quel 
lermine Ire caravane; ma benché cominciasse uno spe- 
dale a Torino, intese tuttavia a soddisfare per allora 
tuttofilo il debito del servìzio militìu^, che quello del- 
l'ospitalità (2). E però in maggio dell'anno medesimo 
1673, deputò ai servigi della religione due galere, la 
PimoiUeta e la Margarita, vi pose sopra una eletta 
schiera di cavalieri, e li spedì ai servigi del pontefice 
contra i Turchi. Per far questo avvisò di condursi a 
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Nizza dopo aver chiaoialo a generale capitolo in quella 
città con lettere magistrali del 23 di gennaio tutti i 
cavalieri. Ma prima di partire fece la solenne pnrféS' 
sione il giorno 11 di febbrmo, nell'oratorio di S. Lo- 
renzo, nelle mani di oionsignor Gerolamo Della RoverCi 
arcivescovo di Torino, delegato pontificio, e ciò in pre- 
senza del principe ereditario e di tutta la corte, colle 
solenni cerimonie consuete. Investito del gran magistero, 
diijpensì» la onorata insegna al prìncipe di Piemonte; 
a Giacomo di Savoia, duca di Nemours; a Carlo di 
Nemours, figliuolo di Ini; a Claudio di Savoia, conte 
di Pancalieri; a Galeazzo de' marchesi di Ceva; ad 
Àscanio Bobba; ad Annibale de la Ravoire; ad Oppi- 
cino Boero; ad Ippolito Valperga; a Carlo Francese» 
di Lucerna; a Giuseppe Cambiano di RufBa; ad An- 
nibale Cacherano; a Gaspare Purpnrato, e tutti gli am- 
mise alla professione prima che spirasse quel mese (1). 

Nel capitolo generale tenuto a Nizza furono fatte varie 
provvisioni che si leggono nel libro MS. degli statuti, 
e furono creati nuovi cavalieri , fra cui due Grimaldi, 
un Arconali, uu Vivalda, Michele Bonelli ed il celebre 
Andrea Provana conte dì Leynl; e si provvide aocent 
per la partenza delle galere. 

Pervenute le galere a Civitavecchia, ed unitesi a 
quelle del papa, S. Santità' condiscendendo alle istanze' 
del duca , die all' ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro 
precedenza sovra tutte le. altre religioni , con grande 
ammirazione della corte di Roma, e con gran disgusto 
degli altri principi, e massime del ré di Spagna, il cai 
ambasciadore andò per questo rispetto fino a tre volle 
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in nn giorno d^ papa. Fu per allora incaiico dell'or-^ 
dine di tener netto il mar Tirreno e la spiag^a ro- 
mana dai corsali, giaccbè la pace, con uDiversale ma- 
raviglia poco prima conchiusa da veneziani con Selim ii, 
toglieva ai cavalieri la gloria di più rilevate fazioni. 
Sventolava sulle due navi il vessillo Sabaudo coli' im- 
magine dei due santi e la croce, e nel luogo più degnò 
sorgeva l'ombrello chermisino, insegna della podestà 
pontìlicia. ^ 

Ogni g^era dovea goernirsi, come quelle di Malta, 
di trenta cavalieri, quaranta servitori e di settanta uomini 
d'equipag^o, in modo che rimanessero in tutto cento- 
trenta uomini per combattere. 

Il comando delle due galere era dapprima stato affi- 
dato a Michele Bonelli, nipote di S. Pio t, cavaliere 
di gran croce, e gran precettore deir ordine in Pie- 
monte. Poi mancata roccastoae della guerra che si spe- 
rava, governò quella spedizione il cavaliere Don Marc' 
Antonio Galleano, vice ammiraglio, il qu^e congiuntosi 
a Civitavecchia con due galere del papa, corse i mari 
di Sardegna e di Corica, e colla Piemonlesa, che era la 
capitana, dopo aver data la caccia più di trenta miglia ad 
una fasta dì turchi e morì cbe avea gran vantaggio, la 
prese, liberò sette cristiani cbe erano stali da quella fusla 
'predaU, e lo stendardo e (e bandemole tolte alla fusta 
mandò al duca perchè sì riponessero nel gabinetto di 
Carlo Emmauuele , principe di Piemoole , che già si 
piaceva dì far raccolta di cose rare e curiose, ed a 
cui dovea viemmeglio gradir quel trofeo d'un ordine pur 
allora creato , e che già compariva bellamente nelle 
cose di mare (1 ). Dovendo poi verso 1' autunno Don 
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Giovaoni d'Austria recarsi a Tunisi coH'annata onde 
rendere il Irono ad Hamid, che dal corsaro Occhiali 
eraoe slato Irabdzalo, le galere della religione ebbero 
ordine di raggiungere quella flotta, unite a quelle del 
p^, solio al cMnando di Prospero Colonna. 

Ma piacque a Marc' Antonio Colonna di sostenerìe b\ 
Inngo tempo nei porti di Gaeta e di Napoli, che Deo 
Giovanni fornì felicemente l' impresa senza gli aiuti di 
Savoia e del papa, con non lieve rammarico di quei 
valorosi, che nulla aveaoo maggiormente a cuore che 
segnalarsi conlra i nemici del. nome cristiano. 

Mentre le galere della religione teneano il mar Tir- 
reno, un cavaliere de' Ss. Maurizio e Lazzaro, Dome- 
nico Sorretino di Napoli , impetrava dal duca facoltà 
d* andar in corso sotto lo stendardo della medesima , 
esempio che si rinnovò pia volte in appresso. 

Uscirono di nuovo nell'anno tSTi le due ftHmilis- 
nme galere dal porlo di Villafranca per unirsi a Ci- 
vitavecchia coi legni pontificii ; scesero a terra trenta 
cavalieri, e andarono a Roma a baciar il piede al pon- 
tefice, a cui li presentò l'abate di S. Solutore, mentre 
il cavaliere Castiglioni li nominava ad uno ad uno con 
dirgli : che tutti venivano mandati dal duca di Savoia per 
dover hUùJhv et servire a S. S., et per spargere il sangue 
m tenùtio della fede cristiana et di Sua Santità e di 
quella Santa Sede. 11 papa rispose eiortandoU a voler 
kauer ammodi seruìre principalmente a N. S. Iddio et me- 
ramente per la conservatione della S. Fede cristiana et 
non per cupidità di ro^ né di gloria mondana ; et che 
lei pregherMìbe Iddio che si degnasse darli prosperità 
cantra infedeli (1). 

(t) UUen dall'abale di S. Soloton al da», del 19 giagM 1&74. 

C,q,t,=cdbvG00g[C 



Non si ha memoria delle cose operale dalle galere 
de' Ss. Maurizio e Lazzaro in quell'anno e ne' succes- 
sivi, se non che aitare che qualche gara s'eccùtasse 
Ira i cavalieri nazionali ed i non nazionali , dubitando 
qaesU aitimi che il duca non li lasciasse arrivare a 
niun grado di comando; dubbio per cerio faltacàssimo 
soUo a un prinrape che tanti forestieri distinli impiegò 
in carichi gelosi ed importanlìssìmi. 

Sembra eziandio che non molto buona <Usposizione 
avesse pe' cavalieri 1' ammiraglio Andrea Provana di 
Leynl , sebbene anch'egli cavaliere di gran croce della 
stessa milizia, e nomo di mare perìtisshno, che bella 
fama s'era procacciata alla battaglia di Lepanto. Checché 
ne sia, tacciono le memorie da noi vedute fino al gen- 
lUio del 1 580, nel qual anno doveano le galere della 
religione recarsi in Levante; e trovo ancora che Ire 
anni dopo, essendosi saputo che alcuni legni turcheschi 
aveano predato una barca d'Antibo, e quindi s' erano 
posli in agguato alle' isole d'Yeres per aspettare altre 
prede, v'accorse colle galere dell'ordine il signor di 
LejDi, obbligò le navi turche ad investir sulla spiaggia, 
e due ne menò prese (1). 

Intanto cresceva la fama dell'ordine de' Ss. Manrizio 
e Lazzaro pei- modo, che Emmanuel Filiberto era con- 
tìnuamente ricercato da principi forestieri di ricever 
cavalieri gentiluomini loro sudditi, e sebbene usasse 
gran rigore nelle ammessioni, e rispetto alle prove di 
nobiltà, e rispetto a quelle dì vita e costumi, ne' primi 
sei anni si crearono dugentottanla cavalieri della pic- 
cola croce, senza contar quelli della gran croce (3), 



(1) Arcbiiìo de' Sa. Haomio e Laiziro, muto, galere- 
li) Una lellera del conte GicogiM , gran caecelliere dell' erdtae 
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d'ogni nazione, e de' piit illuslri casati, fra i quali ram- 
menlerò solamente i Seyssél, i Del Carretto, i Valperga, 
i San Marlioi, gli Avogadrl, i Baronzi, i Ceva, i Cache- 
rami , i Piossasclii , i Boeri , ì Benzi , gli Albergali , i Goddi, 
i Dellaporta, i Visconti, i Doria, i Grimaldi, ij)e Fornarl, 
gli Sfondrati, ì Crivelli, i B^goni, ì Panico, gli Elìsei, ì 
Soliiias, i Fazardi. Né sotto «d gran magistero del duca 
Carlo Emmanuel i e de' suoi successori fu men cojHosa 
di nomi distinti quella sacra milizia, vedendovi scrìtti, 
per tacer d'altri molli, Sauli,Patlavictni,Cattanei, Rocca, 
Laudi, D'Este, San Pietro, BuonGgli, Galeazzi, Sigueira, 
Orsini (di Roma), Buonamìci, Caslrucci, De'Nobili, Vin- 
ciguerra, Morales, Leon, Ruiz, Enriquez, Dì Paria, 
Pereira, ecc. 

Mancato di vìvi il grande Emmanele Filiberto , fonda- 
tore dell'ordine, Cario Emmannele i, suo figliuolo e suc- 
cessore, si mostrò, quanto il padre, tenero e zelante dei 
SUO) progressi. Onde, dopo la segnalata vittoria ottenuta 
il giorno della festa di S. Maurizio nel 15S9 contro ai 
Bernesi e Ginevrini, e ch'egli ascrisse ad una special 
assisleuza di quell'antico protettore degli stati dì Savoia, 



d«' Sa. MaDriiÌD e Laziaro, a) duca in data del 93 d'aprile 1574, 
nana che; 

■ Monsignor illaatrùsimo San Sialo questa mattina nella cap- 
« pella aiilina vestì l'abito di S. naurìzio a sei caTalierì cbe fecei 

■ le piove qaeal' inverno. Sedeva appreaao al luogo dove Mede il 

■ papa in una gran aedìa di velinto cremisino con lavori d' oro , 

■ con no gran panno di vellnlo cremisi con frange d'oro, eoa U 
1 cappa pontificale in mezzo ad essi Cicogna e Carlo Muti. Qua- 
li ranta cavalieri erano Jeduti per ordine più abbaaao, i candidati 

■ in Taccia. La cappella quui piena et il tulio paasb con nna bel- 
•r liauma maniera, et S. S. illnitriaaima (il caroinale) lo fece con 

■ nna gravila mirabile. « 

Soggiunge che preato t'aTianao le prove per iv o xvi attri- 
Diee aocoTB che tutto il eopradetto pasao con la muaìca di 
S. S., et che diaM la mena il sacrUU di^S. B. con quelle ceri- 
monie che a tal fatto n ricercano. 
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volle se ne celebrasse da tutti ì suoi sadditi come giorno 
festivo la commemorazione (1), e si procurò, come ab- 
biam già detto, dalla chiesa d'Agauno buona parte del 
cArpe e la spada del Santo. Inleudendo poscia a ricon- 
durre alla fede cattolica gli abitanti del Ciablese, che 
durante la lunga dominazion degli eretici aveaao bevuto 
il veleno di que' falsi dogmi , eresse la santa casa di To- 
none, sotto al titolo di Nostra Signora dì Compassione, 
che fii insieme collegio e missione, affinchè da' sacerdoti 
periti delle sacre lettere e zelanti dei progressi della fede 
s'ammaestrasse la gioventù nella pietà e negli sludi, e si 
combattessero le false dottrine dei settarii. Ebbe in 
ciò aiuto grande e di consigli e d'opere e di preghiere 
sante da Claudio Granier, vescovo di Ginevra, e da quel 
Francesco di Sales, che gli succedette nella cattedra ve- 
scovile, gloria e lume dell'episcopato, della filosofia e 
delle lettere cristiane, da buon tempo venerato meri- 
tamente sugli altari. 

Tale pio istituto affidava il duca alla direzione de' ca- 
valieri dei Ss. Maurizio e Lazzaro, siccome quello che 
entrava nel fine della loro sacra milizia. E papa Ge- 
mente vili assegnò alla santa casa le rendite di alquanti 
benefici! posti negli slati che allora erano ritornati all'ob- 
bedienza di Savoia. 

Sarà perpetua lode di queir istituto l'aver avuto a pre- 
fetto S. Francesco di Sales, e nel secolo scorso Giacinto 
Gerdil , che fu poi cardinale di S. Chiesa ed insigne 
scrittore. 

Lo slesso Clemente viii, con bolla del 1 di settembre 
del 1603, rinnovò alla religione i privilegi conceduti 
nella bolla di Pio v, del & gennaio 1566, rivocaodo le 



(1) Edilio del 33 d'agosto 1603. 
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posteriori deroghe del medesimo, resUtuì alla sacra mi- 
lizia la capacità di ollener pensioni sopra benefìù eccle- 
siastici, d(Hiò all'ordine i beni già di S. Lazzaro, posti 
nei regni dì Spagna, con patto che l'ordine non ne pi* 
gliasse possesso finché si rendesser vacati. Ha Carlo 
Emmanuele t sebbene avesse sposata la figlia del re dì 
Spagna, e che anche a richiesta dell'ordine maurìziaDo 
avesse fatto premurose istanze allo suocero (uide i beni 
diS. Lazzaro, almeno in parte, sì rendessero all'ordiiw 
de' Ss. Maarìzio e Lazzaro, nulla potè ottenere. 

Successivamente lo stesso pontefice , informato che la 
religione dei Ss. Maurizio e Lazzaro era concorsa colle 
sue entrale nelle spese delle missioni spedite ne' paesi 
protestanti, e de' paroei nuovamente ivi stabiliti, unì, 
con bolla del 15 giugno 1604, airordine suddetto i be- 
neficii di 26 chiese poste in Piemonte, in Savoia e nella 
contea di Nizza, erigendoli in commende. 

Fece poscia Carlo Emmanuele qualche mutazione 
ne^i abiti e nelle insegne de' cavalieri de' Ss. Maurizio 
e Lazzaro; cangiò il manto, di zendado incarnalo che 
prima era in seta chermisina, e volle che la croce di 
S. Maurizio prevalesse a quella di S. Lazzu-o, che ridusse 
a minor dimensione , quale o^i ancora si vede. La 
croce allora si portava in seta, cucita sopra l'abito. Ma 
col tempo s'usò solamente dì portarla a smalto su oro. 

Le guerre civili che sono pur sempre il maggior fla- 
gello delle nazioni, avendo desolato queste contrade nella 
minorità di Carlo Emmanuele ii, anche l'ordine de' Ss. 
Maurizio e Lazzaro ne patì notabile diminuzione; perchè, 
«a la reggente Cristina, sia ì principi cognati dilei, 
procedevuio all'elezioni dei cavalieri, e Tona parte dis- 
faceva ciò che l'altra ordinava. Lo spedale mauriziuio 
fu allora occupato dai padri Carmelitani scalzi , e com- 
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poste poi le discordie , fu lenulo assai (empo in casa 
appigioDala, ed era di soli sei letti. Ricuperala poscia 
l'antica sede, posto il priocipe Maurizio alla lesta del 
consiglio dell'ordioe, si costrosse nuòva ìnfenneria e 
vi si allogarono diciotto letti. 

Poi nell'anno 1679 mancato già ai vivi, in età non 
ben matura, Carlo Emmanuete n, Maria Giovanna Bat- 
tala, duchessa reggente , memore dei frutti che la santa 
casa di Tenone avea parlorili, e volendo che i con- 
vertiti delle valli di Lucerna e d'Angri^a avessero an 
luogo di ricovero iu cui ripararsi, onde non andar va- 
gando limosinando, e continuassero ad istruirsi nelle 
cose di religione , aperse loro un rifugio nell' albergo 
di virtù , e Ira i principali personaggi che depatÒ a 
vegliare su tale pio istituto, die luogo a due grandi 
del consiglio dell'ordine maurìziano, che furono il grande 
ospitaliere ed il gran conservatore. 

Intanto l'ordine ebbe una basilica degna dello splen- 
dore dalla sacra milizia acquistalo. Già dal secolo mi, 
forse prima, era in Torino, nella strada che tende 
dalla via d' Italia alla cattedrale , la chiesa parrocchiale 
di S. Paolo, quasi allo sbocco di quella strada breve 
ed angusta che ha nome dall'antica e potente famiglia 
dei Mascara, ora da gran (empo estinta, la quale strada 
metlea dall' altra parte alla chiesa antichissima di S. 
Pietro de Curie dacis nella via del Gallo, altra parocchia 
soppressa nel 1728 e ridotta ad usi profani. 

S. Paolo, già dipendente dalla badia di S. Solutore, 
era fin dal secoh) xti anche oratorio dei disciplinanti 
di S. Croce. Nel 1729 fa soppressa la parrocchia e 
unita alta cattedrale , e nell'anno medeumo, con bolla 
del 15 dì febbraio, il re Vittorio Amedeo ii costituì 
quella chiesa basilica dell' ordine. Essa era stata già 
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prima rifalla sui disegni del celebre arcbiletto Lan- 
franchi. È di forma ottagona con cupola ardita e svelta. 
È ornata di grosse ed alte coloone di marmo, di stucdii 
e di pillure. Negli angoli della cupola vedonsi i quattro 
eTangelisli dipinti a secco , Ire da Francesco Meiler , 
uno, S. Luca, da Mattia Frauceschini. 1 quattro quadri 
fra gli ìntercoluDDÌi sotto la -cupola, cbe raffigurano 
azioni dei santi tutelari , sono di Sebastiano Taricco. 
Nella cappella maggiore , l' ovaio nel coto col Cristo 
risorto e la Fede , e nel piano i santi' Maurizio e Laz- 
zaro sono di Mattia Francescbìni. Il catino aopra esso 
coro, dipinto a fresco colf Assunzione dì Maria San- 
tissima e molte figure, è di mano del cavaliere Bianchi 
milanese. La tavola deiraltare a destra è dello Scotti 
di Milano. Quella dell'altare a sioislra, d'Antonio Ba- 
locco. Sono da vedersi nella sacrìsiia belle staine in 
legno de) Cleqiente, parie delle macchine che si por- 
tavano nella solenne processione che una volta vi sì 
faceva iu uno^e' tre giorni dì Pasqua, e di cui si può 
vedere la curiosa descrìzioue nella Guida di Torino pel 
n53. 

Tutte le macchine alludevano al gran mistero di cui 
si celebrava la commemorazione. 

La basìlica magistrale è stala in questi ultimi anni 
decorata di nobile facciala in pietra, di stile severo e 
maestoso, disegno del celebre architetto cavaliere Mosra. 
La cupola fu rìslaarata e coperta di |Hombo. 

La confraternita di S. Maurino era stala erella nella 
chiesa dei Ss. Simone e Ginda, che sorgeva in vìa di 
Doragrossa. Nel 1666 fu trasferita in S. Eusebio. Più 
tardi , unita a quella di S. Croce, uffizia da oltre cent'anui 
la basìlica magistrale. 

Altri nobili trionfi aspettavano la sacra religione dei 
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Ss. Maurizio e Lazzaro. Perciocché esseodole nel t758 
stalo ceduto dal R. iDemanio e dalla mensa vescovile 
d'Iglesias, l'tilile dominio della penisola di S. Antioco , 
incolla allora e deserta, l'equestre milizia non risparmiò 
spesa né fatica per. migliorarne le condizioni, sicché in 
poco tempo la fece lieta d'abitatori e dì messi. 

Sorsero per le operose sue cure i villaggi dì S. An- 
tioco e di Galasetla , e le due parrocchie sommano a 
meglio di 3m. anime. Gli abitanti derivano parte dal 
PiemoDle , parte dall' isola di Tabarca , posta sulla costa 
di Tunisi alla foce del Zauineh, e famosa perla pesca 
de' coralli. 

Dall'ordine furono altresì costrutte le chiese parroc- 
chiali ; e quella di Calasetta è opera de' primi anni del 
felicissimo regno del Gran Mastro Carlo Alberto. 

Con patenti del 24 d'agosto 1 809 il re Vittorio Em- 
manuele concedeva all'ordine maariziano la chiesa di S. 
Croce di Cagliari , che già appartenne alla Compagnia di 
Gesù, dichiarandola basilica magistrale. L'ordine l' ba 
fatta sempre ufliziare con molto decoro, e cospicui ri- 
stauri vennero ordin^^i ed eseguiti per la pia munificenza 
del monarca regncUite. 

Intanto si cominciò nuovamente a parlare di lebbrosi, 
de' quali per lungo spazio non si trova che l'ordine avesse 
ricevuto notizia (1). Messa in consulta la questione del 
modo di provvedervi, piacque a Vittorio Amedeo in di 
ordinare, come fece il ^9 d'aprile i'ìlZ, che colle ren- 
dite della provostura del gran S. Bernardo ( state poco 
prima riunite all'ordine maariziano] s'aprisse un nuovo 
spedale in Aosta e si devenìsse all'acquisto d'una casa 

(l) Nel Becolo xiv ù trova memoria d' una Loproseria dedicata 
» S. Lazzaro, posta al noid di Torino tra la Dora e la Slnra. Ro- 
vinata dalle guerre fu unita nel 1548 allo spedale di S. Giovanni. 
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acconcia a collocarvi i lebbrosi ed altri iafermi di morbo 

appiccaiiccio (1). 

L'edificio iu cui furoso poscia collocaU i lebbrosi è 
una vecchia torre chiamata Mia paura {de la frayeur), 
forse per qualche favola popolare di spìriti o di fantasmi 
che r infestassero. È noto aà mondo come quella torre e il 
nuovo uso a cui veniva destinala ispirassero al conte Sa- 
verio di Maisire la [hìi pietosa, la più cristiana, la più 
vera novella, dirò così, psicologica, che sì conosca. Da 
qualche anno vannosi di nuovo moltiplicando i lebbrosi, 
massime nella riviera di ponente. 

Il Re Carlo Alberto, il quale dai j^H^mi ansi del suo 
regno avea fondato colle rendite del suo privato patri- 
monio nello spedale de' cronici, chiamalo di.S. Luigi, 
varìi letti per gì' infermi di morbi cutanei appiccaticci , 
ha fatto riconoscere da una commissione spedila sai 
luoghi il numero e la condizione de' lebbrosi, ed avea 
provveduto perchè sui fondi dell'ordine venissero lata- 
mente soccorsi a domicilio, fintantoché si matorassero 
ne' suoi consigli altre risoluzioni : poiché al numero di 
quelli infelici sarebbe stato lungi dal bastare, ed ai nuovi 
metodi di cura riusciva meno accenda la forre d'Aosta 
che ne ricoverava a stento due famiglie. 

Ha quella disposizione temporanea non fu provvida. 
Quel sussidio dispensalo sema cautela incorò i leprosi 
ad ammogliarsi. Onde quel morbo, che dovea circo- 
smversi, si propagò. Di ciò avvertito quel re sempre 
nobile ne' suoi concetti, ordinava la costruzione d' qq 
lazzaretto, e a sostenerne la spesa assegnava il provento 
d'una commenda da lui goduta. 

Dopo l'occupazione francese l'ordine de' Ss. Maurizio 



(I) begisiio delii ««lioni del 1773, p. 96. 
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padre e madre, avi ed avie, sì patemi che materni , e 
cosi quella dei quattro bisavi paterni e materni, i quali 
avessero vissuto nobilmente, e non avessero esercitala 
nissun'arte capace di macchiare la nobiltà (1 ]. Le prove 
dovean farsi oe' luoghi d'origine dai delegati dal gran 
mastro. Cavalieri di grazia eran quelli ai quali S. M. con- 
cedeva in via di rimunerazione la croce e l'abito del- 
l'equestre milizia, rispetto ai quali doveano pigliarsi in- 
formazioni sulle seguenti circostanze solamente, cioè: 

Se fossero di legittimi natali ; 

Se fossero cattolici essi ed i loro maggiori; 

Se non fossero rei d'atroci misfatti, infami, omicidi ; 

Se non fosser bigami ; 

Se fossero sani di mente e di corpo ; 

Se non minori d'anni 17; 

Se non colpiti di soggezione o dipendenza personale ; 

Se non oberali dai debiti. 

Le quali informazioni si pigliavano ugualmealc pei 
cavalieri di giustizia. 



(1} Già nel 1566 esMndo gran maestro GiaonolUiCastiglioni, le 
prove di nobiltà doveano ealeodeni ai medesimi gradi. Una di- 
chiarazione del gonfaloniere dì ginitizia e dei conseivatoTÌ della pace 
d'Orvieto attestava l'ultimo di febbraio di quell'anno l'albero gè- 
nealogico di Fabio Albani poalnlante l> oioce di S. Lauato ne) 
modo obe segue : - 



Il consiglia d'Orvieto dichiarava che tutte le persone descritte 
nell'albero genealogico erano nobili e viventi Dobiimeule , ni di- 
scendevano da giudei, saraceai od eretici. Appiè v'erano gli stemmi 
gentilizi d'esse casate. 
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iii^ Avute le informazioni e le prove, il consiglio detibe- 

I. 'f rava, ed uve nulla ostasse, il gran mastro commetteva 

^' un cavaliere di gran croce, od altra persona costituita in 

,Il 
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I cavalieri di gran croce, cosi chiamali, perchè por-- 
lavano al collo uaa croce di maggior dimensione ap- 
|>esa ad un nastro verde, aveano la prerogativa di pre- 
cedere in qualunque assemblea ed anche oel magistrali 
dopo i primi presidenti, e presidenti capì e chi reggesse U 
magistrato, ogni altra persona; ed avevano soli il dirttlo 
d'intervenire al seguito del generale gran mastro dopo 
i cavalieri dell'Anaunziata alle processioni che sogliono 
farsi per accompagnare la S. Sindone quando si espone 
al pubblico ; diritto che venne esercitalo quando nel- 
Taprile del 1S42, ìn occasione del felice imeneo di 
S. A. K. il Duca di Savoia principe Reale ereditwio 
coir arciduchessa Maria Adelaide, venne esposta alla 
pubblica venerazione quell'augusta reliquia. 

I manti del re, dei prìncipi reali, dei cavalieri di gran 
croce, e dei cavalieri, erano tutti di seta chermisina, 
e diversificavano nei ricami, nello strascico, e nella 
grandezza e materia della croce. 

I digDitarìi dell'ordine erano sette: 

ì\ Gran Priore, 
Il Grand' Ammiraglio, 
Il Gran Maresciallo, 
Il Grande Spedaliere , 
Il Gran Conservatore, 
Il Gran Cancelliere, 
11 Gran Tesoriere. 

l giudici dell'ordine maurìziano conoscevano di tatto 
te cause sì attive che passive, tanto nel petllorio che 
nel possessorio , le quali inleressaasero in qnaluncp» 
modo il patrimonio, i diritti e i privilegi dell'ordine, 
ancorché si estendessero a materie beneficiali ed ec- 
clesiastiche , e di quelle altre che avessero connes- 
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sione coli' interesse della S. Religione e delle com- 
mende. 

In materia criminale l'ordine conosceva di lutti i reali 
commessi dai cavalieri , eccetto quelli di lesa maesUi e 
quelli che erano devoluti alla giurisdizione camerale-, 
e ancora quelli che si commettessero dai cavalieri nel- 
l'esercizio d'uffici indipendeati dall'ordine^ L'ordine co- 
nosceva ancora dei furti di danari o dì cose spettanti 
alla S. Religione , degli insulti fatti a' suoi consiglieri ' 
od ufficiali nell'esercizio delle loro incnmbenze, e delle 
falsiti commesse in atti seguiti avanti ai tribunali della 
Reli^one. 

Il primo segretario del gran magistero era ed k an- 
cora il miiristro , per mezzo del quale si rassegnano al 
Reale Gran Mastro gli affari dell'ordine, e si trasmet- 
tono le sue risoluzioni. Egli ne contrassegna i decreti. 

L'avvocato generale patrimoniale era il patrocinatore 
delle cause dell'ordine, sia innanzi all'auditor gene- 
rale, «a innanzi al consiglio. Sosteneva inoltre l'uffizio 
di pubblico mioislero e cousultava nell'interesse degli 
statuii dell'ordine sui ricorsi dei privati. 

Quattro sono, dopo la restaurazione, gli spedali del- 
l'ordine: lo spedai inaggiore di Torino, il quale è ben 
degno per la rara nettezza e perfezione del servizio 
che se ne parli-, come faremo qui appresso alquanto 
distesamente. Lo ^dale di Aosta, quello di Valenza e 
quello di Lanzo. 

Sono dettali da vera carità cristiana e cavalleresca i 
provvedimenti <]ati intorno a' lebbrosi, nello statuto di 
cui ci occupiamo. 

, « I primi provvedimenti per la fondazione dello spe- 
« dal maggiore di Torino rimontano al 1573, un anno 
« air incirca dopo la riunione che Gregorio xiii , per sua 
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n bolla prò eommssa, faceva ìd Piemoule dell' ordine 

a di S. Lazzaro alla Religione maurìziana (1 ). 

u Emmuiuel Filiberto con istromento del 27 qtrìle 
« 1 575 faceva quindi dono di una casa da esso acqui- 
n siala in vicinanza di porta Doraoea per fondarvi il pio 
u luogo. Il primo assegno per la sua dotazione furono 
n 600 scodi d'oro; poscia un tenimento ìb Poìrino. Ben 
« presto il pietoso ricovero sorgeva a prosperità, e fia 
« dal 158i uu prete, D. Giorgio Benveouti, lo insti- 
« tuiva suo erede. Solleciti ed amorevoli a suo riguardo 
« mostraronsi gli augusti successori di Emmanuel Fili- 
tt berlo e di ogni maniera lo favorirono. Molte furono 
« le lascile scritte da privali in suo vantaggio nel se- 
a colo ivii, e forse più cospicue che in ogni altra epoca 
u posteriore. Fra altri benefattori l'abate di S. Martino 
d'Aglià legavagli nel 1678 quattro mila doppie di 
« Spagna. 

u Fin dai primordi di sua insUtuzione il governo su- 
« periore dello stabilimento alBdossi ad un grande spe- 
(c datiere,. e contemporaneamente vi si applicava un 
u rettore ecclesiastico avente anche l' incarico del go- 
ti verno economico. Un cappellano debbo ìq seguito 



(1) Qnesie nolitie mi vennero gentilmenie comunicate dal sig. 
conte Hauritiodi Robiltnt, colanueUo, sialo molti anni regio de- 
legato proTTisorio pei il governo dello Spedai maggiore delrordìne 
in (jnesta capitale, e per la an^rioTe direzione ed ispezione degli 
altri epedali d'essa Sacra Beligions in Aoiia, Valenza e Lanio, 

! pietose dlapo- 
convenienza di 

■ito, per comodo di pronti soccorsi ed assistenza non teme il pa- 
ragone di qaalsiaai de'più riputati. 

Agginngerò ancora alle notizie che qai inserisco essersi slndiaU 
e procurati con cura, direi materna, i comodi degli i o fermi , i 
letli dei anali , a perenne testimonianza d' illibata nettezza , sano 
coperti ed incortinali di stoffa bianca. 
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[ essersi aggiunto al rettore pel servizio epirituale, e 
[ posteriormente al 1700 se ne trova nominato an 
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« persone distìnte o civili. Dall'I 832 al 1838 il Dumero 
« dei letti mantenuti non fu minore di 70 , compresi 
<( quelli dell' ospizio. Per espresso sovrano comando, dopo 
« essersi nel 1837 e ne' seguentì anni posto mano ad 
« un nuovo braccio con cui si venne a compiere la croce 
« latina, che iù ora forma l'infermeria, erìgevasi al lato 
(I sioìsko un'attigua decorosa cappella, di coi si man- 
« cava, si dispose un'appropriata camera mortuaria prov- 
« vista d'ogni occorrente, secondo i migliori sistemi , e 
a costmivasi al secondo piano un i^)po»to e spazioso 
(I ospizio di camere separate, destinato, come sopra si 
« accennava, per le guardie del corpo di S. H. e per 
(( altre persone dì cìvil condizione. Dalla Reale munifì- 
« cenza arricchito quindi l'ampliato pio insUtnlo' di un 
(( competente aumento di dote per f8 nuovi lelU, non 
« che di abbondante corredo, ammetteva nel 1840 in 
K maggior copia gl'infelici a partecipare de' beneflzii di 
u cui il paterno cuore di S. M. è largo cotanto. 

« Tra i perfezionamenti adottati, citarsi possono un 
« pia perfetto sistema generale di pulizia diretto in 
u ispecie ad allontanare le esalazioni mefitiche, l' innal- 
<( zamenlo dell'acqua fino all'ultimo piano dell' edifìzio 
« con mezzi idraulici, come pure un salutare rinnova- 
» mento dell' aria nell' infermeria , mediante una co- 
ti tonna di lastre ferree rivestite di legno vernimalo posta 
(I in mezzo alla sala comune dell'ospizio, la quale, men- 
<( tre figura come oggetto d'ornamento, costituisce in 
Il sostanza un ventilatore dalla sommità del coperto at- 
ti U^verso la vAlta nel centro della crociera delle infer- 
t< mene, ed in fine un meglio inleso sistema d' interna 
u economia introdottosi ne' varìi rami di servizio , pro- 
ti curano il vantaggio di ricoverare talvolta sino al N." 
» di 1 00 al giorno gli infermi. 
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u Da due fra li primarii medici della capitale , e da 
« egual numero di cbirurghi, gì gli uui che gli altri 
« appartenenti al collegio delle rispettive facoltìt , viene 
(( disimpegnato il servizio sanitario per torno, a cai si 
« aggiunge un assistente medico-chirurgo residente nd- 
» r intemo per ogni emergenza. Finalmente la mortalità, 
« come appare Mìe annue tavole statistiche, risulta del 
« 4/2 per 100 (1). 

» Uno spedale già esisteva in Aosta avanti la metà 
« dello scorso secolo. Benedetto xiv nello smembrare 
u con sua bolla. del 1752 dalla prevostura del gran S. 
« Bernardo diverse parrocchie, benefìcìi e priorati , ne 
u accordava la proprietà all'ordine maurizìano, prescri- 
(I vendo che resistente spedale venisse accresciuto ed 
« anche rinnovato colle opportune separazioni degli 
u uomini dalle femmine. 

« A quell'epoca si riferisce la sua aggregazione all'or^ 
H dine, ed il suo rapido accrescimento. In questi ultimi 
« tempi condusse a fine un' apposita infermeria per le 
c< femmine, e sono ora 36 i letti che annualmente si 
(< mantengono compiuti per l'uno e l'altro sesso. 

« Dipende dallo spedale maurìziano d'Aosta l'ospìzio 
(< del piccolo S. Bernardo, ove ab antiquo ì passeggieri 
u sono usi trovare ristoro ed asito, non che i pia pre- 
ti ziosi soccorsi , allorché sviati o sorpresi dall' imper- 
u versare del tempo stanno in periglio per que' dirupi. 
« Le faci della guerra portarono anche le loro vampe 
« divoratrici sull'angolo delle Alpi ove giace l'ospitale 



^1) Pubblicale per anni 19 dal cbiaiiaaimo cav. Bernardino Jj«r- 
(idi, medico anziano dì dello spedale, benemerito, per molti tìtoli, 
delle scienie nedicbe. 

Il Tu cav. nellìngeri tia pnbblicato il prospetta clinico dello 
Spedale maggiore dell'ordine manriiiano per il Dienoio 1839-40. 
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« ricovero, il quale occupato nel 1792 mìlitarmenle e 
u convertito poscia in slanza di soldati, Tume disertalo 
u in guisa, che al ritorno de' monarchi Sabaudi inetto 
u mostoaTasi del tutto a compiere il pietoso scopo a cui 
(( era stato in origine destinato. 

« Nel 1 830 non soffrendo l'animo del re Carlo Felice 
u che più oltre si protraesse la ristaurazione delVospl- 
« zìo, assegnava cospicua somma per le opere neces— 
« sarie a far si che in esso riassumersi potesse la in- 
« terrotla ospitalità. Senza indugio ponevasi mano a ri- 
ti pararne i guasti, e S. M. il Re Gaklo Alberto, pro^ 
u movitore magnanimo d'ogni impresa che leuda al bene 
u dell'umanità, asceso appena al treno, informavasi pre- 
ti mnrosamenie dello siale de' lavori e ne sollecitava' il 
u perfezionamento : ah fu senza piena soddisfazione che 
(I il paterno suo cuore intese come pervenuti essi a 
u buon fine, giunto fosse l'istante della sua ripristina- 
u zione, seguita il 25 ottobre 1836, nel qual giorno 
« accordavasì già ospitale trattamento a 1 2 viandanti. 

« Anteriormente al 1792 da 4500 erano i passeg- 
« gieri che capitavano annualmente all'ospizio. Il loro 
u passaggio giunge ora a 12000, i quali a spese dello 
c< spedale d'Aosta vengono al loro sofTermarsi ristorati 
<t di cibo e dì riposo: uè pochi fra essi raccolti fra la 
<( neve furono cogli opportuni soccorsi ridonati alla vita 
(( e poterono lieti riprendere il cammino, benedicendo 
u l'Augusto Sovrano sotto ì cui aospicii fiorisce un cosi 
« utile stabilimento. » 

Lo spedale di Valenza, fondato colle sostanze che le- 
gava nel 1 780 all'ordine mauriziano la marchesa DelQna 
Del Carretto di Mombaldone s' apriva in febbraio del 
1782 ed era di otto letti. Dopo la restaurazione della 
monarchia dì Savoia fu cresciuto di due letti, e nel 
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1821 d'altri quattordici. Poco dopo fa contratto un no- 
vello edifizio meglio approprialo a quell'uso, e si creb- 
bero altri quattro letti. 1 ventotto letti sono divisi In due 
infermerie per uomini e per donne. In maggio del 1843 
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timi solameote, od a quei cavalieri di grazia che eoa- 

segaissero pensioni o commende dell'ordine (1 ) ; 

2° Di commendatori in numero di cinquanta. Por- 
tano essi la croce al collo. Prima chiamavansì commen- 
datori i cavalieri che godeano commende di famiglia. Fu 
abolito quell'uso dopoché il vocabolo di commendatore 
indica un grado più elevato nell' ordine. 

Quando hanno la piccola divisa all'occbiello dell'abito 
si distinguono per la croce sormontata da corona 
reale (2); 

3° Di cavalieri di gran croce in numero di trenta. 
Essi portano la gran croce surmonlata da una corona e 
penderne da una fascia o ciarpa ad armacollo. Gli ec- 
clesiastici ed i magistrati quando sodo in toga la por- 
tano appesa al collo da ciarpa d' ugual larghezza (3). 
Portano inoltre gli uni e gli altri dal lato sinistro del 
petto una stella a raggi d'argento colla croce nel mezzo. 
Non entrano a far parte del numero de' commendatori e 
cavalieri gran croce sopra fissato i principi , ed i cava- 
lieri dell'Annunziata; né i personaggi stranieri e gli 
ecclesiastici che venissero onorati di tali insegne. 

Con provvisione del 26 d'ottobre i 838 si h permesso 



(1) Sono da Tederai le R. Hagislrali patenti del 13 giugno 1840, 
che richismando ai gìnili prìncipti le norme salie prove e sulla 
profeMÌone dei caTilierì , rìatsuniero in meglio ordinala serie le 
antiebe diiciplioe , a^inDgendu lineilo madìncazioni e quelle re- 
gole che la sperieniB lia fatto conoscere necessarie. S'adottò pura 
un nnoTD ceriiAoaiale che fu divolgato colle alampe. Prima vi era 
nn cerimoniaU che li ha da osservare dandosi l' habito ai cavalieri 
militi dtUa saera religiane de' Santi Maurilio et Laitaro , stampato 
dal Pizzamiglio ai tempi di Carlo Emmanuel i, e ristampato dipoi. 

(9) R. determinazione del 13 aprile 1839 , notificata con circo- 
lare delta re^a segreteria del gran magistero del 10 masgio del- 
l'anao medesimo, confermala cod regio biglicUo del 36 d ollobce 

(3J Biglietto gran magistiale del 9 marzo 1839. 
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ai cavalieri di gran croce di poftare , quando soao in 
Torma privata, una catenella a piccole piastre quadrate 
abcrnato d'oro, colla cifra di S. M. e di smalto verde, 
colla pìccola croce coronata pendente dalla medesima , 
oltre Mia tracolla sulla sottoveste già permessa col citato 
R. biglietto del 2 marzo 1832. 

I cavalieri di gran, croce creati dal 1573 al 1831, 
epoca della riforma Carlo Albertina , sono in numero 
di 686. 

I grandi dell'ordine furono ridotti a cinque, essendosi 
sopi^esse le cariche dì grande ammiraglio e dì gran 
maresciallo. 

II lerrilorio dell'ordine fu diviso in nove provincie, a 
ciascuna delle quali si deputò un capo , cavaliere di gran 
croce, commendatore. 

Finalmente provvide S. N. all' ingrandimento pro- 
gressivo degli spedali dell'ordine, ed alla fondazione dei 
nuovi. 

Accennava ancora S. M. in quello statuto che ìa croce 
mauriziana, mentre continuerebbe a servir di splendida 
rimunerazione ad ogni genere dì benemerenza civile e 
militare, sarebbe tuttavia particolarmente destinata a ri- 
conoscere le opere insigni dì carità e di beneficenza. Ed 
infatti ai generosi che dotarono o sovvenìrono spedali , 
ospizii , pìj institutì , ai prudenti e caritatevoli che lunga- 
mente e con lode singolare lì amministrarono, scese so- 
venti volle dal trono quell'alto contrassegno del real gra- 
dimento , che splendeva non ha guari sul cuore del ve- 
nerando canonico Giuseppe Coltolengo, al quale non ha, 
credo, presentemente l'Europa da contrapporre un eguale 
prodigio di carità. 

E questa sapiente rimunerazione, che attestava ad ogni 
uomo come gli occhi ed il cnore del reale Gran Mastro 
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erano specìalmeDte rivolti all'aumenlo ed al perfeziona- 
mento degli inslituti di beneficenza, ha prodotto così 
nobili frutti che ascendono al valsente di più milioni le 
liberalità falle per atti fra vivi a t^i insUtati negli stati 
di terraferma, negli anni del regno di Carlo Alb^ito. 

(Mtre a ciò S. M. ristabiliva un'annua sovvenzione da 
corrispondersi sul tesoro dell'ordine ai catecumeni di 
Pinerolo; provvedeva perchè con maturo consiglio sì ap- 
purassero il numero e la qualità dei pesi pii a carico 
dell' ordine ; e perchè in tutte le chiese maurìzìane lo 
splendore del culto fosse con sollecita cara mantenuto. 

Fondò inoltre con R. magistrati patenti dell' 8 maggio 
18i0, un priorato della S. Religione ile' Se. Maurizio e 
Lazzaro nel luogo di Torre , valle di Lucerna. Questo 
priorato comprende un convitto di sei sacerdòti, gover- 
nato da un priore, ed ha l' incarico non solo delle in- 
cumbenze parrocchiali , ma altresì di dettar sacre mis- 
sioni, spirituali esercìzi, ed adempiere ogni altro dovere 
dell'apostolico ministero, secondo le disposizioni del vé- 
scovo prò tempore di Pinerolo , a cui S. M. ha conferito 
per questo fine le facoltà di gran priore dell'ordine. 

Il priore ha diritto di fregiarsi della croce di cavaliere 
dell'ordine. I convittori portano una croce di drappo cu- 
cita sull'abito al lato sinistro del petto della forma, delle 
dimensioni , dei colori di quella dei cavalieri 

La chiesa del priorato, la casa del convitto furono 
erette dai fondamenti ; in settembre del 1 Sii ebbe luogo 
il solenne aprimento dì quella pia instituzione. 

Continuando poi sempre la M. S. a promuovere con 
affettuosa cura lo splendore dell' ordine , stabilì per ma- 
gistrale biglietto del Ì9 maggio 1837 un abito uniforme 
di foggia militare per gli ascritti a quella equestre mi- 
lizia. Il colore è verde scuro colle ripiegature bianche 
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e cori ricami. Non lotti per altro i decorati tiancio diritto 
d'usar questa divisa, ricercandosi perciò una speciale 
autorizzazione sovranii. 

Fioalmente con R. magistrali patenti del 3 di maggio 
1 838 Sua Maesà adattò le distiazìoni del marito dell'or- 
dine alla nuova divìeione del medesimo in tre classi. 

Secondo quel provvedimento il manto del gran mastro 
è di velluto cbermisino colla ripi^tura di listone d'ar- 
gento ricamata a oro : quello dei prìncipi reali di raso, 
colla ripiegatura di listone d'argento, e con minore ri- 
camo; gli altri sono di tà^tà. 

Bella serie di nomi illustri per la nobiltà del sangue , 
per la nobiltà delle opere , per la nobiltà dell' ingegno 
ingemma il registro de' cavalieri mauriziani. Né moderna, 
ma antica (a nella Beai Casa di Savoia là vaghezza di 
rregiare dell'equestre stemma quest'ultima specie di no- 
biltà; e ai tempi di quel gran Carlo Emmanuele i da 
cui Sua Maestà discende, il maggior poeta che allora 
vivesse, Giambattista Marini, rie fu decorato, e più lardi 
Tebbe un pittor fiammingo di bella Tama, Giovanni 
Miei, morto a Toiino' nel 1466, e l'ebbero gli storici 
Samuele Guichenon e Pier GiofTredo, per tacer d'altri 
molli. 

Ma Carlo Albebto apri cdl' ingegno ed alia dottriua 
l'accesso anche ne'gradi superiori della equestre milìzia. 

Per queste cagioni prindpalmente l'ordine iriaurizìano 
fu tenuto in tanta stima, che due sommi pontefici lo 
domandarono pe' loro nipoti, ai quali sì degnarono di 
propria mano conferirlo colle consuete cerimonie, in 
nome del reale gran masti'o. L' uno fu Benedetto siv 
d' immortai memoria che creò cavaliere de' Ss. Maurizio 
e Lazzaro il suo pronipote principe I). Giovanni Lamber- 
lìni. L'altra fu il glorioso pellegrino apostolico Piò vi 
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che coDrcri le medesime insegne nella sala del coneisloro 

al marchese Brascbi Onesti suo nipote. 

Nel 1S43 una nuova splendida testimoDÌanza dava 
il Re Carlo Alberto della sapienza con cui conosceva i 
veraci fini dell' istituzione dell'ordine e della generosa 
sollecitadine con cui cercava di raggiungerti. È questa 
la fondazione fatta per R. Magistrali Patenti del 23 
dicembre di queir anno, nelle valli di Lacerna d' un 
ospizio pei cattolici ammalati di malattie acute, con 
annessovi un ricovero pei cronici, ed ufi albergo dì 
virtù per l' istruzione sì religiosa che di artì e me- 
stieri. 

Ma l'immortal béneflcto da Cuao Alberto conceduto 
a' suoi popoli nello statuto indusse convenienza di no- 
velle disposizioni. Gli ordini cavallerescbì rìcevetlero 
per dir cosi nuova consacrazione da quel gtan paltò 
fondamentale del regno. Ma la politica trasformazione 
della monarchia dimostrò il bisogno dì alcuno muta- 
zioni neir ordine mauriziano. Furono operale colle R. 
magistrali patenti del 16 maYzo 1851. 

Colle medesime sì statuì fra le altre cose che l'or- 
dine continuerebbe a rimunerare le virtù militari e 
civili colla decorazione e con pensioni ; che le sue be- 
neficenze avrebbero per ìscopo il ricovero e la cura 
degli ammalati; i sussìdiì all'istruzione r^giosa e ci- 
vile ed all'educazione infantile; l'alleviamento dei più 
miserandi infortunii. 

Fu abolita la classe dei cavalieri dì giustiua; si di- 
chiarò illimitato il numero de' cavalieri di ciascun grado; 
si statuì che ninno possa ricevere il gran cordone se 
non è commendatore ; che le pensioni non siano ne 
minori di L 400, ne maggiori dì 1000; che il fondo 
RRscgnalo alte pensioni non ecceda mai il quarto del 
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bilaDcio attivo ; che la somma a eia destinala iu ciascun 
anno venga divisa In qaaraniesimi, e se ne scompartisca 
la disponibilità fra i vani ministeri; in questa Torma 
16 quarant.' al ministero della guerra, 3 al ministero 
dell'interno, 4 al ministero di marina e del commercio, 
3 per ciaacnno a quelli dì grazia e giustizia, di finanze 
e detta pubblica istruzione, due ciascuno agli altri mi- 
nisteri, ed al gran magistero dell'ordine. 

Tali pensioni non si concedono di regola ordinaria 
se non dopo 30 anni di sermìe. 

Si abolisce la prolessiou religiosa, il cui obbligo dalle 
patenti del 1831 era già slato ristretto ai soli prov- 
visti di pensione o di commenda. 

Le modificazioni agli statati , ed ogni disposizione 
ebe raggnardi i rapporti tra l'ordine e lo stato debbe 
discutersi in consiglio de' ministri con intervento del 
primo segretario del gran magistero, e le R. provvi- 
sioni presentate alla firma del Re dal guardasigilli por- 
tano il vista del primo segretario deir ordine. 

Il Consiglio dell'ordine al quale dall'epoca delle ri- 
forme (ottobre' 1847) erano slate tolte le incombenze 
giurìitiche, è confermato nelle sue attribuzioni consol- 
Uve, ed in quelle di direzione e vigilanza del patri- 
monio dell'ordine. 

Ma, aboliti i grandatl, si comporrà di nove consi- 
glieri scelti fra i cavalieri di gran croce ed i commen- 
datori. Vi avranno sedia e voto il primo segretario, 
ed il tesoriere generale dell'ordine. 

I^ direzione intema degli spedali continua ad essere 
affidala ad un delegato del Be gran mastro. 

Tali sono le piincipali disposizioni di legge per cui 
si è procacciato di porre quest'antica istituzione in 
maggior aimouia co' tempi e cogli ordini nuovi. 



:,q,t,=c»bvGoOgle 



35G 

Se non che da taluno sì guarda con occhio bieco 
tutto ciì> che sembra pregiudicar 1' eguaglianza. Altri 
non cosi teneri dell'eguaglianza schiamazzano conha le 
fettucce sol perchè non uè hanno ; ed è viùo antico. 
Alcuni le guardano come reliquia di barbarie ed 
avanzo del medio Evo. Ma nel medio Evo infra molta 
barbarie allignavano due piante, oggi assai rare, onor« 
e fede: ed alla loro ombra si riparavano que' cavalieri 
antichi. Altri tengono le decorazioni per balocchi da 
fanciulli; ed hanno ragione. Ma che altro sono gli uomini 
che grandi fanciulli ? E quei grandi fauciulli Greci e 
Romani, avoli nostri, pìacevansi pure di corone, d'anelli, 
d'armìlle, di falere, di blasoni, d'armi d'onore; e spen- 
deano il proprio sangue per ottenerle. Ora io domando:, 
gli Americani che non ne hanno, saranno essi veramente 
uomini e non fanciulli ? I trionQ della Essler e della 
Lind mi avverton che no. Altronde la natura è aristo- 
cratica, e non fa due cose uguali , e fabbrica dì sua 
mano le differenze. L'ingegno, l'industria, le compiono. 
La sola uguaglianza sperabile e manutenibile è 1' ugua- 
glianza in faccia alla legge. Questa si dee volere e voler 
fortemente. Le disuguaglianze che constano d'un Sato 
di vento e d'un cencio di seta, eppure sono samolo a 
nobili fatiche, -a grandi azioni, non tornerebbe a conto 
levarle , raassimamenle selle monarchie. Ma bensì con- 
verrebbe restringerle onde non perdano pregio. 
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TERRE LIBERE DEL PIEMONTE 



11 reggimeulo interno delle repubbliche ilaliane del 
DK^dio evo non era stalo, e non fe forse ancora, bastan- 
leniente illustrato. Bencliè abbondino le collezìoui di 
documenti e storie pubblicate da uomini dotlìssimi, 
si può tuttavia affermare che la loro costiluzioDe era 
poco meno che ignota prima che sì pubblicassero gli 
statuti della società di S. Giorgio di Chieri. Gli ar- 
chivi di questa antica città lìbera , conservandoci que- 
sta preziosa raccolta , ci hanno provato ciò che prima! 
non era che congettura, come cioè in quasi tutte siN 
fatte repubbliche esistesse un' associazione popolare , 
come r associazione di S. Giorgio , che rappresentava 
l'elemento democratico, ed un'associazione di baroni o 
Bobili, che rappresentava l'elemento aristocratico; che 
queste due associazioni avevano il toro capitano, i loro 
rettori, il loiti tesoriere, il loro segretario; una cassa 
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forniata dalle contribazioni dei soci e sempre ben prov- 
veduta; soldati per guerreggiare, bandiera a coi racco- 
gliersì , e sicari per far le loro vendette. — Sopra 
queste due associazioni si dibatteva ana larva di governo, 
che raramente sfuggiva alla preponderanu d'una di 
esse, e che, talora soggiogato, cessava di governare, e 
diventava stromento di oppressione e di vendetta. — 
Tutti gli sfoni delle due associazioni tendevano costan- 
temente ad impadronirsi del potere. Per questo fine si 
radunavano onde iatendersela sul modo di regolare azioni 
e discorsi. Allorquando accadeva di deputare a qualche 
uflìcio cui si provvedesse per elezione , e non per sor- 
teggio , era un cercare , con ogni mezzo possibile , di 
guadagnarsi suffragi. Un piano dì condotta si disegnava 
a ciascuno dei membri, e guai a cbi se ne dipartisse 
d'un atomo! Tutta la fazione si moveva, parlava, operava 
come fosse stala una sola persona. Di rado alcuna di 
tali compagnie giungeva ad acquistarsi preponderanza 
bastevole , per dar libero sfogo alle passioni d' odio 
che la agitavano, vestendo di forme governative l'op- 
pressione da esercitarsi sulla fazione contraria. Ha noD 
per questo era pia tranquillo lo stato. 11 governo dob 
era forte abbastanza per comprimere quelle formidabili 
associazioni , torbide e minacciose, senza consenso delle 
quali non poteva fare né vendite né acquisti, né pace 
ne guerra : e io qualche luogo neanche scrìvere nuovi 
cittadini. Se avveniva che un nobile offeso a ragione o a 
torto da un popolano lo ferisse o t'uccidesse, la so- 
cietà dei nobili si cotiegava a proleggerlo, sia contro la 
legge che puniva colui il quale s' era fatta giustizia di 
sua mano, sia contro la società popolare, di cui à 
temeva la vendetta. — Dalla sua -parte , la società 
popolare, in luogo di chiedere ai magistrali il casAgo 
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del colpevole, si raccoglieva, per discutere il ciiso. Dove 
leggiera Tosse l'oQesa, la società, coasenleo^o alla ven- 
<telia , ne restringeva i limili alla semplice elfusione del 
sangue. Se grave , si abbandonava all'offeso la cura di 
vendicarsi; si prometteva di pagare per lui tutte le multe 
in coi cadesse, e di sottrarlo ai castighi a cui avrebbe 
potuto andar soggetto; si soldavano armati a guardarlo il 
giorno eia notte; gli si inviavano balestre per difendersi 
in casa;. e se non avea casa capace di difesa, lo installa- 
vano in una casa forliGcata. Se tal&fosse l'offesa da parere 
diretta contro la società slessa, allora si sanciva che 
essa in armi si recasse, col suo gonfalone in testa, alle 
case dell'off^sore, né pria si partisse che non le avesse 
abito demolite. Il nome . dell' offensore era iscritto 
sui registri della società, con avviso ai successori di 
non lasciar sfuggire alcuna occasione di trarne vendetta, 
proibizione ai nolai e giureconsulti della società, di rice- 
vere t loro contratti o di avvocare per essi, ai medici 
di curarli , agli artigiani di lavorai-e per tali persone 
da riprovazione colpite. Questo stato di violenza, questo 
stalo permanente di guerra civile, doveva infine pro- 
durre o la dittatura di nn fortunato ccqìitano, o la con- 
quista straniera. — Nelle repubbliche piemoDlesi, non 
fu alcun cittadino cbe giungesse a stabilire nella sua 
patria un principato ereditario. Neppure v' ha esempio 
che si sia tentalo. Però assai volte avveniva, che dove 
una fazione temeva dì rimanere schiacciata sotto la po- 
tenza della sua rivale, invocasse l'appoggio di un prìn- 
cipe straniero. Gli è in questo modo che nella più parte 
d^le nostre città ebbe la libertà a cadere, se pur ^ustizia 
consente , che di si bel nome onorìamo un governo flut- 
-tnante infra due fozioni , avvilito dal sentimento della pro- 
pria impotenza, crollante per le scosse dì una sfrenata 
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licenza, un governo di nome, reso nullo per la potenza di 
due governi di fatto, che gli giganteggiavano a' Aan- 
cbi, e nei quali era lalvolla assorbito. Tide è in breve 
la storia delle città libere del Piemonte, di cui ver- 
remo ora brevemente indicando V origine. — Scrìl^ 
tori di vaglia tennero opinione, che sotto i i^ barbari 
d' Italia gli ordini municipali romani in tatto scompa- 
rissero. Confesso che quante più riOessioni ho faiUt in- 
torno a questa opinione, tanto meno fui disposto a tenerla 
per giusta. Come supporre che allo scorcio dell' XI 
secolo tanti popoli diversi abbiano a un tratto avvisato 
dì rialzare l'antico edilizio municipale e di porlo a fon- 
damento della loro indipendenza, se da cinqnecenl'aani 
esso ave\a cessato di esistere ? Come supporre uia 
tradizione si viva mantenutasi in secoli d' ignoranza e 
di barbarie? Seguendo il- sistema che impugno, ci sa- 
reUie da dire che inesplicabile rimane un lai fatto. 
Nel mio concetto il municipio romano sarebbe slato 
sotto i re barbari abolito di dritto non di- fatto; ed è 
certo che neppur di dritto lo fu nella Italia meridionale. 
Per tal guisa, non riconosciuto dalla legge, ma praticato 
come necessità sociale, protetto specialmente dall'idea 
religiosa e dagli interessi del clero cattolico posto a 
fronte all'ariano , rimase. Essendo del resto. certissimo 
che i re aiiani lasciavano ai vinti il libero esercizio del 
loro cullo e la scelta dei vescovi. Né affei"mo che ri- 
manesse anche solo di fatto qual era dapprima^ Hi 
basta che un'ombra tradizionale del vecchio sistema 
reggesse all'urto della barbarie longobarda. L'istitu- 
zione politica scomparve all' irrompere di quel popolo 
che tutti ridusse a condizione servile o quasi servile 
i vinti. Ma una parte almeno dell'istituzione ammini- 
strativa non si poteva distruggere. Altronde i vìncìlori 
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erano Ariani , i vinti Cattolici. I Longobardi , 
nei primi tempi dell' invasioDe , opprimevano, non go- 
vernavano. Quindi ninna fusione possibile. Due società 
irovavansi una a petto all'altra. Quella de' Cattolici aveva 
un capo naturale accettato , riconosciuto dagli stessi pa- 
droni , il vescovo. Ogni pairochia formava una minor 
famiglia, presieduta dal paroco. Per provvedere a' bi- 
sogni del culto, per coslrurre e riparar le chiese, pw 
nettar le vie e le piazze, per altre bisogne comuni, in-' 
dispensabili massime nelle città popolose , vi voleva fa- 
coltà d'adunarsi, ordini, e gerarchia. Il popolo dovea 
dunque avere oltre ai capi religiosi, anche altri capi 
tratti dal suo seno che ne reggessero in questi casi le 
deliberazioni; e non è al cerio vana congettura il sup- 
porre cbe le anUche famiglie decurionati v' avessero in- 
fluenza e preponderanza: perchè il popolo che nelle 
prosperità odia i patrizi , nelle calamitò comuni a loro 
con affetto si stringe e li onora con ossequio quanto pia 
spontaneo, tanto piò forte. 

Il sopravvenuto impero de' Carolingi indusse notabili 
mutazioni tutte favorevoli al risorgimento del popolo. 
L'elezione popolarmente fatta degli Scabini che doveanò 
assistere il conte nei giudizii rinnovò una delle facoltà 
aniidie decurionali , l'assessorato. L'immunità conceduta 
ai vescovi dalia giurisdizione del conte, poi la giurisdi-^ 
zione comitale dì vasti territorii ai medesimi aUiando- 
nata,' quindi là giurisdizione suprema anche degli ap- 
pelli, e delle sacre udienze similmente delegata al ve- 
scovo, e quel che era meglio o peggio, delegata alcuna 
TOlia, a richiesta del vescovo, ad un suo vassallo, ele- 
varono la potenza vescovile al grado di quella de' prìn- 
cipi; al che, estinto l' impero di Carlomagno, conlribaì 
sempre pifi il diritto che si pigliarono in quella general 



:,q,t,=cdbvGoOgle 



362 

confusione di cose d'eleggere i re d' Italia , e d' imporre 
talvolta ai mededimi le condizioni con cui dovean re- 
gnare; condizioni quasi interamente imaginate neir inte- 
resse della chiesa e del popolo, e massinoamente delle 
classi inferiori e più oppresse de) popolo. 

Quindi formossi un vincolo più stretto tra il popolo e 
il proprio eletto, che venne in certa maniera ad essere 
il capo del municipio. Non oserei affermare, .cbe il de- 
cnrionato si trasmellesse per eredità, come sotto i Ro- 
mani. Hi sto pago ad osservare , che, ammettendo che 
il fosse, più facilmente verrebbe a spiegarsi come in 
qnasi tutte le repubbliche dei mezzi tempi , si vegga fin 
nel principio del toro ordinarsi, consoli patrizi e consoli 
plebei {maiore$ et minores), famiglie nelle quali il con- 
solato qualche alta^ importante carica municipale era 
ereditaria. 

L' importanza politica acquistata dai vescovi sotto i 
re Franchi ebbe in vani luoglii ad alterare la benevo- 
lenza dorala si lungo spazio di tempo tra i vescovi ed i 
borghesi delle città in cui risiedeva. 

All'entrare del secolo IX, Amolone vescovo di Torino, 
fu caccialo dalla città per opera degli abitanti, né potè 
rientrarvi cbe dopo tre E^noì di esiglio. E vi tornò in 
anni; e per vendicarsi fece distrurre le dense torri, 
onde erano guernile le mura. Un tal fatto attestato dal 
monaco della Novalesa è di uon lieve momento. Esso 
prova che il popolo esisteva politicamente , che aveva 
suoi proprii ordini, e che le torri ond' erano incoronati 
i suoi baluardi, a difesa sua propria sorgevano, ben 
più cbe a quella di un comune signore ; poiché in tal 
caso la vendetta del vescovo sareMie al tutto venuta 
meno ^ suo scopo. Vero è cbe il medesimo fatto, simil- 
mente ci prova, quanto l'autorità dei conti si fosse in- 
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debolita. — E fu arie praticata costaalemente dagli im- 
peratori e dm re , dopoché ■' ambizione di vanì cm\i e 
marchesi aveva saputo convertire il governo temporario 
loro concesso in principato ereditario. I sovraDÌ im- 
pauriti faceano grandi i vescovi per abbassar conti e 
marchesi e duchi. 

Per quelle ragioni medesime, per cui ravorìrano la 
potenza temporale dei vescovi e d'alcuni ^Irì prelati, 
i sovrani d' Ittdia non posero ostacolo a che si rior- 
dinassero le città e si ampliassero i diritti municipali. 
— Meno per immediata concessione di privilegi che per 
lunga e aperta tolleranza degli imper^ori si compi il 
grande rivolgimento. Ne furono lenti i processi , poco 
notabili da prima , ma non interrotti. Era un continuo 
avanzare. 

Le associaxioni private di mercalanlì, gente minuta, e 
tin di servi , chiamale giure o gilde, armate a difenderà 
in quel tempo ia cui non era assicurata la pubblica 
pace , da' soprusi e dalle violenze , molto vi contri- 
buirono. 

Di tempo in tempo si veniva segnalando questo pro- 
cedere dei popoli alla volta di un'era novella, ma non 
vi si badava gran fatto. Mahirato 1' evento, affievoliti 
per le contese tra sacerdozio ed impero i due poteri, 
ì comuni rigenerali come per incanto si levarono da 
Inlte parti fondati, non su carte di libertà, le quali non 
furono concesse che molto tempo in appresso, ma sovra 
buone forme municipali dt cui ne' tempi anteriori 
eransi lentamente impossessate. — Nella novella fonna 
Girono a capi dapprima, due, quattro, sei coasoli, e tal 
fiata anche più , li quali erano, a un tempo giudici e 
c£q>i dell' amministrazione. Solo alla Sue dèi XII secolo 
chiamarono, onde presiedesse al commercio, un gentil- 
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uomo straniero, cui davano il cambio ogni anno, o dì sei 
in sei mesi , col titolo di podetlà. — l*er rendersi forti 
e dare nna solida esistenza al comune, diedero luogo 
nei consigli , oltre alle famiglie patrizie o decorìopali , 
da una parte al basso popolo, dall'altra a tutti i signori 
dei feudi circonvicini che avessero moUvo di lagnarsi dei 
grandi valvassori. In appresso quando il comune ebbe 
forze bastanti per prender 1' offesa, astrinse i baroni 
vicini e persino princìpi ad ascriversi b'a i suol bor- 
ghesi, e giurargli fedeltà ed omaggio, ad acquistare 
nella città una casa, che pel suo valsente bastasse a ri- 
spondere della fedele osservanza dei doveri di ciltadino. 
Così è che il marchese di Monferrato e il marchese di 
Savona si fecero scrivere nella cittadinanza di Asti , i 
conU di Biandrale alla cittadinanza di Chieri , Novara e 
Vercelli; i conti di S. Martino e di Valperga a quella 
d'Ivrea e Vercelli. Era tal volta in occasione di qual- 
che alleanza, che signori e principi si rendeao borghesi 
del comune, col quale si stringeva alleanza. Fu a 
questo modo che Andrea , Delfino di Vienna , fu ag- 
gregato nel 1 228 idta borghesia di Torino. — Avevano 
poi ì comuni anche un altro termine per ingrandirsi, col 
fondare terre libere. Si ricingeva di fossati e muraglie un 
piccol tratto di terreno, vi si ergeva una bastita, un pic- 
colo ridotto in legname, o veramente una spezie di piat- 
tafonna con isteccalo, e s'accordava la cittadinanza e 
assai d'altri privilegi a chi si recasse ad abitarvi. Nella 
scelta si proferiva una posizione che fosse in vicinanza 
della frontiera. Era come una sentinella avanzata , una 
colonia militare stanziata alle porte dello stato. Il pe- 
rìodo del massimo incromento dei comuni è sul fmire 
del XII secolo. Di questi tempi essi avevano bravato i 
tentativi di Pederico Barbarossa, e schiacciala la sua 
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potenza, di sorta che mal suo grado ne riconobbe la le- 
gale esistenza. Senonchè germi di divisione poco stettero 
a maDifcstarsi allora nel seno di queste repubbliche : 
quell'ammirabile Lega Lombarda si sciolse ; i Gomuui in- 
trapresero a dìstnirsi vicendevolmente, e poco stette che 
nel proprio petto piantarono quelle armi , che dì si vivo 
fulgore avevano balenato, quando faremo dirette contra 
gli oppressori. Fu allora che ogni città si divise io due, 
e anche pifi fazioni ; che l'associazione democratica si 
levò contro quella dei nobili , e che il demone della di- 
scordia e della guerra civile dispose la rovina delle li- 
bertà. — Verremo dando una breve notizia, o meglio 
UD semplice cenno delle più insigni città libere del Pie- - 
iDonle, facendo capo dalla città d'Asti che fu senza con- 
iraslo la principale per potenza, per ricchezza, per gran- 
dezza di cose operaie. 

Aste. La città d'Asti , già nobile colonia romana col 
nome i'Basta Pompeta, e, dopo la distruzione dell' im- 
pero romano sede di duchi Longobardi , uno de' quali 
( Ariperto ) portò corona di re e lasciò il regno ai fi- 
gliuoli , fu ben altrimenti famosa e potente , dappoiché 
sul finire del secolo XI sì resse a comune, e levò il ves- 
sillo dell'indipendenza. Imperocché niuna città del Pie- 
monte ( intendo il nome nell'ampia significazione odierna) 
potè contender con essa nò di ricchezze né d'armi, ninna 
ebbe maggior influenza sulle sorti d' Italia, niuna coniò 
tra suoi cittadini e vassalli più gran numero di baroni ; 
anzi talvolta le case sovrane di Monferrato e di Struzzo 
furono costrette ad abbassare il capo dinanzi alla fortuna 
di quel comune , ed a giurarne la cittadinanza. 

Due canse principalissime agevolarono al comune 
d'Asti la via di salire a (anta grandezza. La potenza tem- 
porale acquistala da tempo antico da' suoi vescovi , e 
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nella quale esso finì per sostituirsi ai vescovi ; e il traf- 
fico di merci e più di moneta che i cittadini esercitavano 
largamele in Francia, nelle Fiandre^ altrove, onde si 
procacciarono grande ricchezza e perciò grande inflaenia, 
e gran potere. 

Autorità comitale nella vasta sua diocesi che si sten- 
deva nel Piemonte meridionale fino appiè dell'alpi ma- 
ritime acquistò il vescovo d'Asti Eilulfo l'anno 90t, 
quando l'imperatore Ludovico iv gli concedette la corte 
ed il castello di Bene, Cervere, Niella, Salmonr, ma 
sopratulto la contea di Bredulo con tatle le corti pub- 
bliche, cioè ancor soggette direttamente all'impero che 
in essa erano. Comprendevasi questo comitato tra il Ta- 
naro e la Stara, e si denominava da una terra posta ap- 
piè del monte su cui si fabbricò poscia MondoVi , e di 
cui serba vestigio il nome di Breo proprio d'uno dei si^- 
borghi di quella città. Dopo il mese di giugno del 1043 
Arrigo IV imperatore,- a preghiera di Pietro ii vescovo 
d'Asti, deputò un vassallo di lui di nome Cuniberto io 
messo imperiale per tutto il vescovado d'Asti e nella 
contea di Bredulo, affinchè definisse per legge e per giu- 
stizia e per duello ogni controversia, come si sarebbe 
definita avanti alla persona dell' imperatore o del conte 
del Sacro Palazzo <Aie lo rappresentava (t). 

Mentre il vescovo d'Asti acquistava tanta potenza in 
una estrema parte detta sua diocesi , la città in cut ri- 
sedeva continuava ad essere governata dai conti , non 
con ragione d'eredità, ma per deputazione fattane dai re 
d' Italia. Fuvvi a' tempi di Carlomagno un Irico il quale 
tenne eziandio il comitato d'Albenga. Verso YS1Q Sup- 
pone fn dalla contea di Spoleto trasferito a quella di 



(1) Honam. Hill, palrii 
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Torino; ci fu ad mi tempo conte d'Asti; mori Betl'881, 
e gli succedette nell'ufficio di Conte d'Asti un Odolrìco , 
dopo il quale troviamo Luitfredo (905) ed Autberto. Tra 
il 920 e il 9Ì0 ressero probabilmente il comitato d'Asti 
ì celebri marchesi Adalberto i ed Anscario progeoitori 
della real casa di Savoia. Nel 940 D'era conte e Ti tenea 
placito un Uberto (f). Dopo diluì non si ba memoria 
d'tdlro Conte d'Asti fino al secolo XI, ma è probabUe 
cbe ne avesse alcun tempo signorìa la stirpe degli Ar- 
doinì, succeduta a quella dei Berengarii nella coalea dì 
Torino. Se non cbe nel 992 Ottone ut conrermaudo le 
concessioni che il padre e l'avo suo avean Catto tdla 
chiesa d'Asti e quella da lui medesimo laicità a Rozone 
immediato predecessore di Pietro, ancora in vita n^ 990, 
fra le altre còse donate comprende la ci(^ d'Asti co' suoi 
castelli e quattro miglia all'inlomo; la parte pubblica 
cioè quella spettante al fisco imperiale nei dritti di do- 
gana (teloneo) e di mercato; la giurisdizione giadioiale; 
ogni gabella od altra ragione camerale sì nella cìUk che 
fiiorì; il letto del fiume Tanaro, e le rive; le successioni 
di quei che muoiono senza eredi ; finalmente T esclusiva 
giurisdizion giudiciale, ossia il placito di tutti gli abita- 
tori di terre di castella proprie del vescovo, con divieto 
a qualsivf^lia conte di prendervi ingerenza (ì). A tenore 
dì qiiesto diploma il vescovo avrebbe acquistato fin dai 
tempi forse d'Ottone il grande rautorilà comitale sulla 
città, nella quale fm dal 938 possedeva il castello vec- 
chio (3). Pare quando nel 1008 fu levalo di seggio 



(i) Monnn- Hi*t, palriao chirt. i. S89. 

(3) DoMiione dei re Vf;a e Lottarlo al Tescaio Brnniogo. MoD. 
nisl. pairiae cbarl. i, 143. 



:,q,t,=cdbvGoOgle 



368 

come fautore d'Arduino il vescovo Pietro i, e venne sor- 
rogato al medesimo Akico fratello del marchese Odelrico 
Manfredi conte dì Torino , questi congiuntissimo di con- 
sigli con lui, si pu& dire che partecipasse a) governo 
per fin che durò sua vita. Dopo la morte d'Àlrico e 
d'Odelrico Manfredi (1035) non è cbiaro se la otHà 
fosse governala da un viscoute d'Adelaide figlinola di 
quesl' ultimo , o dal vescovo ; ma mi tragge nell' ultima 
sentenza il privilegio sopra memorato d'Arrigo in. Pare 
tuttavia che più tar^ Adelaide v'acquistasse autorità co- 
mitale; e che solo dopo la morte di lei (dicembre 1091} 
fosse la medesima restituita al vescovo Odone (1) ehe 
alcuni affermano le fosse figliuolo. 

Una bolla di papa Eugenio in dell'anno 1f 53 con- 
ferma al vescovo Anselmo comilatttm civilati» et totiut 
epi$copatus cwn ptAKcis functionibus et quat largitùme 
imperalorum aslmsi ecclesiae ratiomlnliter concettae esse 
noseimtur (2). 

Se non che al tempo di questa confermazione Tasto- 
rità del vescovo d' Asti sopra la città non si rinveniva 
più fuorché ne' diplorai ; poiché da oltre un mezzo se- 
colo erasi definitivamente e gloriosamente oostitaita la 
podestà del Comune, il quale di nulla si mostrò più gt- 
loso, che di rìmnovere ogni podestà temporale del ve- 
scovo, che impedisse la libera azion del governo; quan- 
tuitque non facilmente, nò senza lunghi e talora sangui- 
nosi contrasti ottenesse l' intento. Già nel 99S Ottone m 
a preghiera del vescovo Pietro avea conceduto ai morta- 
tanti d'Asti ampia facoltà di trafficare ove loro paresse; 



(1} Grtui, Storia d'Asti i. 93, Le parole del diploma imperiale, 
MDia data, TÌterìte dal GraHi non Tanno tuttavia eaeotì da (|tialche 
sospetto. Ha per risolversi converrebbe vedere il dlplMna intero. 

[«) Ughelli IV 364, 
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nel 1037 Corrado il Salico, a petizioii del vescovo 
Oberto, avea concesso ai cittadini d'Asti che si recavano 
per cagione di traffico in lontani paesi piena franchezza 
da ogni dazio o dogana. Che poco docili fossero qiie' cit- 
tadini air impero del toscovo lo prova l'atroce rimedio 
che si vuole usato per ben due volle dalla principessa 
Adelaide accorsa in sostegno della vacillante pc^eslà 
vescovile col metter fuoco alla città. Che subito dopo la 
morte d'Adelaide, e traendo profitto dalle guerre cui 
die luogo la successione della medesima , si reggesse 
qnella città a popolo, e stabilisse il governo consolare , 
provasi colla guerra che mossero al marchese Bonifacio 
di Savona, e col trattato d'alleanza che i consoli d'Asti 
strinsero nel 1 098 con Umberto ii detto il Rinforzalo , 
nipote di Kgliuolo della contesa Adelaide e però erede 
della loro antica signora. 

I termini di quesi' alleanza più favorevoli al comune 
che al principe provano in quanta potenza e fama fosse 
venuta la città d'Asti poco dopo il deGnitivQ sviluppo 
della forma comonale. E dico definitivo, perchè già in 
altre opere fao dimostrato, e con nuovi argomenti nella 
Storia di Torino ho fatto palese, che i fondamenti della 
libertà comunale sonv assai pia antichi ohe non si crede; 
che il suo sviluppo fu l'opera lenta di molti secoli ; e 
che queir associazione universale di varie private asso- 
ciazioni per cai si trovò subitamente organizzato il co- 
mune in sul cadere del secolo XI, fu agevolala dall' an- 
tica esistenza di queste particolari associazioni o gilde, o 
giure, o compagnie che si voglian chiamare, parte forse 
continuatesi fin dai tempi Romani ( i collegi d'artefici ) , 
parte ordinatesi a' tempi dell' oppressione Longobarda , 
delle guerre civili pel regno d'Italia, e dopo. 

Non è qui luogo da riandare le vicende della ciliè 
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d'AsU nel (empo che sì resse a popolo, né le intestine 
discordie da cui Ta lacerala, poiciià die laogo alte divi- 
sioni della Tazien popolare e deHa pattìzia , ossia dei 
Guelfi e de' Ghibellini, ambedue oi^inate a Torma di 
corpo politico, quella col nome di socìetii di S. SeoHido, 
questa coll'appellazione di baronia de' militi. Kon è qui 
luogo di rammentare come a mantenersi grandi e nel 
bene e nel male fossero que' cittadini sovrenoti dalle 
molte ricchezze acquistate uè' banchi di prestito che te> 
neano nell' Italia occidentale, in Savoia, Bell'Elvezia, in 
Francia, nelle Fiandre, dov'erano d'ordinario sccarezzali 
ed abborrìti , e talora eziandio come pabbUei usurai cfÀ~ 
pili di censure ecclesiastiche, spof^iati, carcerati. Sog- 
giunger)» solamente che slanca, affranta dalle civili di- 
scordie si rendette là città d'Asti nel 1 31 4 a Robertti 
d'Angiò re dì Napoli, e che dopo d'aver successivamente 
obbedito a' Visconti e ài duchi d'Orìeans, vanm nel 
1531 a posare sotto lo scettro dì Savoia pw donazione 
di Carlo v alla cognata Beatrice dì Portogallo, moglie del 
duca Carlo il Buono, e madre d'Emm^uei Fitìberto. 

Torino. Erano ì Tanrìni , popoli namerosi e polenti , 
parte dei Liguri venuti come tant' altri d'Asia, frammisti 
poscia con varie generazioni di Galli. La loro città ca- 
pitale si segnalò col resistere ad Annibale nel mese di 
novembre dell'anno 218 prima di Gesù Cristo. Era al- 
lora alleata di Roma, di cui fu poscia suddita e coltmia, 
essendo stata chiamata Giulia da Cesare , forse perchè 
qui sui confini d'Italia avea allogalo un' ala permanente 
di soldati. 

Occupala V Italia superiore dai Longobardi , Torino 
fu, come Asti, sede d'un duca. 

Agilulfo e Aribatdo, duchi di Torino, divennero re 
d' llalia. 
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Vinti da Carlomagno i Longobardi , ordinatosi da quel 
gran prìncipe L' impero in minori acompartimenti t«r- 
riloriali ctiiamalì contadi, Torino fu capo d'un de' più 
vasti e de' pìii importanti perette posto ai confini ; onde 
chi lo reggeva ebt)e poi il titolo di Marchese , che. 
suona appunto Conte de' confini. 

I conti furono dapprima governatori temporanei. Rat- 
berto era conte di Torino nell' S27. Suppone fu conte 
di Torino e d'Asti nell' 878. È verosimile che Anscarìo 
il Vecchio, fratello del re Guido, possedesse col contado 
d'Ivrea anche quello di Torino, e ne trasmettesse la 
signoria a' suoi discendenti. Diffatti è cerio che nel 906 
il marchese Adalberto suo figliuolo era conte di Torino ; 
Berengario ii, figliuol d'Adalberto, fu re d'Italia. Da 
questi Ànscarìi, Adalberti, e Berengarii scende, secondo 
la miglior congettura, la casa di Savoia. 

Ne' tempi in cui Ugo re d' Italia perseguitò la stirpe 
de' Berengarii, un'altra stirpe venula di Francia, quella 
degli Ardoini, pervenne con prudenza e valore alla si- 
gnoria del contado d'Aurìate nel Piemonte meridionale, 
e ste% dipoi il suo dominio anche sulla contea di To- 
rino. A questa famiglia apparteneva la contessa Ade- 
laide, che verso il t0i5 recava al suo terzo marito 
Oddone di Savoia la dote di s\ bello stato. 

Alla morte di questa famosa principessa (1 091 ) Um- 
berto II di Savoia fu escluso dal possedimento di questa 
parie dell' eredità dell'avola, occupata da suo cugino 
Corrado re d'Italia. Ma in quel torno appunto la città 
di Torino s'ordinava a comune, indipendente di fatto, 
dipendente nominativamente come tutti gli altri dall' Im- 
pero. Nel H 1 1 il comune di Torino ebbe dall' impera- 
tore Arrigo V la concessione della Strada Romana, con 
piena giurisdizione sui mercatanti e pellegrini. Cinque 
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anni dopo lo stesso tmperalore confermò ai Toriaesi 
lutti i buoni usi e le libertà che avevano goduto fin dai 
tempi d'Arrigo iv suo padre. 

Le buone usanze erano state dappertutto il fonda- 
roeuto delle libertà comuDali. 

Amedeo iii, conte di Savoia, s'insignorì di Tomo 
verso il 1 1 30 ; ma presto gli sfuggi di mano. Nel 1 1 55 
Carlo, vescovo di Torino, ebbe dal Barbarossa i dritti 
comitali sovra la città e una porzione di territorio all'in- 
torno. Ma il comune non si mostrava più agevole al 
vescovo di ciò che lo fosse ai principi. Trovo uno Ste- 
fano console dì Torino nel 4172. Cinque se ne ram- 
mentano nel 4175; senza distinzione Ira maggiori e 
mi'non, cioè patrizi e plebei. Invece questa diatinzione 
s' incontra in un documento del 1 1 93. 

Forsechè allora i nolùli fatta una consorterìa de' loro 
otpiii od aiberghi acquistarono maggior influenza. Nel 
4 4 96 prevalevano di nuovo i popolani e s' hanno con- 
soli d'una sola specie: ma si rammenta che a validare 
le deliberazioni del comune bisognava l' assenso della 
società dei nobili. Solo tre anni dopo troviam di nuovo 
ì consoli maggiori e minori. In breve infinite dovet- 
tero essere tali vicissitudini secondo il prevalere mo- 
mentaueo di questa o quella parte , o il bilanciarsi di 
forza delle due. 

Nel 14 94 vi fu guerra tra i Torinesi ed il loro 
vescovo, Arduino di Valperga, che volea prevalersi con 
più ardire che consiglio delle concessioni che Barbarossa 
avea fatte al vescovo Carlo a pregiudizio de' terzi. Il 
vescovo rimase prigione de' Torinesi. Vi fu pace nel 
1493, e per essa il vescovo lasciò alcomune la dispo- 
nibilità militare de' suoi castelli di Testona, Rivoli e 
Montosolo, sicché ne potesse fare pace e guerra contra 
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chicchessia, e franca i Torinesi da ogni pedaggio in 
quello lerre. 

In principio del secolo seguente Torino attese a forti- 
ficare con leghe la propria indipendenza. Nel 1 2S2 ve- 
dendo levarsi minaccioso dalla Savoia un principe desti- 
nato ad avanzare con virtù e fortuna i destini di sua 
famiglia, si confederò col marchese di Saluzzo ; poco 
staate colla nuova Lega Lombarda-, indi con Andrea 
delfino Viennese (1228); i due principi giurarono la 
cittadinanza dì Torino. 

Tommaso i conte di Savoia s' insignorì di Moncalieri 
sorta, pur allora dalle ceneri di Testona (123S), ma 
tentò invano di prender Torino d'assedio, Amedeo iv, 
suo Sgliuoto, continuò la guerra-, ma poi s' accordò nel 
1235, e fra gli altri patti, egli e Tommaso it, suo fra- 
tello , rinunciarono al vescovo ogni ragione potessero 
avere su Rivoli e su Torino: il conte promise ancora 
d' alutar il comune di 60 uomini d'arme per un mese, 
due volle all'anno regolarmente; e di più con tutto lo 
sforzo ogni volta che ne sarebbe richiesto. Questo fu il 
maggior trionfo della libertà Torinese, quando l'antico 
signore, rinunciati i suoi dritti, si rendette difensore 
della indipendenza della cittk , e si contentò di ritenerla 
vassalla pel feudo di Gollej^o. 

Torino fu Uno dei comuni che meno dilatarono il loro 
dominio; non avendo acquistato fnorchò Collegno, Gru- 
gliasco e Beinasco, i cui signori della stirpe de' Pios- 
sascbi aveano l'obbligo di custodir le porte detta città 
qnando i Torinesi andavano in oste. 

Era già corrotta la libertà cittadina dalla rabbia delle 
sette Guelfa e Ghibellina. Durava lotta ostinata tra il 
p^to e l'impero; ma non appare che Torino facesse 
molo d'importanza in favor dell'uno o dell'altro. Se non 
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che in queste parti Federigo u divenne il più potente, e 
volendo avere a sua divozione Tommaso n, che dopo la 
morte della moglie contessa di Fiandra era venuto in 
Piemonte a godersi le (erre di sao appannaggio cedutegli 
dal Tralello, e dilatar potendo i suoi dominii, gli fé' dono 
della città di Torino, col ponte del Po, e col castelletto del 
monte: ma Torìno allora si lenea pe' guelfi, ond'egli non 
la potè avere. Uscito poi di vita Federigo 11 nel 1250, 
Tommaso aderì al papa, e per suo volare ottenne da 
Guglielmo d'Olanda, nuovo re dei Romani, e dai gaeltì 
la signoria della città (1252). Ma questa signoria era 
poco più cfa<! un alto dominio-, e poco impedimento re- 
cava all'autonomia comunale. Finché fida gli fu la sorte 
deir armi , egli ebbe fedeli i cittadini. Quando in di- 
cembre 1255 tornò sconfitto dalla battaglia combattala 
contro agli Astigiani a Moutebruno, i Torinesi levati in 
armi gli furono addosso; e fio le donne il minacciarono 
chiedendogli conio dei mariti, de' fratelli, de' figlinoli 
uccisi in quella mischia ; come se stesse in lui d' in- 
catenar la vittoria alla propria bandiera. Dopo essere 
sialo assai tempo carceralo , fu costretto a rìnonciare 
i suoi drilli, e quindi consegualo agli Asligìani suoi 
nemici, coi quali lungamente negoziarono i suoi fra- 
telli , un cardinale legato ed il duca di Borgogna , 
onde ottenerne la liberazione. Fu al certo rea azione 
opprimere il prìncipe nella sventura; ma debolmente 
profittò quel fallo all' indipendenza Torinese. Imperocché 
pochi anni dopo (1262) Torino obbediva a Carlo d'An- 
giò, conte di Provenza e re di Sicilia; perciò era guelfe; 
nò molto tempo passò che tornava ghibellina in mano di 
Guglielmo vii marchese dì Monferrato. Gliela tolse più 
coll'arte che colla virtù Tommaso iil di Savoia (1 280) , 
i cui discendenti, principi d'Acaia, la possedettero fino 
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a) 1 418, aono in cui per la morie di Ludovico (omo coi 
resto del Piemoale sotto il dominio della linea regnante. 
1 privilegi che Torino oltenoe da Tommaso iii, da Ame- 
deo VI, da Ludovico e da altri principi, e che conservò 
ìd gran parte fino ài 18i8, le mantennero se non una 
politica influenza almeno un' amministrazione indipen- 
dente. 

A' tempi di Carlo il guerriero, sul cader del secolo XV, 
divenne capitate della monarchia di Savoia, e crebbe 
co^ felicemenle che di cinque o sei mila imitanti che 
poteva allora noverare, ne conta oggi 130 mila. 

Gbiehi. Nel XI secolo la città di Chìeri obbediva al 
vescovo di Torino, che mise a parte dei dritti signorili 
i conti di Biandrale, gran baroni, la potenza de' quali 
tenne spesso a bada quella del comune dì Novara, posto 
con essi a confine. Tuttavia nei primi anni del XU se- 
colo, Chieri aveva i suoi consoli, faceva statuti ed aveva 
nna cinta afforzala da grossi torrioni. Distrutta nel 1 1 55 
da Barbarossa, ella ben tosto risorse, e faticò senza posa, 
per sottrarsi ad ogni soggezione ; il che consegui pie- 
namente nei 1238. Ha poco andò che turbolenze e 
guerre civili l'agitarono e la sconvolsero crudelmente. 
Gli aHerghi dei nobili, di cui ì Balbo erano a capo, si 
trovavano in guerra quasi continua colla società di San 
Giorgio del popolo. Ciò non ostante il comune segui 
ad allargare il suo territorio ctie si stendeva air incirca 
venti miglia, dai nord al sud. — Nel 1339 i Guelfi, 
cacciatine i Ghibellini , diedero la cìl\k a re Roberto 
d'Andò.' Alla morte dì costui i Chieresi di moto spon- 
taneo si sottomisero ad Amedeo vi conte di Savoia, detto 
il conte Verde, e a Giacomo di Savoia principe d'Acaia, 
suo cugino: ciò (il del 1347. Ha grandi privilegi, grandi 
frapcbezze si riservarono massime in favore del loro 
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commercio; e fioo il drillo di batter nroneta che non 
aveano mai esercitato prima , che miai dou esercitaroDo 
dipoi, correndovi moneta di Vienna, d'Asti, o di Savoia. 
i citladinj di Chieri grandemente uriccbirono col tenere 
banchi di prestito. La Savoia, la Svìzzera, la Provenza, 
la Francia contavano fra i Prestatori Loadiaidi (cos\ li 
chiamavano] molte famiglie cheriesi , che rimpatriando 
colle ricchezze acquistate, compravano feudi e salivano 
a grande stalo. I privilegi che la terra di Chieri si ri- 
servò nell'atto di dedizione naufragarono insieme con ' 
quelli di molti altri comuni a' tempi d' Emmanuele Fi- 
liberto quaudo la monarchia cominciò ad uoificarsi ed a 
vìvere sotto una legge universale. 

Alba. La storia di questa città non è troppo conosciuta. 
Essa compare dapprima come nobile membro della Lega 
Lombarda. Vide poi riconosciuta da Barbarossa la pro- 
pria autonomia del pari che quella delle altre ciUà della 
Lega. Nel 1 21 5 era stretta in alleanza coi marchesi di 
Saluzzo ; nel 1 239 la cìttk era Ghibellina e guerreggiava 
contro Genova; nel 1264 aveva cangialo bandiera ed 
obbediva a Carlo d'Angiò, conte di Provenza e re di Na- 
poli; nel 1314 Arrigo vii imperatore la infeudò al mar- 
chese di Saluzzo, che per poco tempo la tenne; nel 1 348 
se ne insignorì Luchino Visconti; in appresso cadde sotto 
la dominazione dei marchesi di Monferrato, che l'ebbero 
fino al 1631. A quel tempo Alba con T3 villaggi del 
Monferrato fu pel trattalo dì Gherasco aggiudicala a Vit- 
torio Amedeo i duca dì Saroia. 

NovARi. Questa città dovette già esser libera del 
Ilio, poiché avendo in quell'epoca chiuso le sue p(»ie 
in faccia all'imperator Arrigo v, questo principe la prese 
d' assalto e la consegnò alle fiamme. Poco stette Novara 
a risorgere dalle sue ceneri, e nel 1 1 1 6 compose la pace 
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coll'imperalore, che lascib in piedi le torri da lei co- 
strutte per propria difesa. Da quel tempo questa città ha 
non ultima parie nella storia lombarda. Malconlenla dei 
Milanesi perchè avessero proletto il conte di Biandrate , 
si accostò all'imperator Federico: ma poco poi con mi- 
glior consiglio lo abbandonò, per prender parte alla 
Lega Lombarda colle città di Vercelli , Asti , Alba e 
Torino. Del 1 1 68 i Novaresi distrussero Biandrate , e 
fecero un decreto con che si vietava di mai ricoslrnrta. 
— Verso la metà del secolo seguente le fazioni dei saa- 
guigni e dei rotondi insanguinarono la città, che fu per 
lungo tempo in preda a tutti gli orrori della guerra ci- 
vile. Nel 1 S63 , quattordici cittadini della famiglia' dei 
Tornielli, che apparteneva alla fazione dei rotmdi, fu- 
rono proditoriamente morti dai san^gni: siffatti eccessi 
causarono la perdita delia indipendenza. Novara si sog- 
gettò primieramente a Martino della Torre, caporione 
del popolo Milanese ; di poi voltatasi la fortuna verso i 
Visconti, vaDamenle sforzossi più volle a levarsi di sotto 
al. loro dominio. Nel 1734 Carlo Emmanuele ni redi 
Sardegna se ne fece padrone. Pel trattalo di Vienna, 
sottoscritto l'anno seguente , i Novaresi furono staccali 
dal ducalo dì Milano e riuniti alla monarchia di Savoia. 
VERceLLi. 1 vescovi di Vercelli, conti dì Vercelli e 
Santhià, rappresentano una parte importante nella Storia 
d' Italia del X e XI secolo. Già molto prima essi erano 
ricchi di terre e di vassalli; e teneanofrai vescovi dltalìa 
un grado preponderante, e molta ioflaenza aveaoo nelle 
cose politiche. 

Al principio del secolo XI il vescovo resisteva a quel 
molo d'emancipazione che spingeva le città a levarsi al- 
l'indipendenza. Pare che meglio consigliato sul finir del 
secolo regolasse e favorisse ciò che non poteva impedire. 



:,q,t,=cdbvGoOgle 



378 

I) comune di Vercelli si coslituiva sicurameote a quel- 
l'epoca; e colVandar degli anni prendendo forza, spie- 
gando Tale, prima era associato nei dominii e nelle giu- 
risdizioni del vescovo, poi d'alcuno di essi diventava 
solo signore. Nella lotta con Barbarossa, Vercelli stette 
colla Lega Lombarda per la cansa della libertà. Sotto- 
mise i cwiU di S. Martino e Valperga, i conti difiian- 
drale, e le citt^ di Casale, di Trino e di Valenza. 

Vercelli fu una delle città maggiormente conquassate 
tlalle discordie intestine. 

Gli Avogadro (Guelfl), i Bicchieri e i Tizzoni (Ghi- 
bellioi) si straziarono con guerra lunga e crudele. 

Nel principio del secolo SUI vi compaiono due so- 
detà: r una di S. Eusebio composta probabilmente di 
nobili vassalli del vescovo; l'altra di S. Stiano, di popo- 
lani, e forse delle vwie arti. 

I reggitori del comune ricevendo nel 1S56 l' omag- 
gio dei conti di Masino, vollero da essi promessa di 
nOD impacciarsi menomamente nelle società di Vercelli , 
e di recarsi in aiuto e soccorso del comune, contro i 
loro propri! concittadini. 

La libera di Vercelli s'oscurò quando nel 1285 ac- 
cettò per suo capitano Guglielmo il Grande marcbese di 
Monferrato. Fece peggio cinque anni dopo dando ugual 
podestà a Matteo Visconti, signor di Milano. Aveano al- 
lora predominio i Ghibellini. Nel 1 301 i Guelfi ridona- 
rono alla patria la libertà. Varie mutazioni sofferse an- 
cora ora nell'uno or nell'fdtro senso fino al i 332 quando 
passò definitivamente a far parte de' dominii viscontei. 
Nel 1i27 Filippo Maria Visconti la cedette ad Ame- 
deo vui. 

Alessìhdiiì. La città d'Alessandria fu il monumento 
che nel 1168 innalzò la Lega Lombarda, al conflueate 
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del Tanaro é della Bormida , a ricordar la Tiltorìa allora 
oiteonta euU'imperalor Barì)aro3sa. Questa gtorìoea ciuà^ 
nata libera, era appeaa edificata quando stretta da fiar- 
barossa d'assedio , seppe con prodigioso valore ributtare 
lutti gli sforzi Demici, ma la rabbia delle parti non 
tardò a distruggere la felicità di cui essa godeva^ A\e&* 
sandria è forse la prima città che abbia dato luogo a 
queste fatali discordie, il cronista Ventura racconta che 
del sao tempo per ben sette volte avvenne cbe una 
parte cacciasse 1' altra in esiglio. -^ Verso la fine 
del XII secolo Alessandria ubbidiva a Guglielmo ioar-r 
chese di Monferrato, prìncipe ambiEioso, sfidato ìnlre- 
pido, nemico degli Astigiani e di Matteo Visconti si- 
gnore di Milano. Sedotta dalle offerte del Visconti e 
dall'oro degli Astigiani , la città sollevatasi , fece [urìgio^ 
niero questo principe sventurato, il quale altra voce non 
ascoltando che del proprio coraggio, era accorso senza 
bastevole scorta per reprimere il moto, e lo rincbiuse in 
una gabbia di legno, dove moti miseramente diciotto 
mesi di poi. Nel 1339 Alessandria fu fatta tributaria 
dei Visconti , e più tardi fu aggiunta al ducato di Hì- 
laoo, da cui la spiccò nel 1 708 l'imperator Carlo vi, per 
aggiungerla al Piemonte in favore di Vittorio Amedeo n 
duca di Savoia. 

Cuneo. Verso la metà del XIII secolo molti filanti 
dei marchesati di Saluzzo e dì Busca , conculcati dai 
loro signori, si ridussero sovra l'angolo formato dal 
confluente del Gesso e della Stura, e quivi si fecero 
forti, sotto la protezione dell'abate di S. Dalmazio dì 
Pedona e degli Astigiani. La popolazione Cuneese poco 
tempo dì poi s' accrebbe pei rifugiati di Forfice, Vii- 
lasco, Brusaporcello e Quaranta: e nel 1230, dopo la 
distruzione dì Pedona operata dai Milanesi , gli aitanti 
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di questa grossa terra IrovarODO dentro le sue mura 
na asilo. Cuneo tuttavia non potè a lungo conservare 
la propria indipendenza: Manfredi ni marchese di Sa- 
luEzo se ne impadronì. La sventurata città provò in 
seguito tali vicende, per cui in meno di 170 anni can- 
giò quindici volte signore. La casa d'Augiò che aveva 
in diversi tempi tenuto la valle di Stura , Mondovi , 
Alba, Savigliono, Cherasco ed altre cillà, ne occupò a 
lungo il d(»ninto, ma nel 138S gli abitanti, mandata 
a Rivoli , dove allora risiedeva Amedeo vi conte di 
Savoia, on' ambasciala, lo pregarono di accettare la toro 
dedizione spontanea. 

MoNDovl. Nell'antica contea di Bredulo, in vicinanza 
di Vico, s'innalza nn piccolo mouticello, sul quale il 
marehese Tele o Tentone aveva fondalo nel 1080 
una chiesa collegiale. — Dopo la distruzione di Asti 
fotta da Barbarossa, questo luogo da natura munito, 
fu giudicato acconcio a fondarvi una novella citlìi. 
Gli abitanti dei villaggi di Vico, Lupazanio, Vasco e 
Carassone ne fecero l'acquisto, e vi si stabilirono. Nel 
1168 Mondavi era giàbUe da eccitar gelosia nei vi- 
cini. Le lotte poco stettero a impegnarsi, ma essa ne 
trionfò. Nel 1 390 comperò da Corrado vescovo d'Asti 
la sna assoluta indipendenza. Venne dipoi all' obbe- 
dienza dei re di Napoli Angioini, e dopo diverse vi- 
cende, Amedeo di Savoia principe d'Acaia, dietro l' in- 
vilo dei Biglìonì, Faussoni , Ferrari, Vascbi ed altri 
guelfi suoi partigiani, se ne insignorì ne) 1 396 a pregiu- 
dicio del marchese di Monferrato. 

Altre città Ubere fnrono in Piemonte : noi accen- 
neremo ancora Ivrea , il cui vescovo stendeva il suo 
domìnio nella miglior parte del Cuiavese, e la quale 
nel 1313 si diede a Filippo di Savoia principe d'Acaia; 
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lesiona, che fu dislrulta dagli Àsti({ìaDL e du pop<dani 
di Chierì nel 1 228 , delle cui rovine fu coslratta la ciuà 
di Moncalierì ; SavigliaDO , Gasale , Acqui , Pinerolo 
e Rivoli , che ancor esse si mantennero per qualche 
anno indipendenti. — Soggiungerò poche parole su 
una specie di confederazione repubblicana che fioriva 
nel centro delle alpi marittime , e su un'altra repubblica 
che posta in istretta vicinanza coi Cantoni svìzzeri, dalla 
valle irrigata dalla Sesia tolse il suo nome. 

Valle della Maira. In una piccola valle uè) marche- 
sato di Salnzzo , bagnata dal torrente Maira , esisteva 
una repubblica composta di tredici comuni , i cui depu- 
tali si radunavano una volta air anno, per discutere le loro 
faccende. Vissuti per qualche tempo nell'indipendenza, 
si condussero ad accettare il protettorato, piuttosto che 
il dominio dei marchesi di Salnzzo. — Ecco i nomi di 
questi comuni: Acceglio, S. Michele, Marmora, Ganoùo, 
Celle, Stroppo, Elva, Alma, Albareto, Ussolo, Frazzo, 
Pagherò e U)Uulo. — La valle della Maira, ebbe essa 
pure un suo codice di leggi, stampato uel 1610 ed ora 
rarissimo. Accenneremo due assai curiose prescrizioni. 
In una i bestemmiatori si puniscono colf ammenda di 
10 lire, e in caso di non pagamento, è stabilito che II 
delinquente sia caccialo completamente vestito dall'alto 
del ponte nella Maira, purché non sia in tempo di 
piena, onde non corresse rischio di annegare. Un'altra 
legge definisce i ribaldi; « Ribaldo è colui che si giuoca 
in pubblico ai dadi i suoi panni dì dosso o le sue 
scarpe. i> 

Valsesia. Questa valle dove il genio delle belle arti 
par che abbia stabilita la sua dimora, ebbe essa pure i 
suoi giorni di libertà. Dopo di essere stali sottomessi ai 
vescovi di Vercelli, i Valsesiani erano al tempo della 
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Lega Lombarda confederati col comuDe di Vercelli. Alla 
pace di Costanza godettero dei diritti rnuuicipali , fecero 
leggi, e vissero sotto ì Podestà, difendeodo con pena la 
loro indipendenza, sia contro ai conti di Biandrale, signori 
di alcune castella nelle loro valli, di cui non valsero 
sempre a ribaltar gli assalti, sia contro ai Novaresi, che 
vanamente tentarono di soggiogarli. — In sul comin- 
ciare del XIV secolo, fra Dolcioo, famoso eresiarca, 
che faceva puntello alla saa dottrina colle armi, si for- 
tificò co' suoi salelliii nelle montagne di Basca, ma ne fu 
espulso dai Valsesiani. Poco tempo di poi queste popola- 
zioni si sottomisero coDdizionatamente ad Azio Visconti, 
vicario imperiale nella Lombardia ; in appresso, e asso- 
lutamente, a Galeazzo Visconti. — Il ponte S. Onirico 
separa Valsesia dal Novarese. Questa valle era antica- 
mente divisa In due curie : della curia superiore era 
ca[Hlale Varallo, Borgosesia dell' iuferiore. La Valsesia 
fu aggiunta alla monarchia di Savoia per cessione fatta 
nel 1703 a Vittorio Amedeo n, dall' Imperatore Giù- 
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DEGÙ STATDTi D'AMH»EO VOI 

E b' m CONCORDATO 



Fra le molte opere- egregie per cui brilla la memoria 
d'Amedeo viii, niuna splende di maggior luce che la ge- 
nerale riformasiotte, ossia la raccolta di leggi e di rego- 
lamenti cbe pubblicò il ,1 7 di giugno 1 430 , e che è 
nota sotto al nome di Statuii. 

In mezzo a tante leggi speciali di municipi! e di com- 
pagnie che invece di coadunare il corpo sociale sotto la 
tutela d'an dritto comune, armavano l'un coiitra l'atro 
i collegi e gli individui , furono quegli statuti il primo 
codice di leggi generali , che tutti costrìnse i sudditi di 
Savoia, e che tanto per la sua sa^^zza cbe per l'effetto 
di pratiche prudentemente condotte fu accettalo anche 
nelle terre che non erano propriamente suddite di quella 
corona, come per esempio a Ginevra (1). 



(1) Ciò si fece p»TÌa dichiaTaiione del dne» che la pniniiilga- 

lioue degli statati in quella città non derogherebbe alla gìuTiMi- 

B del yescoTO. V. Boìomjef Rtaiilruni audiendarum. Arch. del 



regno. — Né anche nelle tene anddite ciò n fece irnu eoatmla. 
Molti comuni, fra gli altri qnellì del paese di Vaud, protestamno 
cbe le pene impoflle erano cootrarie alle loro franchezze. Ha il 
duca ritpoae che le toro fraBchene non toglàeTano a lai la (a- 
coltii di far statuii generali , e die' strettì ordini ai balii di farìi 
(■«rgutre. Ibid. 
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V'era stato, noi nego, in tempi anteriori qualche lode- 
vole lenlaiivo nel medesimo senso. Son noti gli statati del 
conte Pietro, ancb'egli {H'incipe riformatore; noto h pure 
il regolamento d'Amedeo vi, e la bella istituzione da lui 
creata dell'afficio d'Avvocalo de' Poveri. Ma erano opere 
parziali ed imperfette, e non applicabili né applicale a 
tutta la monarchia. Beo maggior cosa sono ^i statati 
d'Amedeo vm. 

Nel giorno adunque 1 ^ di giugno 1 430 nel castello 
di Ciamberl, le cai porte eransi aperte al concorso po- 
polare, si promulgarono con gran solennità qa» decreti 
da Giovanni di Beanfort, cancelliere dì Savoia, in pre- 
senza de' principali baroni e magistrati , ed il notaio Ni- 
codo Pesti di Satiancbes ne rogò l'atto. 

Constano essi statoti di cinque m>ri: 

Il primo provvede a ciò che riguarda l'onore ed il 

culto divino; 
Il secondo concerne la persona e la famiglia del 

duca, ed i principali suoi ministri ed ufiìciali; 
Il terzo lo stato e la riforma de' sudditi ; 
Il quarto tempera i diritti e le tasse de' sigilli, e 

delie scritture curiali ; 
Il quinto contiene le leggi suntuarie. 

Il proemio scritto con notevole magniloquenza e gra- 
vità spone una verità , di cai anche adesso non tutti ì 
principi si mostrano persuasi: « perchè niuno statuto e 
« ninna legge sembrano fin dal principio aver potuto ri- 
ti guardare tulle le contingenze;, ma molte hanno mestieri 
u di correzione affinchè alle mutevolezze [vertibilitates] 
-V. ed alle malizie dell'umana natura sieno sufficienti; la 
« nostra sollecitudine aborrendo le malvage passioni e le 
ti calunnie ed ogni tergivei'sazione, se alcuna cosa è da 
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« correggersi nella repubblica a noi commessa, anela a 
« correggerla ( ankekU corrigere), affinchè i nostri sud- 
fi diti riposino sotto piena giustìzia. » 
. La parola riferma era il sospiro e il bisogno del se- 
colo XV, com' è il sospiro ed il bisogno del XIX, se non 
che allora si volea principalmente a prò della religione 
e della morale; ora si vuole principalmente in favore 
della libertà e della indipendenza. Ma vera libertà non 
può essere senza moralità e senza religione, senza rive- 
rire ed obbedire ogni giusta autorità divina ed umana , 
senza. rìspeltare ogni altrui dritto; epperò giovando la re^ 
Igiene e il buon costume, si giovava allora eziandio la 
causa della libertà. Imperocché non h mai la religione 
né soccorritrice né ancella delta tirannide; essa è rivela- 
trice e altrice de' dritti e della dignità degli uomini, e 
della loro uguaglianza originaria e Anale, ma la cupa 
superstizione è quella che ammanta di sue nebbie i troni 
impqwlari , ed è uno spavento ed un misfatto di piti. 

Negli statuti d'Amedeo viii, che esamineremo breve- 
mente, nm andrem trascegliendo quelle notizie che me- 
glio rivelano gli abasi, gli errori, ed ì bisogni di quella 
età. Né occorre d'avvertire che secondo l'usanza d'al- 
lora pochi veri precetti di legge sono commisti a molte 
disposizioni regolamentarie, a molle savie esortazioni, a 
molte dichiarazioni del proposito in cui era il principe 
di procedere in certe contingenze secondo alcune pre- 
concette norme e cautele ; dimostrando cioè la stadera a 
cui volea ragguagliare le sue azioni perchè riuscissero 
giuste, e si riscontrassero co' bisogni de' tempi ; che é 
la grand' arte per riusciie a baon fine e raggiugner l'in- 
tento , dovendosi com' è noto riputar buoni non quei 
provvedimenti che in astratto sembran migliori , ma quelli 
che più si conformano co' bisogni e coli' opinione de po- 
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poli ; non già la concitata ed erronea opinione delle 
moUitndiDì , fratto di momenlaoiee seduzioni ed agita- 
zioni, ma ([uella permanente de' prudenti di ogni classe 
che costituiscono il vero popolo alto' ai consigli ed ai 
gorerni. 

In ciò che concerne gli eretici ed i sortilegi appare 
dagli statuti che il gindice ecclesiastico procedeva, il 
laico concedeva richiesto il braccio secolare^ ma i beni 
del condannato andavano al fisco del priaoipe. Vuole 
Amedeo che sui beni degli eretici si paghino al giudice 
ecclesiastico niodei^tamente le spese del processo, ma 
non vuole che abbia altra porzione de' beni confiscati, 
affinchè non si dia oecaiioM a qvalcimo di niatigmre (1). 

Nel medesimo capo ( ii de haereticis et sorUle^s ) 
rinnova (2) il duca la proibizione a' snoi suddili, e ri- 
cerca ^i ordinarii che la estendano ai cberid, dì rite- 
nere, leggere, apprendere od insegnare libri o scritture 
qualsivoglia d' arti condannate dai dottori cattolici , a 
pena che si proceda centra di loro come sospetti in ma- 
teria di Tede. Il qual divieto riguarda evìdratemente i 
libri di negromanzia e d'arte cabalistica. 

La pena de' bestemmiatori era un' ammenda pecu- 
niale e in difetto la berlina, fer quelli solamente che 
ricadessero la terza volta-nello slesso peccato, slabilivasi 
la giunta della fustigazione, e dello star per tre ore, se 
d'estate, nudi dal bellico in su alla C(rionna della ber- 
lina esposti alle punture delle reosche; ed infine del 
bando per tre anni. Q^^^t^ ^ran le pene delle persone 
che la legge chiamava vili ed abbiette; vale a dire i gio- 

(1) JVe occruiomni . alieui jiracbtal malignandi. 
(9) Non so in qual tempo l'aveste fatta. Forse dopo il cciDcilio 
di CosUdm, 
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calori di profeesioDe, gli ubbrìaconi , i mezzani , le donne 
da partito, e i ribaldi, cioè vagabondi senza sostanze e 
senza mestiere, e gli istrioni, sotto al qual vocabolo. 
Bono da intendersi i sallimbancbi e ciarlatani , non già 
i commedianti, vale a dire quelli cbe o per mercede o 
per diletto recitavano drammi {ptorìat). 

Se i bestemmiatori erano nobili , cittadini , borghesi , 
mercatanti , meccanici , villani , od agricoltori opu- 
lenti (1), pagavano un' ammenda, con aggravio di pena 
per ogni giorno di rilardo , e per la recidiva. 

Di pena più forte, ma similmente pecuniale, puni- 
vansi i baroni , bannereti , cavalieri e consiglieri del 
duca. 

Queslp capo è curioso in quanto che contiene la clas- 
sificazione dei sudditi del duca. La memoria che vi si 
fa d'agricoltori opulenti, dimostra già alquanto avanzata 
l'emancipazione del popolo della campagna, frutto dei 
lunghi anni dì pace e del conseguente progredire della 
civiltà. 

I tre quai'ti poi delle multe doveano convertirsi in usi 
pii, riservalo il solo quarto al castellano. 

Ai bestemmiatori sono vicini, secondo lo statuto, i 
giudei, ai quidi vietò d'aver servi cristiani, d'alzarla 
voce nelle sinagoghe, di costrurne delle nuove, comandò 
di vivere insieme in luoghi appartati,, e di non uscirne 
dal tramontare al levar del sole, e di portar dietro alla 
spdla sinistra un segno rotondo di panno partito di bianco 
e di rosso. 

Volle ancora che avesser divieto d'usare i libri Toltele 
(del Talmud?) ed altri contenenti proposizioni eretiche, 
scandalose, beslemmialrici , ai quali in presenza del duca 



(I) Ruttici seu agria^ae apuUntì, 
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e degli inquisitori a?eaii giurato salla legge mosaica 
di riDDDciare (t). Pare die Amedeo vni volesse esser 
anco riformatore def^ì ebrei riconducendoli dalle su- 
perstizioni talmudiche alla purezza della legge mosaica, 
nella quale parea^i per avventura più agevole la loro 
conversione; ma sapientemente dichiarò per altro dover 
in ogni, caso essere la conversione ^Mntanea e procurala 
con carezze e pie esortazioni e non colla violenza. 

Il divieto poi- d'uscire nei dt della passione dì Crùto 
tendeva ad impedire che fossero fotti segno al fìiror della 
plebe che non avrebbe paolo esitato a por mano nel loro 
sangue. Perciò opportuna era allora la proibizione d'uc- 
cidere e maltrattar gli ebrei , che abbiamo con maravi- 
glia veduto riprodotta nella luce del secolo XVIII, e con- 
servata fino ai di nostri nelle R. Costituzioni. 

' E perchè gli ebrei erano in voce di comprar vasi 
sacri, ed altre cose furtive, vietò loro di nulla com- 
prare d' oggetti preziosi , arredi o abiti se non in pre- 
senza di tre testimoni degni di fede, ovvero per pubblico 
islromento. 

Vietò similmente agli ebrei l'esercizio dell'usura, sia 
per proprio che per altrui conto; perchè, anche per conio 
de' cristiani, ciò spesse -volte facevano ; asàcurò au con- 
vertiti i beni e le quote di successione alle quali avean 
drillo; assoggettò finalmente tutti gli ebrei ai giudici 
ordinarli de! luoghi in cui risedeano. 

A' tempi del medio evo le chiese e i ciinìterii servi- 
vano talora e di convegno ai consigli de' comuni « e di 

(I) In gsDDaio 1417 due ebrei conTerliti , Pietto di Hacon e 
Guglielmo, TisiUroDo i libri degli ebrei e deanatiarono ijaellì che 
conteDeVBDo proposiiioni eraUche in ispregio delta religiooe cat- 
tolica. — Rabbini ersao illon Sunnniu et Aginui magulri Ugis 
Judtnrum Molti ebrei erano a quel tempo carcerati per usura. — 
CodIo di Guigoneto Mareicbil. tesoriere geserale. 
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tribonale ai giudici , e di mercato ai borgtiesi ed ai fo- 
rensi. Amedeo viii vietò sifialta profEuiazione. ' 

Era similnieBte invalsa in motti lu<^bì la rea (Con- 
suetudine dì far rumore e di gridar parole indecenti alla 
porla delle chiese nel momento in cui s' amministravano 
ì sacramenti del battesimo e del matrimonio; dì be(£ire 
con fragoroso ludìbrio i bìnubi ; di mascherarsi in forma 
di demonii nelle feste de' Santi Nicolò e Catterina, e così 
mascherati in orribili sembianze, e armati, scorrere per 
)a terra percaoleildo ed arrestando i contadini e altre 
semplici persone, e obbligandoli a riscattarsi. Tutto ciò 
soUo gravi pene proibiva Amedeo, dichiarando nondi- 
meno che non inlendea perciò di vietare i giuoclii onesti 
e la rappresentazione di sante istorie, ed altri morali e 
giocondi tralienimenti , purché si facessero colla debita 
misura dell'onestà, e senza qualsivoglia offesa divina ed 
umana. 

Queste rappresealazioni sacre sono, com'è noto, le 
origini dei dramma moderno; ed è la prima volta che 
si trovino in una legge d' un principe di Savoia ramme- 
morate (i). 

Dìt comiticiamento il duca sì libro 2° raccomandando 
a' suoi figliuoli l'acquisto di molte virtù cristiane e ci- 
vili: Simo, toro dice e comanda, retti e costami nella 
giuslitia, temperati neUa severità, alieni dai moli della 
vendetta , misericordiosi e clementi , misurati nel ri- 
scuotere , amanti dei sudditi , zelatori di pace , delle 
ingiuste guerre odiatori, eleggami sapienti e probi con- 
siglieri ed ufficiali , e mantengano il paese sicwro , i^j^- 
chè r effetto risponda al nome di Savoia che vuol dir 
Salva vìa. 

(1) Gap. XXIV, lib. 1. 
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Lasciando da banda la doUrina ellmologica , sonò 
quosli egregi documenti di ottimo principe, ì qu^t è 
da desiderare rimangano in perpetuo impressi nel cuore 
e nella memoria de' successori. 

Passa quindi a trattare dei varii magistrali ed offici , 
e determina le loro incombenze. 

Primo era il Consiglio risiedente col principe; com- 
posto del cancelliere, che teneva i sigilli, di due col- 
laterali dottori di leggi, e dì varii baroni e cavalieri. 
Anlicameiile v'erano ammessi anche prelati. Ha lo sta- 
tuto d'Amedeo specifica che debbono esser laici. Bago- 
navasi la mattina sotto la presidenza del cancelliere , e 
dopo la messa spediva in primo luogo gli affari dipto- 
roatici (1 ) -, poi quelli che riguardavano gli interessi e le 
ragioni del patrimonio ducale ; poi i memoriali e le ri- 
chieste di grazia e di ^uslizia. Il cancelliere raccoglieva 
i voti secondo l'ordine che gli parca migliore , e le de- 
liberazioni si registravano dal segretario. Dopo il desi- 
nare radunavasi di nuovo in presenza del principe , il 
quale udiva la relazione di ciò che s'era fatto la mattina 
e autorizzava le provvisioni occorrenti. 

Ma le cause civili, criminali e patrimoniali delegate 
alta cognizione del Consiglio residente col principe erano 
definite dal solo canceinere e da' suoi collaterali dottori. 
4iii altri consiglieri potevano esser presenti, ma non vo- 
lavano. Era obbligo de' giudici appena Talta la contest»- 
zion delta lite, e più volle nel corso della causa di ten- 
tare di comporre in amichevoi concordia le parti. Ed era 
questo OD precetto dì rara sapienza (2). 

(1) Quae ambaiìatai lune occanentea concemeriL 

(f) Partes litigaate» sepiui moneant et hortentnr ad eoncordiain 

amicabilem ; ad quam ai ipsae partes oonseiuerint eMdem partes 

dirigere et redncere itodeanl. Gap. iii, lib. 9. 
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Conosceva il Comiglio delie cBuse del patrimonio du- 
cale; 

Di quelle de' baroni, banderesi e d'allri nobili po- 
lenti ; 

Delle grandi contese fra i comnni o fra le corpora- 
zioni di città e terre importanti; 

Delle cause de' poveri quando avevano avversarli 
potenti ; 

Delle canse de' servitori del duca ; 

Di quelle infine che dopo d' aver percorso tutti' i 
gradi d'appellazione inferiori venivano recate al 
Consiglio residente col duca. 

Le liti insorte Irai consiglieri del principe doveano der 
finirsi per sentenza od arbitramento degli altri consiglieri. 

Le altre canse che fossero dalle parti a loro deferile, 
voleva si rìmetiessero ai gluiììcì ordioarii, affiocbè per- 
coiressero i solili gradì di giurisdizione. - 

Al cancelli«%, ai collaterali , ai eonsi^ieri vietò il daca 
di'rìeever penaioni, o doni per qualsivoglia titolo, fuor- 
ché cose mangerecoe che in breve si potessero consu- 
mare a tenore del drillo comune, o i doni cbe si faces- 
sero ft scienza del principe Del - visitare qualche citt<i o 
terra, otvero quell' onesta mercede che fosse dovuta 
quaniio cooie arbitri si travagliavano per comporre le 
discordie tra le pvti. 

Vietò pure ai Dàedesimi di partecipare iu qaalsivoglia 
modo nelle multe o nelle somme per le quali s'aceerda- 
v^o gli accusati i condannati, o di ricevere io tftlì 
occasioni dmlie od lUrì presentì. 

Ammaestrato poi dall'efiempio di ciò cbe s'era passalo 
durante la sua (aacànUeoa qiundo tutti i priocipali detto 
stato parteggiavano chi per l'una chi per l'allra fazione , 
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con grave pregiudicki de' pnbUici interessi e della di- 
gnità del principe , Amedeo fece severo divieto ai con- 
siglieri di far conventicole, leghe od unioni particolari, 
pubbliche o segrete ; e comandò a chi vi fosse aggre- 
gato di abbandonarle immedìalamenle. ' 

Proibì ancora che da denuncio scrìtte o verbali quan- 
tunque gravissinae si pigliasse cagione di molestare qoid- 
cuno, se non fosse la denuncia confermala dalla pub- 
blica fama, o dal deposto di persone gravi ed oneste. 

Ordinò che agli ambascìadori non si dessero onlini 
verbali, ma istruzioni scritte, le quali fossero registrale 
onde constasse dei limiti del mandato. 

Ai segretarìi del Consiglio prescrìsse di spedir le scrit- 
ture occorrenti prima ai poveri e forestieri, poi agli altri 
(cap. xixii). 

Il Consiglio residente a Cifunberì si componeva d'as 
presidente e d'uno o due collaterali. Potevano interve- 
nirvi i cancellieri e i consiglieri dell'altro Consiglio. Essi 
alla lor volta sedeano pure nel Consiglio residente col 
prìncipe, quando n'avevano comodità od erano chia- 
mati , cosa troppo ^esso dimenticata dipoi di chiamar 
magistrati ne' consigli del prìncipe, -aflSne dì soltc^rre 
gli affari dì stato e le quìstioni economiche a quella pnir 
dente legate ponderazione che scopre i mali ed apprrata 
i rimedii. So che non lutti i magistrati conoscono le 
dottrine economiche. Ma ornai non è degno di (Riamarsi 
n& magistrato né giurisconsotto chi ignora le leggi per 
cni si regge e s' equilibra il commercio. Aveva il Con- 
siglio dì Ciamber'i la medesima giurisdizione civile e 
criminale che il Consiglio residente col prìncipe, e co- 
noscea dello slesso genere di cause, parte in via di pre- 
venzione, parte per volontaria sottomessiiHie de' dosten- 
denti , parte per delegazione del prìncipe. 
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Se non cbe è Tacile l'avvertire che il CMisiglio resi- 
dente col principe era ad un tempo Consiglio di stato , 
e tribunale supremo: laddove non aveva il Consiglio 
residente a Ciamberl, orìgine de' Senati (ora magistrati 
d'appello) , fuorché il supremo uffizio del giudicare. 

Il primo era antico quasi qiianlo la monarchia ; il se- 
condo era stalo stabilito solamente a' tempi del conte 
Odoardo (1323-29). Dalle sentenze dei due (kiifii^ 
non si appellava, ma sì supplicava al principe. Le cause 
di supplicazione erano devolute alla suprema e generale 
udienza , tribunale che sedeva fuorì delle città , e della 
influenze, in qualche terra mediocre, nel mese di maggie 
d'<^i anno, ed era presieduto o dal sovrano in persona, 
da qualche principe o gran barone, e da due o pia 
-dottori stranieri, od almeno non appartenenti all'ordine 
giudiziario. 

' Le traccio di quella preziosa ìnsliluzione costituita a 
custodia della legge a tutela delle persone che abbiso- 
gnano di special protezione, voglio dire del ministero 
pubblico, trovansi in quegli avvocali fiscidi, deputati a 
difendere le ragioni demaniali , di coi s' incontra memò- 
ria già più d' un secolo prima. Nel capo i del libro 2* 
degli statuti di cui ci occupiamo, dopo un magnifico 
^ogio dell' ufficio dell'avvocalo, il duca vuole che s'e- 
legga un avvocato fiscal generale, all'uiBcio del quale dì- 
chiara appartenersi il consultare secondo equità e ^usli- 
zia in tutte le cause patrimoniali e fiscali, ed altre qnal- 
sivi^ia concernenti la conservazione dei dritti- del prin- 
cipe e delle indennità dei sudditi ( et indemnitalwn std>- 
ditorvm). Queste ultime parole contengonoil germe del 
pubblico ministero, della separazione dell'ufficio di av- 
vocato del patrimonio del prìncipe, da quello di tutore 
degli interessi privati , che sono sovente in contraddi' 
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zioDe, eppoie furono per tanto tempo da una sola per- 
sona Bimollaneamente esercitati; finché provvide a sce- 
verarli l'alto cuore di Carlo Alberto. 

Le indennità de' sudditi che l'avvocato fiscale generale 
era incaricalo di mantenere coosiateano nelle ragioni di 
credilo che, per danno ricevuto o debito nw pagato, un 
suddito dei duca aveva acquislato verso j sudditi di 
slrantero signore. La sotidarietà di ciascun membro d'un 
corpo politicò verso t~ forestieri, che abbiamo altrove dì- 
mostrato essere allora principio solane di driUo iuler- 
nazionale , era cagione càe il principe assumesse e trat- 
tasse come sue proprie, e facesse da' suoi proprii av- 
vocali difendere le ragioni d'indenni^ che i saddili di 
lui poteano proporre conU'o ai forestieri ; nello stessa 
modo che ì forestìerì per debito del principe pignortt- 
mno, come si diesa, vate a dire sosteneano- in prigione 
gli ufQciali, i consiglieri di luì , e qualsivoglia atiro suo 
suddito. 

Qnesl'era l'ufficio demandalo all'avvocalo fiscale ge- 
nerale Dell' interese de' privali; e se la sua sollecitudine 
s' eslepdeva ancora all' interesse de' pupilli e de' minori, 
eib derivava dacché i pupilli e i minori erano una fonte 
di vergognoso lucro pel principe, il quale ne secoli XII, 
Xni e XIV ne dava i patrinumii come in spallo a tu- 
tori e curatori da lui nominali, scegliendo non U più 
capace , ma il miglior offerente. 

Come cose demaniali pertanto piucchè cAme persone 
degne di (atto it bvor del principe e della legge erano i 
'pupilli e minori tutelali e difesi ; ed è fatale cbe tutte le 
più belle instiluzioni di quei tempi ci si parino dìQajui 
corrotte dall'impronta dell'artìglio fiscale. 

L'avvocalo fiscal generale, il procuratore fiscale ge- 
nerile sedevano presso al Consiglio di GìambM-i. 
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Il Consiglio residente col principe aveva un procura- 
tore fiscale speciale. V'era poi un avvocato de' poveri , 
ufficio d'esemplarìssima pietà,' ìnslitnito- da Amedeo vi , 
affine di patrocinar gratuitamente le cause de' pòveri 
non solo presso ai due Consigli ed ai tribunali inferiori , 
ma eziandio presso le curie ecclesiastiche. 

Ma prima di scendere a ragionare degli ordini inle- 
riori di ministri e di giudici ò debito mio dispensu* 
giusta lode ad una prudenlissima disposinone di questi 
statuti, ed e che gli uffici non doveauo conferirsi quasi 
clandestinamente sulla proposta d'un ministro, all'ÌDi- 
prowiso, àtr impensata e quasi direi all' impazzata, ma 
col voto del Consiglio. Poca cosa è l'aver buone leggi, 
se chi è deputato ad eseguirie per ignoranza o per ma- 
lizia tradisce il mandato. La legge scritta è una buona 
intenzione e non altro. Se non s' incarna nella ferma 
volontìi del principe, nella costante e sapiente coopera- 
zione de'suoi ufficiali, a che serve? Dunque ninna elezione 
sia credula dipendere da semplice grazioso arbitrio. È 
giustizia anebe quella, anzi la pììi importante delle gio- 
slizie non tanto rispetto all'ufficiale da deputarsi, quanto 
rispetto agli interessi del principato e del popolo, cbe 
sotto ai govenii buoni come il nostro sona in uno av- 
vicendati e confusi. ' 

' Amedeo viii diceva che scéglierebbe il cancelliere se- 
condo la deliberazione dei grandi e degli ^rl del suo 
Consiglio (1 ) ; 

I Segretarii secondo' il voto del OMoellieree del 
Consiglio ; 



(1) firum icitntùt tigabt cotuiliùgaa palUt^^m msnHw, fr^dtntìa, 
eojiiUmtìaqvt prohatum ix dtliberaiinhe procerut^ ti aiiorum de not' 
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L'avvocalo fisoal geitefale con deliberaziooe d'anibe- 
dne i Consigli, cosi di qadlo residente col prìncipe, come 
di quello residente a Giamberl: e cosi pure il procuralor 
fiscale generale. 

In breve sebbene <»ò non si ripela di ciascun uffi- 
ciale da nomioarsi, sì vede che in generale l'iDleozioDe 
del duca era si procedesse alte elezioni cod piena co- 
alizione dei meriti del candidato e col voto di qaelH 
che meglio ne potevano giudicare. 

Oltre ai due Consigli v'era in ogni provincia con su- 
prema giarisdizione un giudice ordinario i e cosi 

Uno a Ciamber) con titolo di giudice maggiore per 

la' Savoia ; 
Uno a Borgo per Bressa, Dombes e Valbonne; 
Uno a Salins per Moriana e Tarantasia; 
Uno a Bonneville pel Faucipy ; 
Uno a S. Maurizio d'Agauno pel Cbiablese , e cosi 

non nel centro ma all'estremità della provincia; 
Uno a Roussillon per Bugey, Verromey, Novalaise; 
Uno ad Annessi pel Genevese ; 
Gli altri giudici ne' luoghi consueti e più opportuni. 

Al di qaa dall'alpi ogni terra di qualche riguardo 
aveva un giudice ; ma gli' statuti non sembrano prov- 
vedere fuorché agli slati transalpini. 

Una volta all'anno in ogni terra e due nelle teire 
piò popolose i giudici doveano tener le assisie, nelle 
quali giudicavano o concordavano le cause inquisizio- 
n^i pe' reati puniti' di sole pene pecuniali. 

Ogni giudice doveva avere un luogotenente ed in 
ogni giudicatura era un procuratore fiscale custode 
piucchè sollecito delle ragioni del fisco, il quale avea 
missione di indagare gli autori d'ogni misfatto che si 
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comiaeltesse e di promuovente la puDìiìone ; e d' Ìd- 
formarsi d'ogni oppressione, estorsioae, violenza, ille- 
cito guadagno praticato da baroni, banderesi ed altri 
nobili e potenti sudditi del duca, e di sollecitarne il 
castigo. E ne' casi gravi erao tenati inviare o portare 
i ragguagli all'avvocato fiscal generale. Compiuto in 
siffatti cast il procedimento dai giudici ordinarli, se ne 
doveano mandar gli aiti al ^doca od al Coasiglio che 
con lui risedeva per averne te sue deliberazioni. Savi 
provvedimenti ad aUnlar l'orgoglio di que' baroni clie 
sì consideravano poco meno che uguali al loro sovrano: 
a ben radicar l'opinione che la giustizia del principe 
primeggiava ed assorbiva tutte le giustizie feudali , e 
che ad essa potevano validamente richiamarsi gli op- 
pressi. Ma questa provvida disposizion dì statuti sotto 
ai deboli, successori d'Amedeo viii, e prima d'Emma- 
nuele Filiberto fu sovente lettera morta ; o abneno in- 
snfiicieote a frenar la prepotenza e la violenza de'girandj, 
come apparve nelle storie dolorose delle vittime di 
Gaspare conte di lifonbnayenr e di Giacomo conte Val- 
perga di Masino. 

Erano infine tenuti i procuratori fiscali a vegliare 
attentamente che non si trasgredissero gli statuii del 
principe, ed ecco in questa parte delle loro incum* 
bonze, e ndle altre che ahbiam di sopra esposte, l'at- 
tributo nobilissimo di pubblico ministero dì avvocato 
della legge, già ben distinto dall'atro d'avvocalo del- 
l'erario del. principe (1). 

Amedeo si studiò eziandio di dettar regole per in- 
frenare t' ingordigia de' segretarii e per sollecitare . la 
definizione delle liti ; due piaghe , ma specialmente 



(I) Lib. 1 
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quest' ultiou, onuù giudicftle. ioauiabilì. In quanto al 
celere corso delle liti ogni legtslatt»^ ha potuto fare 
provvedendo atto di saf^eoza e di buona volontà, nel 
gtuslo pensiero che giustizia indugiala non sia giustizia 
intera, il che è venssimo, com' è vero che dod è giu- 
stizia intera qoella -che bisogna affannosamente e con 
grave spesa invocare troppo lonlano da casa nostra. Ma 
dall'altro lato i nuagistrali che cominciano a far violenza 
alla legge nel conceder liuovi termini reputano fonda- 
mento indispensabile d'un buoti ghidicto dar tempo e 
luogo alle ragioni dei conteucteuti ; temono che giudicio 
[Kveipitoso sia troppo spesso. giudicio ingiusto. 

Vietò Amedeo ai giudici di cumular due giudicatore, 
e d'avvocare oel distretto della propria giurisdizione, e 
di ricevere per sé o per interposta persona dosi, pen- 
sioni, rimunerazionL 

Passò quindi il duca a trattare de' balli e castellani, 
uffizi in vero di lor natura milìlari poiché erano i balìt co- 
mandanti d'una provincia, incaricati di tutti i negozi di 
guerra, delle fortificazioni , e di mantener la quiete pub- 
blica, di riconoscere e correggere i ti-ascoraì degli uffi- 
ciali inferiori ,, insomma di quella ispezione che ora chia- 
meremmo polizia govfTJialiva. Ài balit eziandio era com- 
messo l'ufficio di radunare i deputati de' comuni com- 
presi nel loro compartimento e di domandar loro i sns- 
udii desiderati dal principe; poiché sotto ti regno dì 
Amedeo viii rrserbavanei le solenni, adunanze de' Ire siati 
a consultare ^i gravi questioni politielie; e qoaudo non 
era questione salvo di ncercadi d'un donativo, conlenta- 
vaai.il duca- per minor disagio de' sudditi di propor la 
domaoda ia si falle i:aiH>resenlanze parlali (1 ). Erano 

(1) Kcgitlrum audieacìorum. 
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poi i castellaoi capitani di una fortezza: ma gli nni 
e gli altri ad un (emjjo ( tenendo pure ogni balio 
il governo d' uaa castellania ) anche ufficiali civili, 
e gisdicavano in prima cognizione alcune cause di 
minor importanza cbe poteano spedirsi sommarìamenle 
e senza forma di giadieio, e s'occnpavano del processo 
informativo nelle cause- criminali. A queste pììl gravi in- 
cufflbenze accoppiavanopoi ancora quelle dì esattori deHe 
rendite demaoiati, delle multe e dei tributi. Dimodoché 
avevano grande inOuenza sul buono od infelice stato dei 
governali che troppo spesso tiranneggiavano e spolpa- 
vano. Pure nei quattro ultimi regni quasi tulle le castel- 
laoie non si davano in> premio di meriti ai più capaci , 
ma si cedevano ai più offerenti , si abbandonavano a 
titolo d'anlicresi ai creditori del principe. Amedeo statuì 
avessero i castellani l'opportuno salario ed entrassero al 
possesso dell' uffieiù Ubero non ipotecalo né obbligato. 

D' ogni somma da loro incassala e spesa rispondeano 
i castellani e gli altri esattori (cbìamaU mittrati n mlterii) 
alla Camera de' conti, magistrato notabilissimo composto 
d' un presidente, di sei maestri ed uditori dei conti, di 
un clavarto della grotta (archivista) e d'un archivista 
dei conti. 

V'erano aggiunti 14 cherici o segretarit. 

I conti si rendevano in questa forma: il contabile ad 
un suo procuratore leggeva la partila, e porgeva i ri- 
capiti da cui era giustificata; il cherica la scrìvea, il 
maestro uditore la ammetteva o la rigettava, o chiedeva 
schiarimenti, o prescrivea nuovi ìncumbentì. 

Né la Camera restringeva a questo la sua giurisdi- 
zione; ma 'sopravvedeva tutte le cose di Qoauza, là col- 
tivazione delle miniere, la fabbricazione delle monete, la 
costruzione , la custodia e la conservazione d(^li edilizi 
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demaniaU, ed aveva naturale iatromessìoDe in tutte le 

negoziazioni ed ambascerìe nelle quaJi erano interessate 
le ragioni dell'erano ducale. 

Cnstode geloso d^l' archivio dello stato anche da 
qnest' officio attingeva dignità ed importanza. Perciò il 
presidente e gli uditori aveano maggior provvisione che 
il presidente ed i consiglieri del Consiglio di Ciamberl 
(Senato di Savoia). Il presidente della Camera godeva 
500 Gorìni, gli uditori 300 di stipmdìo, mentre al 
presidente del Consilio ed ai consiglieri non ne toc- 
cavano che iOO e 200. 

Dopo la Camera de' conti il primo e più importante 
ufficio economico era quello di tesoriere generale, specie 
di ministro delle finanze; ma ministro dipendente da 
qael magistrato, non solito, come in tempi a noi più 
vicini,- a contendere malamente con esso ed a logorargli 
la. giurisdizione, detraendo alla legalità io favor dell'ar- 
bitrio. 

Ma tomaodo ai castellani, vietò Amedea vui che altri 
potesse essere castellano ne' luoghi onde avea origine, 
dove possedea la maggior parte de' beni. Vietò le se- 
sine barrasioni cioè i sequestri di cui tacito s'abusava 
ad istanza d'ogni persona che allegasse un credito, e 
massimamente quando U creditore era il fisco, e ne re- 
strinse la facoltà a' casi preveduti dal dritto comune ; 
vietò parimenti che s'obbligassero gli offesi a ridiìamaisi 
dell'ingioria o del danno patito affine, dì pon privar l'era- 
rio della multa incorsa; ed altre provvisioni fece nel 
medesimo senso, laudevoli tatto. 

Ai balli e castellani affidò Amedeo anche la cura 
delle strade che volle fossero da loro visitate due volte 
all'anno in marzo e in settembre, e quella de' ponti ; 
volendo si' provvedesse a mantenerli in buona condizione 



:,q,t,=cdbvGoOgle 



401 
a spese dei comuoi ó dè'particulari che ne avesBero il 
carico, te strade doveano avere otto piedi di larghezza, 
e sedici nelle svolte. I caslellaDi IngttiDgevano gì' inte* 
ressati a ripararle sotto certe pene. Le raddoppiavailq 
contro ai disobbedienti. Ciò in quanto alle strade pub- 
bliche. Delle vicioali e private non poteauo impacciarsi 
salvochè vi fosse richiamo. 

Le medesime regole reggeano la costruzione ed il 
manlenimeato dei ponti. Quando il Tirarli e il ripararli 
apparteneva di demanio, il castellano aveva facoltà di 
farne' la spesa se leggiera, doveva ottenere il peimesso 
del principe o della Camera de' conti se grave. Ed ecco 
in queste poche disposizioni le linee principali del sistema 
amministrativo di que' tempi. 

Rivolse il dnca le sue considerazioni ai processi cri- 
minali e dispose perche abbreviati i termini potessero 
prontamente definirsi. Volle che le carceri fossero nette, 
spesso visitate e cosiGbtie che il reo non potesse scam- 
pare, ma per la durezza d'esso carcere non corresse pe- 
ricolo di perder la vita e le membra. Interrogavasi il 
preso se volesse vivere a proprie spese od a spese del 
castellano o d'un altro ufficiale. Nel primo caso non pa- 
gava al castellano fuorché ti nolo del letto, e del mobile; 
ed era di due denari forti al giorno, se il carcerato era 
contadino, od altra persona di tenui facoltà; di quattro 
danari se agiato contadino, borghese, artigiano, iner- 
calimte ; se nobili o ricchi, sei. Se poi inlendeano vivere 
a spese del castellano dovean pagare, la prima classe 
otto denari forti ; la seconda due denari grossi ; la tèiza 
tre danari grossi ( L i. 53 e] al giorno. 

Moderò similmente il duca la lassa delle spese dei 
giudizii, abolì le sportule, essendo ì giudici da lui sala- 
riati , e volendo che si proceda da loro gratis et cum omni 
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pwiuue; joVefito, <^e quel savio dui» WQ potè vedere 
adempiuto, poiché le sporule 91 perpeli)ìa'OD<> fipo al 
76^0 di Carlo Felice. 

Similmente fé prova d'ooealà ìnsieve e di r^tto giu- 
dicio ecoDomico quando diobiarìi d» né egli pé i sikm 
sdcoessorì voleano doveiwo (cio^ poltianq) tdterar le 
mouete; ma che doveano migliorarla anziché <^roin- 
petlo. 

Affin<;bè fasse piii focìfe ai foudaiafii Irow buoui 
giudici permise ai giudici baroBali (l'udire e definir le 
«ause nelle cKlti e terrea Idi soggette ; eecettualQ le h^h- 
lense criminali e la tortora : 

Volle che i noV)0 aves«en> rosidesza fissa e non a?*- 
dasser vagando; 

Provvide aUa conservazione degli at^ che a loro si 
-rogavano. 

Considerando poi cbe per dobito del principato do- 
veva a lutti i suoi BU^ditì ugqat {Mvitezioie, e «he gli 
dovean bastare i tributi cbe si pagavano, ^boll il sistema 
di .concedere ^r nn annuo ricoaosciaieoto salvaguardie 
pafiicolari ; agevolò a' suoi sudditi la caccia e la pesca; 
viel^ .le usure ; volle cbe le donae da partito fossero re- 
legate io loogo vile «d apparta nelle città, e sì diffe- 
renztaaaero daUe oneste portando in cafio un' acconcia- 
.Igra a gaisa di oorno: è vano il dire che questo prov- 
vedioiento non fu meglio esegnilo ohe la legge eun- 
luarìa, che farma l'oggetto .del libro -5°, e nel qu^ 
cercò con gran cura di separare con distinta qualità e 
materia d'abbi^iamenti ciò che l'umana ambiiìone dat- 
l'un lato, il desiderio di libertà dall'altro tendono perpe~ 
.tuareenle a Confondere, cioè le vavie classi de' cittadini. 

Già fili dal secolo XIV avéauo fatto di leggi sunlvarie 
inutile e ridiofrfo spetiibeoto varii oomuni , tra gli altri 
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alcuni di Toacuia e di PieaMDte. Amedeo viii.ctvdetU 
d' imporre ub Treoo al lusso ed alle vanità moderando 
le spese degli àbili, dèlie ttozze, delle pompe funebri. 
Fra tanti savii precètti di quel gran principe noa ci ma- 
raviglìeremo di trttvarnè alcuno in cui abbia cedalo ai 
fAregiudizii de' suoi tempi ; ma non b^lascieremo perciò 
di lodarlo dell'opera eminèntemente nazionale ed nuifi* 
catriee fatta col promulgare queste generali riforme. 

Ma poco prima dì promulgar gli statuti aveva il duca 
guidalo a buon fiae un'impresa assai pii malagevole, 
adsai importairie, e rimasta, non so per qual destino, 
fino a queA' ora |H'>easocbè ignorata. Avea cioè con- 
diìuao c<A' (Atto di iSavoia nit conoMdato per Gasare 
i limiti delle competere de' tribunali ecclesiastici e dei 
tribunali l^ci. 

Sovrana assoluta ih ciò che concerne la religione e 
la coscienia la ckiesl avea subito vm'ie fasi nello esten- 
dersi del suo poter temporale; allora da quattro secoli 
«ra ifl un periodo d'mvasìone, non sema folicà combat- 
tuta e raffrenata dai principi anche i me^io costumali 
e religiosi. Nel primo dilatarsi in domiaio non suo di 
quest'autorità delta chiesa, ciò successe con late pub- 
blico vantaggio, con tale trionfo della moralità e della 
giustizia, cte l'opini(me pubblica non l'avversò. La chiesa 
iacea in generate , per quanto i tempi il comportavano , 
assai b«K, e con regole cerle ed nniverwU, ciò «be i 
laici male e con tante leggi everse quante erano terre 
e castella. Ma poièhò'poc» per poco ordinaronsj meglio 
gli stati e l'amministrazione dittila giustizia maggiormente 
tiarì ; poiché dall' altro Canto nei baroni ecclesiastici 
grassezza genera cormtìoae, e molti e gravi abusi sfor- 
marono i procedìmenli delle curie ecclesiastiche, crebbe 
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la voglia non solo di resistere alle loro usurpazioDi , ma 
di ripigliarsi quei diritti che b1 giudicavano iaseparabili 
dalla sovranità civile e perciò inalienabili. Quindi un 
perpetuo battagliare delle curie eccleaiastidie contro ai 
castellani ed agli altri ufficiali dei principi, impacciui- 
dosi le prime in ogni sorta di caose anche meramente 
temporali e tra laici, rivocando i secondi alla giurisdi- 
zione civile ciò che le apparteneva; usando quelle anzi 
abusando delle scomuniche ; adoperando questi rìmedii 
meno spaventosi ma più efficaci. 

Questi scandalosi contrasti ginnli al mal costume del 
clero , conseguenza del lungo sdsma e della general 
corrntlela rendeano ogni dì i»i!i pressante la necessitìi 
d'una riforma. Mentre si andava sollecitando da molte 
parli, indugiando dall'altra la convocazione d'un concilio 
che compiesse le riforme appena iniziate dal concilio di 
Costanza, Amedeo vni, prìncipe religioso e costumato, a 
cui sìfTatli disordini tncresceano altamente , procurava da 
un lato che il papa deputasse pii e dotti prelati a rifor- 
mare la disciplina del clero de' suol slati , e dall'altro cer- 
cava di comporre egli slesso «o' prelati a lui soggetti i 
conOilti sollevatisi fra le due giurisdizioni ecclesiastica 
e laicale. 

In quanto alla riforma, Martino r deputò nel' 1430 
r arcivescovo di Tarantasia ed il vescovo di Morìana 
stg>er reformatione eeclesiasttcorum patriae ctsmontanae, 
ai quali il duca ed il suo Consiglio proposero per com- 
missarii onde indagare e riferir gli abusi , per le diocesi 
di Losanna, di Syon e di Ginevra il priore di Pierre- 
chalet Nicodo Fesli,e Giovanni Gnidon per segretario: per 
le diocesi di Lione, Vienna, Macon, Belley, GrenoMe (in 
cui era compresa la Savoia Propria) il prior di Lemenc, 
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il signor Iacopo di Vert)ou,. e -Gtovaoni FesU per segre- 
lario, e cosi dd eccleàaslico e due làici (I). 
. Il coofiilto fra le due curie fu materia di più lunghi 
e più acerbi contrasti. 

Fin del 1 423 si trova memoria di differenze insorte 
tra il dnca ed i prelati sia rispetto agli eccessi delle 
curie ecdeslaitìche , sia relalivamenle alla perpetua ri- 
trosìa del clero nel sottostare a parie ^m^o' dei carichi 
degli altri (uUadini. 

Nel registro delle adunanze del Consiglio del duca 
trovò cbe il 1 7 di luglio 1 i34 delìberavasi che pel caso 
i prelati non dessero soddisfazione prima della metk 
d'agosto, il duca convocherebbe il suo Consìglio di ban- 
deresi o diHtori a Ginevra pel 1 5 di settembre, affine di 
consultare e. provredere. 

A' 9 di novembre si deliberava che la prima volta 
che il Consilio si radunasse a Ciamberì e vi fesse l'ar- 
civescovo di Tarantasìa, s' indagasse qual fòsse la vera 
intenzione de' prelati ut domimts inde prospiciat quid to- 
nm etwrmilatéui providendum. 

Tre giorni dopo doveano I prelati trovarsi tutti a Gi- 
nevra affine di palésve la loro mente. Ma fallirono 
all'appello, e solo mandjuvno qualche loro ufRciale al 
Consilio chiedendo indugio e protestando che prome' 
deruberò in modo che Dio e il mondo se ne dovrebbero 
contentare. Fn riposto, che: siccome non kimno fatta 
prowitione alama, e eiascim giorno cadono in ftUH peg- 
giori, il duca nulla risponde. Se faranno bene, il duca ne 
torà ben contento, e awiierà a fare quanto ti conviene (2). 

(1) Il 97 novèmbre 1430 a Morget. Rcgiitmtn auàitnciarum Coti- 
libi dttcii Sabaudiat. Atch. del regno. 

(9) Quia Dihil pT«TÌderDDt el amidoe ad deteriora derergunt, 
nec dal responaam domina». Si bene ignol , dominu* congandebit 
et advid^bìl quid ageDdara, 
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A' 25 di Dovembre v' era aigèmblea di barooi ed i 
Dotabìli a Borgo in Bressa per l'affardeì pretati. Si con- 
chiose cbe per {dibondante canlela foBsero di nuovo ri-r 
chiesti di provvedere. 

Non trovo^ maggiori chiarezze negli atmi che seguono 
fino ailotiobre i439. , 

Addì 22 di detti mese ed anno eraào adunati a Gi- 
nevra l'arcivescovo di Taraatasb, ed i vtsòovi'di Lo- 
sanna, Ginevra, Horìana e Belley, con tnUigli libati e 
priori, al di là dai monti, e co' proviociaH de' Doioienì- 
cani , Frati minori- ed Agostiniani insieme col Conaglio 
del dnea. 

Ivi per ta riforma delle dóé g^móiàtìai (ad refar- 
wacionem utrmque irachii) fvcoùo depttlati da ambe 
le parti alcuni commiesarii eceiestastìci e laici fi). Tante 
fatiche portarono finalmente il -loro frutto, «ade il tèrzo 
gionio di Pentecoste del il I3t> si racoelEetrò nella casa 
de- frali minm a Ginevra, dove il duca alloca riàe^ 
deva, t'arcivesoovo dì TaranUfiia ed i vescovi di Ma- 
riana, d'Aosta e dì Belley. Lagoavapsi i prelati degH 
impedimenti che riceveano nell'esereizio drila ginriédi- 
zione ecclesiastica dagli offiziall del dfca; e della con- 
sneludine in cni erano d'oconpar il tudiàìe deg^ luurai 
senza che vi precedesse nàuna co^iiione & canaa della 
caria eeclesiasUca. 

Amedeo replicava, gi'impedinwnli. di cai si lagnavano 
flon essere che gitati richiami alla giniisdìaitue tempo- 
rale di cause temporali. Lagnavasi dal canto suo cbe 
anche nelle e^ae ecdc^astiohe i anoi sudditi fossero 
dalle curie dei prelati aggravati ed oppressi sia colle 
scomuniche e coìr interdetto tanto facili e repentine che 

(I) Rtgùmi» auiliencianttn. • 



:,q,t,=cdbvGoOg[c 



40 1 
perturbano gli auini seoiplici b li mettono ira lacci 
(illaqueando), sia colta molUpl^tà di decreti e lettere 
saperfioe reaggravalorì&, monitorie, monilorie de' par- 
tecipanti, niODitorie generati, ed altre siiDiU in cui si 
spreca il tempo e si lo^ra molta monete ( Èxactio- 
m'Aiu immodtroHt oppfkiwMtar). 

Tacquero i prelati intorno a ^poeat' accusa osservando 
solamente obe anche accettando nelle loro osfie cause 
temporali non facevano torto alla podestìi laica, perchè 
essi erano giudici órdtaarii d«Ue loro, diocesi, ed erano 
nell'antichissimo ed approvato possesso di ricevere qua- 
lunque sorta di cause; al chd oppose il duca ehe tal 
possesso essendo ooglro al dritto, e sovente giuslamonte 
interrotto, non era attendibile. 

Finalmente le parti volendo torre ogni materia di 
discordia e dart a Cttm-e cii ehe appartiene a CetOFe, 
A Dio dò che cfppwtime a Bio^ transigendo , skdfUirona 
che le curie ecc^esìastitAe conoscessero delle cause an-' 
che fra laici , soloiBUite he' ca^ segnenll : 

I* Nelle cause matrimoniali quando si discute la 
validiik del malrìmooio. 

ì' HfAìe casse di legittimità. 

3* Nelle cause di patronato dette chiese, dei bene- 
fizi e dei tuof^ pii. 

4* Nelle cause d'adÌAterìo qu»Ado si eliiede la se- 
paraiione di toro. 

5° FMte casse! d' dsura quaido si (ratta di esmi-- 
nare se esista, od anche 41 ^Dirta secondo il 
dritto canoBlpo. 

6° Nelle G«^:<Aie versano ini dritto di Ivrar le 
decime. 

.7" Nelle cause di primizie, obblazieni e fanerali. 
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8' Nelle cause di spergiuro quando si eerebi se 

il giaramento ebbligas»e o dq. 
9* Nelle cause di sacrilegio per detenoùBare se 
esista no il reato. 
1 0° Nelle caase di ieodi eccleciasttci. 
11° Nelle cause miste ìb via di {veveasione sola- 
mente; eccettuate le erinioali in. coi possono 
procedere ad.ua tempo ambidue i giudici. 
1 ì' Generaliaente nelle «ause oelLe quali il ^wlie« 
laico nM) può prosanciare. 

DichiararoDBi poi molte specie di cause niste, e à 
rislrinsero ì casi in cui i vescovi potessero procedere alle 
censure ecclesiastiche nelle cause innanzi loro agitate. 
Si provvide quindi perchè, prima d'occupare il mobile 
degli usurai defanti, fosse appurata la qu^itk d'usuraio 
manifesto, alQncbè quella confiscazione vestisse Taspelto 
di pena e non di rapina. Se non che era sempre as- 
surde e ingiusto un castigo che. soprAggiugneva dopo 
la morte del reo, ad unico danno della moglie,^ de' figli 
d'altri eredi innocenti. Né in ciò riluceva la giustizia 
de' laici. Bene al certo si provvide soggiugnendo che 
del mobile sequestrato si rifarebbero i gravati daUe 
usare; ma cmne provarlo? lo credo che Dtnna parte 
pochissima cadesse mai più dagli artigli del fisco (1). 

Notabile in questo concordato i l'essersi dai prelati 
proceduto a loro nome e dei loro successori , non che 
a nome dei capitoli e diìese della loro diocesi, senza 
niuna menzione della S. Sede, senz'alcuna riserva del- 
l'approvazione apostolica, quanlanqne all'assemblea fos- 
sero inlervenqU, oltre ai vescovi stipulanti, tatti gli 

(1) ProtoMllo ilei notaio daeala FmIì n" 87. Arob. camndi. 
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abati ed t prìoii dello slato al di là dei monti in nu- 
mero di sedici , laiche polea riguardarsi come un om- 
cilìo provinciale. Ciò derivava per cerio dall'essere, per 
una tmte necessità , coi rigorosi prowedimenli del 
concilio di Costanza scemata l'antica rìverania dell'aato- 
rilà papale. 

Soprabbondante è ancora cerlamenle la facoltà la- 
sciata ai b<ibunati ecclesiastici in queslioni temporali; 
tuttavia si vuol tenere gran conto ad Amedeo vi» di 
aver posto un argine a- quetl' invasione di poteri e di 
aver fallo dal clero di Savoia riconoscere le ragioni del 
foro laicale e confessare e ritrattare le pn^rìe esor- 
bitanze in materia di c^isnre ecclesiastica. 

Sì fatto concordato parve gravalorio alla ginrìsttitione 
laica e non soddisfece l'opinione pubblica, né so se fosse 
esattamente osservato. 11 fatto è che io trovo che il 26 
novembre 1430 convenivano a Horges i deputati de' 
comuni della Bressa, del Genevese, del Foisignl e del 
paese di Vaiid per trattare il medesimo argomento: Vi 
si proposero varie opinioni tutte dirette a rac<^iudere 
in giusti lìmiti la giurisdizione delle curie ecclesiastiche. 
Solamente i deputali di Vaud dichiararono ch'essi ave- 
vano consuetudini diverse da quelle degli altri paesi, e 
perciò domandarono termiue per eonsiglìarsi coi baroni 
{cian vassalUs maioribus), il che fu loro conceduto. 

Addì 2 dicembre si discusse di nuovo in Consiglio la 
materia del concordalo che in molle cose seoAra oaerota 
tU duca ed alla sm giurisdizione, e fo .concluso di chia- 
mar a congresso pel 9 di gennaio i quattro vescovi (1). 

(1) 1430, dia Becanda decembrii Moi^e presentilin* domino 
cancellario baitsrdo. Remico de FonU. Urbano judìce BratMie et 
Roberto. 

Saper lianwctione GebennU per domiDnm cnm preislis facla 
qne io mnllM domino eiuiqne jnriidicioai videlur «nosla «umpta 
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Ma radauma (/ornato) de) 9 di gennaio 1431 non è 
regùmta, e non bo IroTtio ebe siasi pig^iab) in propa- 
itòo aleno nuovo prorrKHmraio. 

Del resto dal aectAo XIII in poi freqseab erano gli 
uempi di malte gravi , ed anche di pene caporali 
inflitte a chi traeva un suddito di Savoia alla caria ec~ 
clesìastica fuor dei casi di spirttaaditk ; ed luiche nel 
1 i39 iieontro nn Pier Mossati che pagò per tale ac-- 
casa 100 soldi forli. — Né dtòitava Amedeo d'aver 
il drillo ed D dovere di sorvegliare l'amministrazione 
delle i^wre pie; onde nel 1iS9 informato che la ma- 
laderia (^edal dei leprosi) d'Bntresox presso a Tenne 
era in male coadizioni , deputò Giovanni Mitioc, ano 
dei ticeqritori dei conti nel magistrato d(|lla Camera , 
eoa ordtM di recarsi sol Inogo, di foni presealare i 
conti dagli amfflimslralori, coH'antoritk di citarli, pom- 
pedlirli, arreslarfj, conlnaril, d'imporre mólte e pene, 
e di dar talli i provvedimenti alU a far rifiorire quel 
laudabile rifugio di chi soffre ( laudtAiie r$fugitm pth- 



Mt ^t eumdem cain donìni» ThtTanluie et Hiurianae JornaU 
ad noDan janDatìi ad inlensMndinn Chamberiaci per eoa ac 
Am^nUa». et B«llÌeeD>. (witcopoa, ubi dbmmn eaieeltariiu jvdm 
Breiaaie et alii de coasiUo ÌDter«TDnt ad prospìcte aduni ntrìqn* 
parti apectantia ad HIa ideo decUrBDdnm qaod perìode nulla lac- 
ellaTÌ vaUat quarelB. — Rtginr. tmditntuir. 
, (f) Hinntet dai Icttrci et aatrc* expéditiot». Arth, della Ca- 
mera dei conti. 
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DI GUGLIELMO BOLGMIER 

VICE-CANCELLIERE DI SAVOIA 



11 castello di Chilloi che sorge dall'estremo lemba 
fietienirtonale del lago di Ginevra ,' quasi a difesa deUe 

due riviere e della cupa gola del Vallese, è rico» iwttà 
isioi'ia e nella poesia di lieta e di dolorose memoriei. - 

FiH-lezza, secondo gli ordini antichi di ganra, noè 
facile ad espiignam, Sa uel mcdù XIH aspramente cott^ 
battuta tra le due razze germauicae fotina:, ebe-uii 
forte legame comniie, Tamore di libertà, ha potalo più 
tardi tener polilicanenle aggregate, non unire e coin^ 
fondere tulle terre elvetiche. 

Besidenza perciò stesso e per la vaghezza de' pro- 
^ttj e del cielo amata da princìpi , vi lece lunghe di^ 
more il eooquistatore e nfor^àlóre dé4 paese di Vand 
Pietro di Savoia, il piccQló Garìomàgno, il qn^ vi mol- 
cea le cure di stalo e di perra coi oanli dei trovatniii 

Prigione di stato, le soUerranee sue slanie, inferiori 
al livellQ delle acque del lago, coetriosero più d'un ìTh- 
felice; ed immortale Ò nei versi del Byron la pcigionia 
di Francesco Bonnivard. 
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M ai soli reali polilici si serbava quel carcere. Ma i 
c^i eccelsi, o resi iofami dalla stimmate del misralto, 
fatiì segno a penecnzìoni per odii velenosi di parte o 
di classe, o per invidia d'ammassale riccbezEe, v'erano 
di frequente riDcbiusi. 

Ai tempi d'Amedeo ti vi patì langameate Pietro Gerbais 
sire di Cbateannenf, di Verromey e di Viry le Grand , 
tesorier generale di Savoia, che era allora la prìucìpal 
carica di Goanze ; coDdannalo per reati comuni nella 
malta di sei mila marchi d'argento, si vide occupare 
dal fisco e distrarre le sue immense ricchezze. Se non che 
nel 1 384, ad istanza del papa e di Galeazzo Visconti , fu 
resliluito nella libertà, negli averi e negli ufficii di prima. 

Sessanladue anni dopo non ebbe cosi lieto fine la pri- 
gionìa di Guglielmo Bolomier vic«-cancellier di Savoia, 
di cui mi accingo a usurare le raqtide fortune e il caso 
funesto. 

I Bolomier erano di Poncin, terra assai popolesa del 
Bngey, ed una delle più notabili del piccolo stato dei 
baroni di Tfaoyre e di Yillars venuto in podestà di Ame- 
deo vili nel 1 iOS. 

GngUelioa Bolomier era dunque suddito nuovo ;,e come 
tale, e perchè avea sortito dalla natura uno svegliato in- 
gegno e malizia alla a farlo approdare in tutti i suoi in- 
tenti, seppe alla corte di Savoia starare i valichi e spin- 
gersi innanzi nella carriera degli onori. Era egli allresd 
raccomandato dai meriti paterni ed aviti, poiché il padre 
e l'avo s'erano assai Iravagliati per assoggettare ai prin- 
cipi di Savoia la baronia di Yillars. 

Cominciò Gaglielmo ad essere adoperato ne' servigi 
di Savoia nel 1 4t 3 verosimilmente come chierico (clè- 
rictu), specie di segretariato subalterno, o meglio di 
sottosegrelarialo. Soli sei anni dopo era g^ pervenuto 
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all'ufficio di segrelarìó del duca, e nelle sue maoi sì 
raccoglieva la spedizioDe di IdUì gli afiiari sì di stato, che 
di grazia e di giustizia che si trattavano nelle udienza 
del Consiglio ducale , come si scorge dai registri ctt'eglf 
ne tenne fino al 1 434 , e che si conservano negli archivii 
generali del regno. In ciò ebbe possente aiuto dal favore 
con cui lo riguardava Giovanni di Beaofort cancelliere 
di Savoia, quel medesimo insigne giureconsulto che ebbe 
parte principale nella compilazione degli Statuti. 

Dopo d'aver avuto per dieci anni il maneggio de' pia 
importanti afi^ri di stato, il Bolomier fu adoperalo nelle 
negoziazioni. Egli iniziò la sua carriera diplomatica nel 
14S8. 

Dopoché il duca di Savoia, confederato con Venezia e 
Firenze contra Milano , ebbe coochiuso la sua pace se- 
parata con Filippo Maria Visconti, a cui die da una 
mano la Ggtiuoìa Marta, ricevendone dall'altra la città 
di Vercelli , conobbe la necessità di giustificare la propria 
condotta agli occhi de' suoi antichi alleali. Nello allegare 
a questo fine precetti imperiali ed esortazioni papali, nel 
dimostrare che tanto' avea fatto meno per ulil proprio, 
che per anuu- della pace, nel dichiarare che non avea 
consentilo al parentado se non dopo d'essersi cerfificalo 
che il duca dì Milano avea fermo proposito di stringer 
buona e giusta pace colla lega e d'oSsérvarla, spedi una 
solenne ambasciata a Ferrara che cooperasse col cardi- 
nale Santacroce al buon successo delle negoziazioni, 
che, per conchinder l'accordo tra il Visconti e la Lega, 
c(dà sì facevano. 

Vi deputò TarcivescDvo di Tarantasla , Giovanni di 
Beaufort, savissimo giurisconsnlto, cancellier di Savoia, 
Pietro Marchand, Giovanni Oddlnet, ambedue dottori di 
leggi, ed il segretario Guglielmo Bolomier. Questi tenne 
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Mntt ipecie di ^ieraale in tiogua Uboa de' sa&xi$i det- 
J*«inI»acÌatb;:vJ 9000 ibfTWKnésse le teitere iorMe in la- 
tioo ed in frtncaae tanto Id Amedeo fiu quanto ad altri 
pridQipi. e ministri, e nitrite di esse sodo di mano d^ 
Boiler, il quale vi si palesa scrlttofre, secondo i iMnpi, 
focile ei AoD privo d'^egaou. 

I viaggi allora oraao assai lenti , eia pel disagio delk 
^ie, sia pai modo del via^iare a cavaUo col ba^glìo, e 
perciò di passo, sia per4a dìffieeltà di trovar il ouinere 
de' cavalli necessario quando la eomittva era ttamerosa, 
sia upllO! più p^ bisogno di chiedere e d'aspettale sai^ 
vocoddotti tì scorie quando s'athuversava un paese mal 
sicuro, e pochi allora erano sicari. L'ambasciata cui ap- 
parteneva Bolomier constava dì 52 cavalli. Ventiquattro 
n'avea l'arcivescovo, 1 2 il cancelliere, gli altri , sei e Ire. 
ìkA\i indugi eoffersero, e aidti perìcoli colsero, vassi- 
aameDle ne'ierrilorìi di Parma e Placeoia. Parliti il 45 
mano dal Bourgel, giunsero a Torino il 23. Ripartirono 
il 26, e giaosero a Milano. Furono bea ricevuti jed ^- 
loggìati nel palazu della fti madama Bianca [di Savoia, 
sorella d'Amedeo vi, noglie di Galeazzo VisooaU), che 
«hiaraaio»^ nella loro lettera al duca di Savoia, jjronf 
■pelai$ et irei tolemjme edtfioe pemt m grande parlie de 
■VMarmesptires, cioè senza l'accoppiamento del biscione. 
Certo che a gente oodrita al di )à da' monti, Le gran- 
-ddzK deH'arte italiima dovean far colpo. Àocfae VorceUì 
,era loro parala città grtmde et nosfoi/é et trtg) mmUéwre 
.eh'eSsi tion credevano (1)- Avute liète acn^lieiue e buone 
parole dal duca dì Milano, andarono a Piae^za con ona 
.scorta di pochi armati , per cui la carovana gownava a 
poco m»ft d'ottanta cavalli. Seppero a Borgo S. Donniao 

^r, e corretta d'alira 
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che la geuU del itarcheee Botando Pallavicioo dove*» 
laglMM* l^ro la sUftda verso Parma, e ne aorigaen» iti loar- 
ehese, il quale spedi loro ampio MlvocondoUo. Con tatto 
«io non pftrliiwo se non ,dopo d'aver raccolto dalle gaer- 
itigioRi vioi&e oirca 300 cavalli di scorta. £ra debole pre* 
Mdlo , polche sepporo ette un capitano de' Fioreotìni , cbe 
governava Casolmaggioie, e cWaadava cinquecenlo oa~ 
valli, li avea aspettati tre giwaì per farli prigicwi, pro- 
testando che non avrebbe riguanlo a niuo salvocondotlo 
cfae non fosse ^dito da Venezia. Certo che a Flrenie e 
Venezia la paoe separ^a del duca di Savoia era un boc- 
«<Hie molto ostico e diflìoile ad inghiottire- Tuttavia come 
a Dio piacque gli wnbaaciadori (iioesere felitiemente a 
Parma il 1 2. 

Mentre aapettavano a Borgo S. Di»niuo le sicurlk d»- 
mandate, giunse da Milano iflio eoodieredelduca, Nicolò 
de' Giorgi , recando lettere del suo signore , il quale laee» 
loro sapere cke rimperatore avea di nuovo promesae di 
venir presto |n suo soccorso, e dwtattdava ae dovea eoe- 
tinuare le trauatìve di pace. Bieposero gli ambasciatori, 
secondo l'inteozione d'Amedeo, che il doveva; e purché 
nell'accordo nulla s'iaserisse di contrario -al dfdiito di 
vassallo imperiale, Sigismondo non «e n« potpdtbe Isr 
gnare. 

Aspettavano sempre il salvocondotto del narcbese di 
Ferrara. Doe trombetti spedili l'uà d(^ l'altro a doi- 
iBBudarlo erano slaii preài daUe genti d'armi; furono gli 
ambasciadorì costretti a confidar tal missione a due vec- 
chie: e. per qveslo meno l'ebbero. Ma temean sempre 
di quel Capitano de' Fiorentini, onde convenne cbe Luigi 
Ti^lo , CE^ìitano di Parma, nou* ait fati escorte tui meimvi 
a louks tes gmt fino a Beggio. Go& seppero che quel 
capitano de' Fiorentini (Nicolò de Forlbiae), t^ s'osti- 
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B»vs a volei^i pigliare, ciò'faceva ad istanza degli am- 
basdadon de' V«nezÌaDÌ e de'PiorentiDÌ ohe si trovavano 
a Ferrara, i quali dubitavano dì veder combattute dai 
Savoini le loro eccesave pretensioni (ih doubtaient que 
tum ne Muto'MtoM pai Mtister a leurs excessives- deman- 
dei et ftM pow umbre de nout les ariAasseurt de MiUomt 
ne rectiiiasMent le» ehotmt qailt mogent desta profferte! ). 
Ma questo espediente diplomatico fallì, li t6 giunsero 
gH ambasciadori di ^voia a Bologna, ove furono rice- 
vati con grande onore dal cardinale d'Arles, legato, ed 
informati di qnanto si negoziava a Ferrara. 

Le trattative erano in mal termine, secondoohè sraiven 
il cardinal Santa Croce, e in tali strette, che se gli am- 
basciadori di Savoia non vi apprestaVan rimedio , non 
v'era da sperar conclusione. Tuttavia il dì medesimo cbe 
i Savotni leggeano quella lettera a Bologna, gli amba- 
»»adorì di Milano e della I..ega s'adunavano a Ferrara , 
e oontro ogni a^ttaziene s'accordavano. Il solo api»«3- 
sarsi degli ambasciadori di Savoia ti avea impauriti e 
resi agevoli, e indotti a coadudere. Foebì trionfi diplo- 
matici sono al certo da paragonarsi co» questo, che fu 
là prima ^ca in tal carriera durata dal Bolomier. Cbe 
difalti^i amliùciadorì di Venezia e di Firenze temessero 
di veder sopragginngere gli inviati di Savoia lo prova 
l'aver essi tentato colla violenza d'impedirne l'iu'rivo, e 
l'essersi profetizzato dal cardinal legalo di Bologna, che 
la veauta de' Savoini avanzerebbe di due mesi la conclo- 
sione della pace. 

Non ostante l'avviso della pace concbiusa, i Savoini 
à recarono a Ferrara il 30, e all'indomani sì ritrova- 
rono presso al cardinal Santa Croce con Santo Venìer e 
Paolo Gornaro , ambasciadori veneti , e eoi grand messire 
Pallas de Strati (Pallade Strozzi, ambasciadore fiorentino), 
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gtii mmi$trére»l l^aa. groM semiikms d'ettre joyeux de 
wuhre oemte, us^te siÉbutaziOoi che si faatio talvolta' coiae 
tenniae di civiltà senza speranza e senza desidèrio ài 
ItMte altrui LD inganno. 

Esposero i Savtìini il 0fie della loro aiiri>asGiata, e fé-» 
cero cbiarameirie intendere che il daca-era grande ama- 
tore di pitie , e come essi erano venuti per agevolarla , 
non per dilOiicultarla. GU ambasciadori di Mìlaao si scu- 
sarono di non averli aspettati, narrando che erano siati 
costretti a concbiudere; perchè i Veneziani e il Fioren-t- 
tino, quando videro cbe essi voleano ^endtir l'arrivo degli 
ambasciadori di Savoia, deliberarono subitaiaenle di ri- 
mellere atrarbiiramento del cardinale tutti i punti sui 
quali erano stati fia allora più duri; minacciando di noa 
eoDdisoender mai più a coadisioni così favorevofì, se 
pace non si cendbiudeva di quel- ^orno medesimo ( I ). 
Ripartirono i Savoìni soUeeitamenle , e tornarono per 
Mantova e Cremona a Milano , ove giunsero il 30 d'a- 
prile. A' 9 di maggio erano di ritorno a Torino. 

Nel 1429, nel mese d'agosto , reoavasi eoi cancetUerè 
a Belléy ad un parlamento de' baroni di Savoia colà nM- 
dunati dal duca. Nel dicembre era spedilo a Ronla a sol- 
lecitar k concessione di certe bolle, e per soddisfarne 
Ut ^sa riscuoteva oUocenLo fiorini d'oro dì camera dai 
nobUii Cosmo e Loresso de' Medici, grandinimi nomi, 
banchieri ddUa corte di Roma. Appena tornato, andava 
^mbasciadore al conte d'Armagnac (S). Ma 6opratutlo«i 



(t) Et pour c« Toyant Im dils itnbMuuri de Hillao leurt griudes 
eia^raraciouB aaiii qua pouc donbbnce de nMtre veoue iU trouuaicDt 
trop meilleur» partìs quils Bauoient faict par auant concluserent en 
la lUkbere U paix. Bolomier, Progreiiut ambaxiàle Ducis Sahaadie. 

(3) Nel ano reg^iatro delle adienie del coDaiglio del duca, a rokS3, 
egli scrive: « hic lai Bomam Hccccixii die xx decetnbris el inde 
Armagnacam ubi iteU ad sv auguiLi. 
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segnalò l'jndiKlria e l'acvorgimeDl» del Bolomier oetle 
negoziazioni per la rianovazioBe della lega con MHaoo 
Del lisi; e sebbene il duca di Savoia non aUua petalo 
ottenere da Filippo Maria Viscootì l'alia mercede che si 
aspettava, e non era nieMe ntenoche la donaiione di 
tutti gli siali Rol titolo illusorio di reciproci^ che il Vi- 
sconti privo di prole legittima farebbe ad Anedvo viii 
lieto di motta Tigliuolanza, tuttavia notevoli furono i van- 
taggi die il Bolomier co' suoi due cdlegbi procacciaraDO 
al loro signore. Epperi egli era gralissimo ad Amedeo viii, 
e molle da Ini adoperalo in tutti gli afl^i più teneri , il 
maneggio de' quali ricercava una mano delicata , uea 
mente paziente, dis«m«latric«, e ricca dì ripieghi e d'e- 
spedienti. Inlaniospingeva^i innanzi nell'ardua scala de^i 
onori. Nel 1431 ad istanza d'Amedeo principe dt Pie- 
monte e di Ludovico conte di Ginevra, suoi figlino^, il 
duca gli avea concedala la nobKlà, e dato in fendo no- 
bile ligio avito e paterno la terre e la casa forte dì Nor- 
cia, Nercy. L' inveslliura si feee con molta solnmilà a 
T^non il 32 marzo. Nell'atto cbe riferisce l'oma^io ila 
4ai prestato al duca è chiamalo tecreUrms preciptatt; e 
tre anni dopo, in una lettera del pr^ìdente Francesco 
Tomatis, suo collega nell'ambasciena di Milano, è. chia- 
mato dnoate arcitegretano, tìtolo inusitato a quei tempi, 
ma che dinotava it {H-imeggiare che faceva su tutti quéui 
del medesimo ordine. Di pia in lettere credenzi^i pel 
duca di Milano (1 ), in cnì si commenda la eotUaaa tTm- 
temerala fedeltà, e rindwslria di provetta circoipezione per 
cui erasi spesso segnalalo m ardui negati , il duaa di 
Savoia lo chiama suo segretario e consigliere. E in altra 
lettera a lui ed al suo collega iodirìzzala iulorno all'an- 



{I) Dalp a TlionoD ìd sctlemlire dfll Ì4M. 
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Nell'aprile del 1439 Bolomier, consigliere del duca, 
trovasi alire^ castellano di Gaillard e di Monthonx , né 
poteado egli , occapato in affari di ben altro rilievo , at- 
tendere a quel governo , vi deputava in soa vece Ruxardo 
de Farisonay. 

Finalmente ai cinque d' agosto deU' anno medesimo 
soopresi il Bolomier rivestilo di novello rilevantissimo 
ufficio, quello cioè di mae8tr« delle ricbie^ {requesla- 
ntin) di Savoia. Fd. questo il sommo degli onori dalui 
conseguiti, o penteone egli infise al seggio di cancellier 
di Savoia, come afferma, senza prova, GnìeheNon? Esa- 
minlMno la qneslitme. 

Giovansi di Beanfort canceUier di Savoia moriva l'S 
maggio 1 4 40 ; il 2 giugno seguente il à^a gli surrogava 
Pietro M^chaod presidente del consiglio dì qua da'monti, 
stato collega dì Bolomier neirambaseiata di Mikuio. 

Pietro Marohand visse finoal 1449, ed ebbe per im- 
medtafa) snccessore Bell'ufficio di cancelliere Ànlonio de' 
raarobesi dì Romagnaoa 

Tanto accenna l'atto d'^etone di quest'ultimo. Ora 
Bolomier essendo stato levato di vita nel 1446, percom- 
preadere ette sia stato cancelliere di Savoia converrebbe 
supporre che i sigilli dello stalo sieno stati tolti al Mar- 
ehand , dati al Bokonier, poi resUluiti id Marchiuid. Del 
che non s'ha risomlro ae' docDmenti da me veduti, ae' 
quali non trovo, che Bolomier sia mai menloyalo col titolo 
di cancelliere. 

Ma se Guglielmo Bolomier non ebbe spazio a n^^un- 
gere la più alta carica dello stato, egli era il primo del 
consìglio dopo il cancelliere, e cune suo luogotenente 
nella qualità di ntae$tro delle richieste ( magisler regue- 
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slarrnn Sabaudie (1)). Altronde leecellenia dell'ingegno, 
il favore del principe , le grandi riccbezze acquistale , l'in- 
(Iole risolala e altera gli e«noillaTaiio grandigsima aoto- 
f ità. I varii uffici , alcuni eziandìo di finuiza a un tempo 
«sercitati, ì doni che col titolo di dnuiii e con {«lese toK 
leranza spesseggiavano alle porle de' consiglieri, de' ca- 
stellani, e di ciascuno che avesse in mano una pàrtieellt 
del sovrano potere, gli aveano dato modo di proeoccìarsi 
terre e feudi. Teneva una caut a GÌRcvr» di eui gli en 
t>tata conceduta la cittadioanta, e: dove nel ) 4iO die in 
-coramandita al nobile Guglieilno Marliam. nericalanle di 
Milano 1 000 ducali d'oro di lettaala al marco per eon' 
dnrli e spenderli in bnem e leali- mercanEie; oom^ il 
feudo dì Vìllars sous Saleuoz, e queBo dì Nercia, di cai 
iedìfiei il castello verso il li 40. Come signore di ViMars 
francò il 83 gennaio dell' anoe medeMmodai leg»ni servili 
deUatàgtiabililàGìQvaDneUa Cadili, chiesta in iaposa di 
Francesco Garin merc^utd di {Jone; possedeva inoltre 
il oastdlo di Svre ed il viraggio di Brognian , e parie 
dèlia bastia d'Ardilly; era signore di riecfae posfleasioaì 
a Borgo in Bressa e S. Germano; «vea ragion-di rìsono'- 
iet% una gabella a Cbatilkm en Dombec; e tievaa de- 
cime a Lutry presso Losanna. 

Ad Anna di Cipro, moglie di Ludovica duo* di Savoia, 
-era stila aséegaata fra le altre «osa per sicurtà deDa dote 
la ternt di Poncin , patria di BDloaùèr. Questi , sia per 
amore al luogo natio, ^ per graàiflOM» la aovrmia, die 
il valsente necMBario pembè la tlaesa parrotthialé di 
Poncin venisse eretta in collegiata (1440) (S); [hvcuiÌ) 

(I) Dopo la sua morie fu lui^oleDeiile del cancelliere di Savoia 
AMotiM lu>iaBgMBo , «ade a< fi pale» die l'alBaMi del BaloAicr tn 
di tioe-cancal riera , o lue^enenle del oancellieti. 

(a) Guicb. Hi»t. de BresBC el du fiugej, I. SS. BoHario di Felice i, 
voi. I, Arch. gpn. del Regno. 
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inoltre ohe Felice v assegnasse quattro mila ducati d'oro 
di camera da levarsi dai legati pli falli e da farsi nel 
ducato di Saroia, per la oostraùone d'uo pónte in pietra 
sull'Aia presso aPoncia: e de' suoi pr(^li averi fondò 
lo spedale de' Ss. Cosmo e Uaoùuio pei poveri dentro la 
terra, e fuori di essa una easadi riceverò pei leprosi (1 }; 

A crescer l'invidia che- BÌ alto slato dòvea generare 
negli etndi, e sopralidto n^la nobittii, ctie la politica 
della casa di Savoia mirava ad abbassare sollevando i 
popolani, s'aggiugneva non esaere Guglielmo Bolomier 
il solo di sua femigUa ohe tenesse offici imporiaatì e lu-^ 
erosi. Antonio, suo fratrie, era pur egli nei 1 436 tra 1 
segretari) del thica, e l'anno seguente fu Catto tesorier 
generale di Savoia , una sorta di ministro di fmanze. Più 
tardi , dopo la tragica fine del fratello passò agli stipendii 
del delfino vtenoeie (poi Ludovico si), e vi sostenne il 
medesimo ufficio (1 i49) {%). Un Pietro Bolomier, dottore 
di decretali, era neM4i2 abbate d'Attacomba e consi-* 
gliere del duca, di- cui fuanefaecompadre; e due anni 
dopo veniva promosso alla cattedra vescovile di Belley 
da Felice V, a coi serviva in ufficio di cameriere segreto: 

Felice V chianavasi nella sedia papale, a mì l'aveva 
inaiato il conotlio di Banìlea, il giìi duca di Savoia 
Amedeo viii tanto partiate di Guglielmo Bolomier. Era 
passalo dal trono alt'aìieuio di Ripaglia nel .1434. Sei 
anni dopo d'ereMÌta erasi tratmoteto in soBamo pontefice ; 
^rado, ch'egli eertemente ambì, che forse menasdo le 
arti soe per vie coperte si procacciò , coll'iatento , per 
■quel cbe eembca, (j' evitare cbe altri di piccola nazione, 
che non avesse mai gallato gli onori mondani , de' quali 
egli affennavaei iafestidito,' tanto s'invaghissadi quel m* 

(1) Bollirìo di Felice v. voi. I, 196, 196. 

(9) Conto di Gioinnni Me^neri teior. generale. 
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blime officio , cfae non sapesse ìndarsi ad una rinancìa 
cbe potrebbe direoir necessaria. Se non che sempre 
l'amor proprio negli uomini locati in alto mescola false 
apparenze di ben pubblico al soddiafadmenlo delle pas- 
sioni. Comnnqne sia, affine di pater procedere all'elezione 
d'un naoTO papa il nmctlie di Basilea, imìlando, senza 
uguale necessilk, quello dì Gostanza, aveva deposto Euge- 
nio IV , a coi come a vero pontefice ooalinuava tuttavia ad 
aderirsi una parte della crislianitìi, mentre l'altra parte 
obbediva Felice v. Incresceva generalmente quel nuovo 
scisma che dopo cosi brevi rìpoà tornava a divider la 
Chiesa, e varii principi, ma so^HViotto i re di PrRBcia, 
d'Inghilterra e di Sicilia Iravagliavansi per (ario cessare: 
e pare che fin da principio inchinasse in qnel senso Lu- 
dovico duca di Savoia, a coi forte cuoceva cbe suo padre 
fbsse dal papa di Hema dichiarato, da atcone università 
e da molti regni tenute per falso pontefice. Quindi sor- 
geva nuova materia d'odio contro a Bolomier che era sialo 
UBO de' più ardenti prometori , ed era un de' pia caldi 
difensori del papato di F«lice v. 

Ma chi covava contro di lai maggior veleno ermo i 
grandi baroni , pei quali ei non avea rispetto alcuno. 
Repressi dalla mano potente d'Amedeo vi, meno dociU 
a' tempi del Conte Rmso, tnmidluesi ed insolentì nella 
minorità d'Amedeo viii, poi a mala pena rattenuti dalla 
gravità e dalla prudenza dì questo principe, alzavan la 
eresia sotto al fiacco imperare di Ludovico , sotto ai 
capricciosi e spesso ingiusti v<^ri d'Anna di Cipro, 
duchessa. £ già cominciavano a dar prova di quella prò- 
lerva baldanza, per coi poco àopo, unitì^ in lega gli uni 
coDtra gli altri di loro, diedero si lunghi travagli alla 
monarchia. 

Le ingiustizie, gli abusi, le corruttele sono comoda 
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e propizia occasione a chi intende a turbare lo stalo; chi 
aegBi^a un danno che tutti seoloiM è udito con faTOi-e, 
ak si bada ond'esca U voce apcusatrice , e ie il dcnun^ 
cialore omaia nulle volte più colpevole del denunciato. 

Il vero è che. allora v'era un massimo .allagamento di 
vizi. 1^ lussuria sfrenata anche nel clero, come ne po»- 
eonoTar fede gli scritti di Martino Lefranc prevosto di 
LosasBEt. Il nìercata delle cose più sante divine ed umane 
frequente. La Say<Ha che sollo lo scettro d'Amedeo viu 
era.sl^a lungamente ordinata e tranquilla , a tal efae i vi~ 
eini la predicavsao il paeae il pm quieto e il più agiato 
( te pius pkoUwreusc ) del mondo , era velocemente ìc&t 
dute, e potea facilmente dar occasione o pretesto a mo- 
strare la nece^Hà di una riforma. .■ ■ 

Sì t(rfse quest'incarico nel 1 ili Francesco de la Palud 
conte de la Roche, sire di Varaiabon, nemico pwsonale 
di GogUelmo Bolomier, coDiro cui aveva parlato io piena 
adunanza dei Ire. stati L'astio del Vaiambou contro a 
Bolomier procedeva -probabilmttDte da citi che essendo 
egli il 1 8 marzo del ì 431 trascorso all'eccesso di dare 
con alquanti compagni la scalata alla città di Trevoux, 
che apparteneva al dnéa dì Borbone, e di mandarla a 
ruba, comproùieitendo cosi la neutralità sempre osser- 
va dal duca nelle guerre civili di Francia; ed essendo- 
sene il Borbone ridiiamalo energicamente ad -Amedeo viii, 
questi, col parere del suo consiglio, aveva conceduto al 
Borbone uD congruo eompeoso, del quale si fe'poi risto- 
rare dal Varambon e da' suoi complici , minacciando 
eziandio pene ed esecuzioni rigorose, a coi avrebbe cer- 
tamente proceduto senza la calda- intercessione del duca 
di Borgogna. Dell'accordo giusto e prudeitte col Borbone 
alterossi tanto furiosamente il Varambon , che non ebbe 
riguardo a prorompere in discorsi pazzi ed ingiuriosi alla 
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presenu dell'araldo del doca di Savoia, a cai disse fra 
le altre cose: Monsttgitair Mt bien tmu^Ué et mattgr^ en 
tòt Dieu - je reqmé Dieu que eet home ( Claodio du Saix 
consigliere de) duca) qne je tuerm devoti mtmigtgmemr 
OH qitelqìàe pari que je k fnnwe - et faulres qne je no- 
merai pat mainlenant. - Motueignevr a grtml pew et at 
Uen conteillé et a son hoimeur dalUr eomfoter a Charlet 
de Boarbon a iiv nìil emù quen detpil de Ditupukte eUre 
- mail je renie Dieu et totu lei Saint du paradig qve je 
meliray en tei eselaadre «m pa^ qmt ne fiut otaques en 
pareii Queste e parecchie allre saporite e ferine parole 
riferite dall'araldo al duca erano state poste a registro 
4al Bolomìer. Il Bolomier poi avea domto oecessaria- 
mente impacciarei piuccbè gli altri nella speditione degli 
ordini dati a pregindicio del Yarambon. Quìndici sdegni 
immortali. 

Vedalo che qualità di sgberro fosse il VaramboD , ri- 
pigfiando it filo della narrazioDe , dico com'egli con molto 
artiglio dì parole e di sentimenti rappresentò a Felice v, 
che molto scemate erano le gìnste lodi che si davano a' 
suoi antecessori perchè facessero net loro stato fiorir la 
giustìzia; che ne'paesifilranieri si trascorreva anzi a rigo- 
rosa censura del governo d'alcuni coosigtierì del duca; 
«he sorgeano da ogni banda richiami de' suoi poTcrì sud- 
diti per difetto di giustizia, quantunque bm vedetsero che 
ciò non procedeva daiia volemlà del prine^e, ma dal fatte 
d'aiaaà seiagwrati di maligna e pieeota volontà , e di basso 
stalo, i qìtcdi si tiogliono /ìir grandi lopra di voi, t vostri 
nobiii^ e soggetti, senta aver niwn riguardo a ragione (1 ). 

(1) Vehaot que ce na Tenaìt pai de «ona, mais par ancani mal- 
beareni de aiaDlTaiM et petite TuloBté «t de bai estìna , lei qvela ae 
Touloknt fere grani anr vns nobles et Babaeta, una hauoir quI rei- 
poet de raiaan. Pttizioiie del yararnhon a Frfict v. Arcb. del ResDo. 
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In breve lahu» seppe dire e Tare il VaratRtitm, che ot- 
tenne dal duca, di consenso di J^elìce v, comn]Mon0 
generale io capo eoo, del sire de h Ciwìlte, di Praneescd 
T<»aaii9, presideale delle generali udienze, e di 9ie»to 
Nollet per la riforma dello stato. 1 due primi erano ve^ 
rosimilmente cognati. Varambon lieUa «ra petiikme lo 
cfaiama fratello. Due baroni con dm giàréconsnlti veni- 
vano iuvesltli d'una gìorisdiiione superiore ad ogni altra 
«d eccezionale (1): par6 il Varambon ne portava come 
d'nfflcio inferiore a' suoi natati, 8o^n»lo perpuro^aélo 
e dtvosicHie « ^aniunq«e non fo$se méttere da'noi, e «he 
i nostri attleìiaU nm (dtbiano eaa^tii di tali opere (S). it 
Tanta era ancora la saperbia e la feroce' igneranig cK 
quelle stirpi use a non guardare come nobile e de^Bodi 
l<ro fiiorcbè battagliare ed armeggiare. 

Appena eletti i rìfonnalori generali non naanóaroh^t 
le accuse contro Guglielmo Bolomìer, grk designalo assai 
diìaramente dal Varambon quando, faceodo istanea'pei' 
la riforma, accennava ad uomini di basso stato, ebe ve'- 
^ioDO farsi grandi sopra il duca e sopra ì nobili. Di cbè 
qualità fossero le cidpe imputate al Bolnoìer non i chiaro. 
La sentenza dì coi parleremo in appresso dice-, che sì 
procedeva contro di lai per o/cwit atroci crinmi « Mittì. 
Appena avuta la querela , i riformatori posero le mani 
- addosso al Bolomìer, e lo rincfaiusero nel eastelU di 
Qiìllon, dove addi 1." luglio del 1it5 si condussero 
essi mede^mi aCBne d'interrogarlo. Fattolo venire inaanil 
a loro nella sala superiore del Castolo, e ricercatolo dì 
spìefgarsì intorno alle- inquisizioni cominciate controdi luì, 
Bolomìer vedendosi a petto del suo più fiero nemic», 

fi) Alcdoi altri farooo a|;giuiiti di poi. 

(3) CombicD qae ne fat pas noitre utat, et qae |io9 ftnpeslrt» 
n'osi pai vetcn d« Ielle» ffin^res. Petis. già di. 
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eglj prì^oniero ed ia alteggiamenlo di colpevtde, rdtro 
qoal preadenle del tribunale che dovea giadicaHo, ac- 
eieealo dall'ira, invece d'usar termÌBÌ degni e moderali, 
ohe SODO sempre la migttore difesa , alzò il viso ia^m- 
Btslo , e con vece alta pr«ruppe in qnexle parole : 

« Vedo bene fht bisogna ofeMo parìi. Io dico che il 
ure di VarambOD, ch'io veggo là, ha parlato cootre di 
ne D^l'oduniffizà dei tee etati ; e dico ch'egli è sleale e 
(radilwe eontra all' imperatore sbo sovrano signore, tàeale 
e traditore contro al papa; ale^e e traditore omfro a 
moneigaor di Savrà; sleide e traditore centra mónngHT 
il delfino; siede e traditore contro di me: e questo io 
voglio Dualenere e metter in evidenoa innanzi a moosi- 
^or il duca^ » 

Il Varambon a qinéirioiErienso oltraggio dovette rises- 
tir« fin Mite più intime fibre dell'essa. Pare da nomo 
Mlacalo, e non iounemore dell'ufficio in coi era, si con- 
tenta di rispondere: «HJei signori, mi conviene risfMM- 
dere alcune parole al signor B^mier intorno a ab che 
ba detto contro ai mio onore -, io sono fornito di ben luc- 
ciolo cwuigjio per Uaftar sì ^ta materia. Ma verità non 
ba- bisogno di consiglio. E perciò io dico che questo ri- 
.baldo hi. mentito in tutto ciò che ba detto ; e vi richieggo 
«he voglmte far porre- le parole iu iscritto. » 

La parola rib^o, caduta sdegnosamente dalle ìébtx» 
del Varambon, mirava a trafiggere i ua^i pl^ei del »io 
nemico. 

JMomier replicò: «.Lo proverò inoanù a moosigner 
H daea, all' imperatore e ad altri prìncipi, se iion muoio 
prima ebe passino dieci anni. » 

Un'accusa di tal Datura, che a fornirne le prove, si 
domandavan dieci anni , era g& molto sospetta dì deboli 
fondamenti. 
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Air iDdómasi Bolomier rìcondotlo atlai presene de' 
giudici ripetè cbe il Varambon era suo nemioo miÀtade; 
e che era sleale e traditore verso )' inperatoré , il papa; 
il duca, il ddSDO; e ch'ei lo proveitibbe inoanii t&' datai. 
Le medesime cose a un dipresto furbuo da:Uii ripelab 
iDDanzi agli slessi ed a vìkni altri giudei il i% dèlio 
stesso mese. 

Il VaramboD ebbe ricorso al' doea; narrò i'oitra^iit^, 
lo disse folto Doa tanto a lui-qaaBte al daea, ed al 'Mò 
Consilio, la cui podestà egli, come rìfu'matflr generile, 
rappresentava. Soggiunse che se gli atroci BÌefattì'^iew 
egli Varambon era accusato fossero Tori, ei cadrebbe io 
pene gravissime; cbe essendo falsi, il fiue-aoeasstore iu*- 
correva la pena del taglione. Implorava dunque gìustMÌB'; 
od almeno che la causa fosse chiamata aUe generali 
udienze ducali. ) 

La provvisione chiesta dad Varambon -non s'ottenne 
facilmente. Grande era uicora rinfimnEa del Bolonrien 
Fu risposto ai Varambon cbe aspettasse il fine del prof 
cedimento intentato dal fisco . al Bolomier. AoeeBosraBo 
a quegli ab'oci misfatti per cui era stato preso; pe' q'uidi 
fu condonato, con sentenza del mese di dicembre i 145, 
nella multa di 60 mila scudi d'oro, piuediè equivdeate 
ad una generale confiacaeione dei bai. Non bò putido 
trovar la sentenza. Ma di ciò appare da lettera del deca 
Ludovico deirs marzo 1 4i6 , con eoi dimise molli feiidi 
e beni già proprìi del Bolomier a papa Fdlee v suo pàdrfe 
in iscoBto di certo del»io (1). 

Finito questo procedimento, Varambon lorhò alla. ca^ . 
fica sia appo il duca, sìa ai^o il papa Felice:, od uu suo 
fratello cardinale ne caldeggiava te istanze. Felice v du- 

(t) Begislro di mÌDiil« di ledere, nnm. 6, Arch. cam«r. 
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nva fatica a ritirar inleratnente )a saa graila a) BdoiiMer; 
ma il grave oltraggio fiatio pabblicameiile e giudizial- 
Euale al Vau^mboe non potea lasciarsi impunito: e al 
Vararnhon non bacava veder il suo nemico spogliato 
d'ogni sostanza e cbinso in tetro carcere. 

Finalinehte il dacé, per lettere date a Glnerra l'tl 
Tebbraio 1i46, deputò Amedeo di Viry^ Bertrando di 
Duyn , cavalieri , GioTanai Costa e Giacometo Soilior , 
dottori , affinchè conosoesaero , in sua vece , e coU'aotorità 
ddle generali adienze^ dì à. fatte aocase, e provredes- 
Mrosommarìamente, sema figura di giudicio, solo guar- 
dando sJla verìlà:dcl iMa. Trattavasi invero di questione 
molto pÌMU. O Boloniiér potea provare che Varambea 
fosse fellooa.e traditore, e stpnoiva il Varambon, o l'ac- 
eosa era ffiba, e s'infli^^ta pena del taglione al ca- 
lunniatore. 

.. Questa .infelice aorte toccb appunto ^ Bolomier. Im- 
perocché avendo «gli il 1 9^ di laaggio del 1 4iG dichia- 
rato che le accuse da Isi lanciate contro al sire di Va- 
rambon erano stale dtite senza ragione, travavaiisi prive 
4i fond^memo, ech'ei noii potea provarle, i commisearii 
consideraodo che la calunnia era provala, che la pena 
incorsa dal calunniato, se vera fosse stala l'aecusa, sa- 
rebbe l'estremo supplizio, «oudanDarono il Bolomier ad 
essere decapitalo, proanociando ad un tempo, cerio inn- 
lilmeDts, la confiscasione de'snoi b«ti. La sestesEa ha 
bdaladel 13 a^sto U46. 

Bolomier da (al sentenza appellò al duca. Ma non fa 
ammesso l'a^peUo , e dal doea fu ccMsentita l'esecuzione 
della sentenza. Nondtm^o per lettera del 3 di settembre 
-la pena del taglio del capo fu coinmalata in qoella-meDO 
crudele deirannegamentù. Siccome poi i fautori di Bolo- 
mier fac«iiBo ancora indugiar l'espcuziooe, forse colla 
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speraoza di liberarlo, vennero dal dueà lettere clie la 
sollecitavano, in data del 9 settembre: epperò tre giorni 
dopo il nobile Ugonìno Leydier, vice-castellano di ChilloD, 
condusse fuori del castello il gi^ si polente vice-canc^ier 
dì Savoia, l'infelice Guglielmo Bolomier, e postelo in una 
barca, lo condusse presso alla foce del torrente Qgnyer, 
dove un carnefice, chiamato da Losanna, lo spinse nel 
iago(1). 

Tale fu il miserando fine.:d^an uetto cbe ave» ainlo 
«ì gran parte nelt' iadiriBo deifiù gravi affari della ou^ 
narctiiai Non so s'egli nel maneggio dette cose pubblitèe 
in età tento corrotta avesse conservato nette to .ùsuài, 
intemerata la oosoienza. le temo'cbe no, sd)i>«e-noa 
m'is{nri gran fede la sentenia de' rifonnttort generali 
che lo condannò a 60 mila scudi d'oro di molta. So bene 
che dopo.d'aver perduto per quella sentenxa le soetanxe, 
perdette poi ancbe la vita per le jmpnideiiti ^parafe in 
cui trascorse quando si nde carcerato e tratto dinanzi 
al suo [Htt mortai nevico cni afa data rJDcumbenn'dì 
giudicarlo. Vanì» sema di^ié , non ehe inconiideèiAe', 
-colinoli; ma che in t«mpi più civili sarebbero stitè 
Hopo barbaramente punite. 

La casa ohe U Bolomier possedeva a Cteevra prane 
al- convento de' frali mìsori fu riteMta did duna ; e pa^ 
recobi'atlì pubblici vi fnrona in segailo celdirati. . 

Altri beni e fendi del valore di circa 23,491 Boriqi 
d'oro di picpiol peso eraiio stati fin dail'S'iiHuto;'f4Ì6 
dal daca di«nefiai a Feliee r sàe padre in cetimàMe d'un 
debito dì wiaina nguEde ohe tenea verso di Ivi. 

(l'i Pr^dictiB doiDÌnicaleg railigacionU liferaa ciequi fccit per 
SlauaiHm Pooltna ImiilaiB lansineuem, qui prefatofli GilHehiiaA 
Bototnerii per publiotm aubtn«HÌo«eH io Imh. inter oulram Chlf- 
liuDÌa et Vitlani novam iuxta aquam vocalara Cignjyer elus dies eitre- 
DK» Iniri Tecil. Confo di Oauiio 4t &taUts auuHatn'éi CMitlc». 
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Àluorii'4i G^bthnoBoloiitier. 



Era già slampala la Doiizia che precede, quando ci 
«eBDfi alle mani un doeménto atto a confermare la con- 
fettura ila Boi ■aaifedate oel dire che la seDteaza de' 
liCnrinalDri generai , con cui Bolomier venne condanna 
in MHaAta mila «adi di «alla, non c'ìnsiHrava gaa 
lede. Ora siama ornai certi che non ne merita BìssoDa, 
« ohe BOB giova a provare che Bolomier fosse colpevole; 
tAts and tutto ooepira a far erodere cIk sia stato nna 
viUteadeflignal»^ veadetta dei grandi. 

11 doeamail» di eoi parlia«]o è una sentenza del 39 
aofeoibre i 4i5 profert» a Ginevra nella osteria dei Tre 
fie-da.'ftio(»rdo sire di Montcbniu, Giovanni di Blons]' 
«d altri cotomissarìi decali deputati a conoscere e prò- 
noDciare salte istanze d'appeUaùoDe e di revisione pre- 
•eutat&:ia oone di Guglielmo Bolomier, e con grande 
wlo pronosaa^awi altro Go^idmo Bolomier suo nipole, 
coulra alene seateaze dei riformatori generali cb'ei rì- 
ipiUataiindle, ingiuste e gravatorie; per nna deUe qnali 
4i stabiliva doversi esso Bolomier, quantunque decorato 
^lla sofirétea digita dei cav^erato [miles), porre a) 
tormento, per cavarne la prova de' suoi misfatti. 

La sentenza dei commissarìi delta cauaa d'appello e di 
-revisione rigettò tutte le istwze di Bolomier, qualificui' 
dole, senza addurne la menoma ragione, di frivole, fru- 
stratone e.dilaiorie: e rammentando che il fO di quello 
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stesso mese di novembra Botomier aveva trovalo modo 
di rompere le mura della prigione e di fuggire. Così oon 
fosse stato ripreso! Gli annali della.giustìzia umana avreb- 
bero da registrare una cecità ed una prevaricazione di 
mene. 

Ma se la sentenza u(m fonda sopra nissun {^ausibile 
argomento di ragitme la reiezione delle istanze di Bolo~ 
naier , riferisce peraltro tali istuize che non si d^w di 
confutare. 

Sappiamo dalle meiJe^me ohe non una, ma varie eraM 
le inquisizioni cominciate contro al Momien Era aood' 
salo 1.''d'avercon dolosa istigazimi fatto pi^^e, eporre 
più volte al tormento, e d'aver. in fise fallo decapitare 
Umberto di Mesploz del Bugey. 

Ora è da avvertire che molU furono i giudici tke par- 
teciparono al procedimento intenlalo al Mespioz. Qoal 
valore si può attribuire alte dolose istìganoni del Bo^ 
lomier senza accusiCre di orrenda ingtustiùa lutti 1 ^a- 
dici ? Non si irapntava al Botomier d'avw accusato ca- 
lunniosamente Mesploi , ma si d'avene ìndiMttMHnlé 
procuri^ la rovina. Ora i lamini di quest'accia' sono 
cosi generali e così vaghi da non poter dar luogo a^ragio^ 
nevole inquisizione e condanna. L'àtigaùotudelMapnvt 
il mal animo di clii la fa, ma non può essere causa di^ 
retta o indiretta del sap[AzÌe d'un innocente, sé' non vi 
concorre o l'errore o la prevaricazione del giudice. Net 
primo caso vi vuole non 8em{dioe ìstigtzÌMie, ma falsa 
testimoBianza ; nel secondo s'aggiunge la «orruiioné dal 
giudice. Ma né di calunnia , né di falsa testimonianza, 
né di corruzione, ma di sola dolosa istigazione era ac- 
cusalo il Bólomier. Dico esser questa una di quelle ac- 
cuse che s' intentano agli uomini che sì vogliono spegnere 
sotto a uu falso colore di legalità. 
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: Né pia fitoit» pie dìrella era la secowla acemi, 
per OHÌ ai oofltralvH u« ahro processo. D'aver cioè tentato 
éi iemttmr duairdia tra papà Feiice \ e ti duca Ludovieo 
Mo annoio [i ). Qnalcbe parola detta da Tua principe e 
rapportala all' altro poò aver determinato quest'accusa; 
e poteri deteminar il duca a CMciar il Bolomier dal no- 
vero de' suoi consiglieri, ma non era materia di processo. 

fiiéioola, »e bod fosse stala qnaiii sempre fatale, se 
non avesse servilo dì copertoio allo sfogo delle pia baaie 
pMsioRi, d'iavidia e dì vendetta, era la terza accasa. 
Bolomier veniva ancora accusato dì sortilegio - de lorti- 
légiii fi limili arte prokAila ! ... 

La qualità delle accuse già serve a cbiarìre come il 
Bolomier, secondo ogni apparenza, non fosse colpevole. 
Gì moAra in che. ooDsisleseero quegli atroci mtfalti ram- 
nentati oella seateasa del \ 3 d'agosto 1 ii6. Ricordiamo 
ora ciò che narra egli stesso del modo con cui si pro- 
cedette. 

Egli dice in primo luogo che quando riseppe che il 
Varaaiboa era d«(>Diato con akjuanli de' suoi amici rifor- 
maldr ^aerale, e fu informata che si volea procedere 
cóntro di lui, egli espose al duca come il Varamboa era 
suo capital nemffio; e ìl duca di propria bocca lo assicurò 
che il Vaiwnbon non s'intrometterebbe nel suo processo; 
e nondùneno vi si intromise. Soggiunge che si cominciò 
:ìl procèsso, deoza che -n precedessero indizi o pubblica 
iùmA; die ihhi si vollero sentire in esame che i suoi ne- 
.Diici; che fait processmt ad vindictam et itividiam; che 

(1) ^Oi^ ipse dominili Guillcrmvs queihil poitere zÙMniamel discor- 
diam intvr éanttÌMÙitum éominum noitruni papam Fellcem v atiat dum 
attt in minaribiu du«em Saiaiidié pniljtiam fuit papa, ac itluslrìsiimum 
ti meluenditiintum dom. nailrum dom. Ludmitum eius filiiaa Sabaudie 
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non fu sentito nelle sue difese, e non gli si consenti nep- 
pure di conferire co' suoi avvocati e procuratori (1). 

Non so se tutte' queste allegazioni fossero vere; ma 
quando si riguarda alla qualità delle accuse, quando si 
pensa che tante e cosi gravi opposizioui del Bolomier 
furono rigettate senz'altra spiegazione, che quei tre scia- 
gurati epiteti di frkoU, frustratone ti dilatorie, mi par 
di vedere in Guglielmo Bolomier la prima vittima di 
quella reazione della baronale prepotenza, che intorbidò 
e divise l'infelice regno del debole e femminiero duca 
Ludovico. 



fé Claiuo. Arch. gen. M Regno. 
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DOCUMENTO N." I. (1) 

Itiffuihiione della lorrf e della rasa forte di Nercy 

a Guglielmo Bohmier. 

1431, 93 maria 



Sane seduta medilalioue voluentes morum veoaBUtem 

fidelilalisque zelum et indefesse promptitudinis obsequia 
quibus dilectum fidelem secrelarìum [ì) noslrnm Guillelmum 
Bolomerii de Poncino decem odo anois iam fluxis duran- 
libus tam in hospicìo et domesticis coQsilìi nostri oegocits 
quam eciam seorsim in arduis ambaxialis nostrìs pacis et 
guerranim temporibus nouimns prepollere ; et nonissime in 
sedandis dissiaiis aduersus illustrem germanum Dostrum 
dfium lohannem comitem Armagniaci in curia romana exor- 
tis aliisque non modicis honorifice terminaadis ipsius per- 
soóam et bona vehemenlibus viarum et alììs discriminibus 
esponere non verendo ; attendentes itaque es ipsius Guillelmi 
progenitorum solerti assisteucia prema baronia de Villars 
nos^ parta extitil dominio cerlisque aliis laudabilibus moti 
causis et respectibOB signanter contemplacìone illuslrium )i- 
berorum nostrorum Amedei principis Pedemoncium et Lo- 
douici de Sabaudia comitis gebeopensis qui apud dos super 
boc sedule intercesserunt - eidem (ìuilielmo Bolomerii - prò 
se et suis heredibus et successorìbas maribus ac femeibs - 
infeadamas ac in feudum ligium nobile antiquum patemnm 

(1) Dal ptolocollo d«l not. DinoDe, n. 89. 
(8) Nell'omaggio fe àetio lecretariiu preeipuus. 
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et auilum - tnrrim doiiiumque fortem el grangias nostras 
Nerciati in mandam" nostro Montisregalis - decernentes et ex- 
presse pro6leoles harum nostrarum indulto literarum ipsum 
Ouillelmum et perpetuam posterilalem eiusdem fore el esse 
ingeuuos Dobilesque el nedum ad haec sed etiam quelibet 
alia feuda iiobilia celerasque nobilium prehemineiicias bo- 
nores et digoilates capaces ipsisque si tamen el quandocum- 
que voluerint auctorilatetn et licenciam impertimur per pre- 
sentes ipsorum originarla nomen et arma sea diete domus 
Nerciati sumendi et deferendi libere et impone , alterìus 
cuiuscumque auclorìtale vel mandato super hoc minime re- 
quisì li s. 
Datum Tbononi die xiii marlii anno domini uccccxxxi. 

Per dom. presenlìb. illustnbus eius liberis Amedeo 
principe Pedemontium el Ladou. de Sab. comìle gebenn. 
nec non dominis lo. preposilo Montisiouis. 

lo. de velloforti canee)!." 
M. ex marchìonib. Saintiarum. 
Marescalco Sabaudi? ect. 
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DOCUMENTO K." II. 



Lcltera ihgli awbasctadori di Savoia a Mitano 
al Duca di Savoia. 



Au Due de Savoye noxlre tres redouble seigneta^; 



Nostre tres redoubte seigneur nous nous recommaodons 
a vous si tres humblement qae nous pouuoos plus et voas 
plaise sauoir Ires redonbte seigneur que apres la bonoe ex- 
pedicion que nous ha faite monseignenr le Prìnce volre Bis 
la quelle vous auons signiflìe par mastre Nycoud Feste volr» 
conseillear arriua le xixi jour de mars au soir a ftitieyrou) 
ou lors estìODS messires Jehan Marchaud qui dous rapourla 
si bien et pleioement la cause de sa venue el les cDoases 
quauoyent estre pour parlees es jouraees de Ferrare les 
quelles il vous dil auoir escript el siguiffie sy auons passe 
par Yotre cite de Verseli qui en bonne foy est grande et 
noutable et trop meìlLeur que nous ne cuydions ou trouaoies 
le pousta messire Pierre Bejam el votre chastellain le ben 
de Lespine qui le gouuernent bien et noatablement a votre 
hooneur et proufit et au gre des cvlbiens; le mardy peuul- 
tieme jour de mars venismes au gite a Nouare oa tous les 
officiers de moDseigtieur de Miltans votre fils nous viendrent 
au deuant et nous y ont fait tres boa et grani accueil. le 
lendemain qui fut mercredy Saint nous arrìuasmes a Millans 
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combien quii y ait grand chemlo Irois beures apres dil jour 
ou tres sollempDement plus dune millie nous vìendrenl a 
reDcontre messire Gaspardin Visconte et tous les autres 

KIns nontables du conseil et conseil de mon dit seigneur de 
lillans et nous meDUent tout droit lougier et desceudre au 
grand pallaya de feue madame Blancbe quest ung tres sol- 
tempne edince paint en grant partie de tos armes pures el 
siine quasi an mjlien de la cite. Sy aaons encontinent inste 
d'auoir acces au seigneur et solicite nostre expedicion m^s 
car il flstoit sur sa deuocion nous Gst requerir que voulsis- 
sjons attendre daller a ly joBques le sambedy saint le quel 
jour a iviii beures nous enuoya querir par noulables gens 
qui nous meoarenl au cbaslel de porte Joubie ou les trooua- 
ines a compagnie de monseìgneur le cardinal de Bolontgne 
et de pJuEÌeurs autres noutables gens et la avec tres grant 
aSection il nous demanda curieusement de vons de monsei- 
gneur le Prince de madame de Millans et de tous les autres 
messeìgneurs et dameg vos enfans ; puis en son conseil ou 
quel estovent mon dil seigneur le cardinal le conte Franczois 
mesnire Gaspardin Visconte roessire Pierre Bouses (Bossi) 
quest ung noutable cbeuallier du Palmesan messire Fran- 
quin de Caslellion; Esperon de Petre Saincte; Courardin de 
Vimarcba; Franczois Barbeuare et Loys Croi; oaìssl tres 
Bgreablement les cbouses que nous aaies cbargie a jui ex- 
pousser et encontinent sans y auoir anitre deliberation nous 
list fere enseigner en vous remerciant tres trordialemenl de 
la peine el affection qnil voit quavez et prenei en ses afferes 
en voiuit moult les moyens et chemins qne nous aaez or- 
donnes de lenir en demouslrant dauoir en vous Ionie sa 
conbance et que son intencion estoit et sera tousiours de se 
gODuerner ety fera tout ce quìi vous plaira lui en conforler. 
Et qnant au cnappitre par le quel requerìons quìi nous cla- 
riSiast des cbouses quìi yonldroil fìnablement fere pour 
auancer le traile de la pwx il prist tenne a y aduiser et le 
nous fwe sauoir el le j«w de Pasques nous a enuoye les 
dite Franczois Barbauare et Loys Crot pour nous moustrer 
conGablement les derrenìeree nouuelles quii a heu de ses 
ambassenrs estant a Ferrare et la derrenìere response qui 
leur y a faite qnìls soni en la plus grani partie telles que 



:,q,t,=cdbvGoOgle 



438 

nous rappoorlal et les vous doit auoir escrìpi le dil messire 
Jehan Mar<^hand combìen que tonsiours ponr la partis de la 
Ligne Re font plus grands demandes et meUent plus efitran - 
gei difficultes meismement toucbant le seigneur de Laque 
le quel ils ne voulenl eslre aucuDement eompris en la pux 
ansai qail voulent appattiser mon dit seigaeur de MìiUds 
quii ne se doyue jamais eniremettre de Bolonie De de Ro- 
mandiole ae du royaame de Sieìle. El fiDablement aujonr- 
duy nous ha fait venir en sa presence et nous a dit que ponr 
la treg parfaite confiance quii a en vous il est content que 
se ses aduersaires ne vouloyenl assecter les cbosses prof- 
fertes qui luy semblent eslre bien voyre Iropt convenables 
il esi content den fere et tenir tout ce qui nous en semblera 
et pour se bous ha prie et recbis tres instammenl que le 
vous veuillons signiffier a ce quii vous pl^se des aulres aui- 
ser et lui conseiller el fere sauoir ies cnouses quii anroit af- 
faire se par aventure ses diles aduersaires ne vouloyenl ac- 
quiescer a les cbouses qui nous sembleront de fere car il est 
presi dans fere accomplir tous ce qui vous plaira de lui en 
signiffier: et car vos autres seigneurs ne pouues pas toulTois 
dire vos couraises il seroit monlt desirant qneaucuns de vos 
especiauls le peut isronner des cbouses <|ui vous semble- 
roienl quii debut fere; et sur ce avons pnos congie de lui 
et demain nuus partirous pour noos en aler a Ferrare com- 
bien que les cbemins soyent tres dangereux pour la fere et 
accomplir a toni nutre pouuoir vos bons commandeuiens et 
plaisirs el si toust que aucun bon appointement oa aulire 
chouse qui faise a escrìre y snruiendra la vous ferons sauoir. 
Tres redouble seigneur se des nouuelles de par decza 
vous plait sauoir lon dil que notre tres sainct pere le Pape 
ha este et encour est fori malades De lEmpereur ne cy a 
aaltres nounelles que ceiles que mon dil seigneur de Millans 
vous signifBast avanl la venue de Jeban FrancEois son se- 
cretaire en les quelles sembte quii ne faira poinl grani fon- 
dement. Despuis xv jours encza sout mors en leurs liti Aagel 
de la Pergole et Ceque (Cecco) de Montagniane el lung 
aulire capìtaìne de gens dapie et a len suspicion qails nayent 
este cmpuisones necessairement messmement lesdit Ceque 
quesl quasi mori de mort soubilayne, car ils esloienl conti- 
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naellcment es frantieres du Brìssan. Combien que le seigiieor 
ha enconres eomme lon M de bonnes gens de viti a s nille 
chìnanli; -les appareils se font grane d'nne pari et danHra 
pour celle DODoelle scyson. Dien par sa grate veuillie ii- 
drecer leors conraìges au bieo de paix. Aucanes aulire» 
noanelles ne de par decza qui faisent a escrìre mais qasnl 
ellee sorDiendrenl noas les tous ferons saooir presi Ioubìouts 
a DOS poauoirs dacomplir vos bon commandemant et plaisirs 
en priaDl Monsseigneur qnil vous ait un sa saìnte garde el 
vons doinl tres bornie vie el longue. Escript a Millans le x 
jour d'aoril. 

Volre tres humbles serviteur lArcevesqne de Tbarentaise. 
Jehan de Beanforl. 
Pierre Marchand. 
Jehan Oddtnet ed. ed. ed. 



Notre tres redoubte seignenr neys auons trouue en ceste 
ville les ambasseurg de monseigneur le marqais Gonrard du 
Carret Foresi el Micbiel de les Hiues qui tanlousl nous soni 
venus visiler en disanl quils estoìent de bon arre^ avec le 
seigneur, combien que ne nous ourìssenlpas sur la malìere^ 
et pour ce anone perquizu par loules les plus connenables ma- 
nieres quauons peu a eslre cerlitSe des chouses qnils voyenl 

gar euK appointies avec qoe monseigneur de Mnlans votre 
Is el finablemeal aujourdhny nous ha fait appourler man 
dit seigneur de Millans la minute de contracl questoit traile 
enlre euls queal en effail qnils foni conuencions ensemble 
poar eulx leurs heritiers successeurs feaulx soubjels el ad- 
hercns durans par xxxii aos de sorte que amer viure et en- 
tretenir ensemble fralernelemenl ainsi quils onl acouslume. 
Item de non ofTendre lung lautre ainz se fere sauoir lont ce 

3 ni pourroyeat sauoir est ou dedomaige daucun deuU. ilpm 
e non souDslraire lung les gens de laullre. Et a louslours 
en reservant expressemenl par chestuy deulx les ailliances 
quils onl avec vous et sans se deranger en aucune maniere ; 
el ees chouses noiis ha fait monalrer mon dit seigneur de 
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Hillans combien quelles ne fossent enconres fermees ne 
recenes , a ce qne sii nous sembloit dy denoir mestre dimì- 
nuer apres les seignenr on les leissier on aollreroent dislaer 
quii nent feront lorsqnes ce que luy en coDBeillierons puis 
apres on preodra congie ce nous ha dit luy meiBuies a ses 
merueillant de ce que mon dil leigneor le marquis demande 
rette conuencions qui ne lui fit si prouffitables ne tant ho- 
norables comme estoìent celles quii Ini aneil presentees 
deuant toqs puis denant monseignenr le Piince et quii ne 
ponnoit pas bien entendre pour quel respect je le fesoit com- 
bien qui nanoii pas grani doubte de luy ne de chouse quìi 
y pnisse entendre ; en vous requirant que loy en veulUons 
coDseilIer ce quii nous sembleroyt quii en desi fere; sur 
quoy apres plnsieurs paronles quont esle monlt famillare- 
ment cnillieg et ne noas iny auons dit quii nous sembleoit 
qne qaant ces cbooses qne nous poutons partenir par dehors 
cestes conaencions estoyent plns honorables a mon dìl sei- 
gnenr de Millans qui nestoyent cdles quii voulail fere par 
avant; et tantonst apres ce quii sommes paroitres de loy il 
A concluz et fait les dites questiona anec les ambassenres 
de mon dil seignenr le nmnìatg; sy les vous signiffions a ce 
qne soyots adaertis. 
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DOCUMENTO N.° III. (1) 



Senltìua contro a Guglielmo Bolomier 
ehi vie» condannato nel capo e nella ctmfaeasiont de' beni. 



In aomiae Domini. AmeD. Anno a nalivilate eiusdem 
samjito HccccxLTr, die xiii' mensis augusti. Prelextu assipa- 
tioniB ei citacionis partibus iufrascriplis per nos iudi^es et 
commi ssari 08 infrascrìptos faclis debite et legilime ut conve- 
nil eiequutis et successive per nos usque in diem prediclam 
presenlem ut in ipsis continetur prorogatis et conliouatis in 
actis cause preseolis descriptis que snnt ad ius el nostram 
diffinitivam sentenciam per nos fieri videndum et audiendum 
perhentorie et precise in et saper super snpplicatìs petitisque 
et fieri requisitis tam parie magnimci militis domini Fran- 
cisci de Palude comilis Ruppis et domini Varambonis sup- 
plicaotis quam procuratorìs nscalis domini nostri Ducis prò 
iure et interesse fiscalibus et etiam responsione domini 
Guilliermi Bolomerìi supplicati alììsque per ipsum et sui 
parte dictis propositis obiectis et allegatis in actis ipsius 
cause inter partes ipsas coram nobis ventillatis descnplis. 
Ipsa die apud Cbillionum in aula superiori castri ipsius loci 
per nos electo ad ius reddendum more maionim prò tribu- 
nali sedentibus comparuerunt ìudicialiter coram nobis Ame- 
deo de Viriaco milite. lohanne de Costis, lacquemeto de 
Solerìo milite legumque doclorìbus et lohanne de Cabanis 

(1) Arcbivii geo, d«l Regno, prolocollo Laborìer, I, 108. 
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iudìcibns et cotnmissariis ab ìlluslrissimo principe el domioo 
nostro àiio Ludovico duce Sabaudie Chablaysiì et Aagasle 
Sacri Romani Imperii prìncipe marchione in Italia cornile 
Pedemonlium Gebennesii et Baugiaci Vuaudi Faucigniaci 
Nycieque et Vercellarum domino in hac parte specialiter 
deputatis ut apparel Utleris suis patentibus infra ioserlis de- 
biteque sigillatis et signatis. Prefatus magniffieus diias Fran- 
cÌBcus de Palude comes supplicans citrarevocacionem sdo- 
rum procuratorum requireiis instanter in et super aupplicalis 
SU) parte ac totius huiusmodi cause mentis iuita tenorem 
diete sue supplicacionis per nos ius dici sibique saper eia* 
(lem brevem et summariajn inslicJam minislrari ex una parie. 
El discretus vir Hymbertus de Dompno Petro secrelarius et 
lìscalis procuralor prefati dni nostn Ducis prò iure et inte- 
resse fiscalibus petens similìtcr in causa ipsa per nos ius 
dici et deSiniri dictumque dnum Guilliermum supplicalnm 
iuxUi per eum requisita condempnarì et bona quecumque 
einsdem tisco el camere fiscali ipsius dfli nostri Dncis ap- 
plicari et adiudtcari ex secunda parte. Et prefatns d9ns 
Guillierross Bolonierìi supplicatus petens et instanter requì- 
rens copiam omnium retroactorum el respoRsìoDÌe per eum 
ultimo facte in manibms lohannis Belli ut pleoius ex inde 
super ipsis deliberare valeat asserendo se advocalos invenire 
non posse ex parte lertia. Quibus auditìs el eViaxa intellecUs 
nos indices et commissarìi snpradicli formam dictanun cila- 
cionìs et assignacioais inseqnentes. Visa primo sf^plicacìoiie 
prelibato ili™" dfio nostro Sabandie duci oblata parte iam 
dicli dui Varatsbonis sub die xi™ mensis febniarii ultimo 
fluxi una eum litleris dominicalibas commìssionis et provi- 
sìonis super ea obtentis quamm per ordinem cootineitcia 
legitur esse talis : Prtnceps inclite vestre ili'" dominacioni 
exponitnr bamìliter supplicando prò parie vestii fid«IÌ8 ge- 
nerosi et magnillìci dfii Francisci de Palude comiliB Ruppis 
ac diti Villani Se^sselli et Varambonis intemerate Fame et 
oppiuionis preclare qood cnm prelibala vestra dominacio 
prò corrigendis excesstbus aclbenus commissis et que dietim 
commtctanlnr in dicione einsdem Hominadonis eertos ref- 
formalores depnlaverìl inler qaos prefatus dftus supplicans 
primuA «xislil exercendo diete renonnacionis oitì«Ìam ipso 
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diìo comite et aKis reffonnatoribus cum eo ^e i* ménsìi 
iullìi anniproxime fluxiHccccsLvin ania superiori castri eias- 
dem domioacionis Chillioois prò tribonali sedentibns dfins 
Guilliermns Bolomerii coram ipsis vocalo et exìsiente prò 
nonnallis ftlrocibus criminibua et deUclia per ipsum dfiuin 
Guilliermum perpetratis , iussus idem dBns Guiltiermms per 
dtctos dfios refformatores respODdere certis intiialabs in 
eam ipse facere reouit qninymo erecta cemce et maltnm 
Sflperbe et elale irreTcrenterque dixit alta et intelligili Toce 
coDtra prefatum diluai sapplicantem verba que sequimltir 
Lx. Lx. ie voy hìen quii me faudra parler je ifi qtu le ^ ile 
Varambon que je voy h az parie cantre mog et Irof/s esla$ et 
ég quii est faukc et treytre cotUre lEmperewr son souvemin 
seigneur faulx et treytre cantre le pape faulx et treytre eonlre 
m'f de Saveye fimlx et Irfytre cantre «ff te Daulphin et feailx 
et ireptre contre moj/. Et ce je vueil t?Mtntentr por detant mf 
le Due et clarif^. Tunc dictus dìias comes respondit talia 
verba : Mes seigneurs U me fault respondre aulcwtes paroliet 
as moix^ Bolomier rar ce quii a dil a lencotttre de moa hon- 
netir. Je suis porvem de bien petit cottseil pour respondre a si 
aulte matiere mes vérité ne quieri avoyr conseU et pour ce je 
dys que cesi ribauts ai menty de toul ee quii si dit et vous re- 
quier que veUoyes fere meetre Us paroUes en eseript. Et innc 
dictus dòus GuìlUenbus diiit: Je k veriffierag decani mv U 
Due lEmpereur et aultres Priitces se je ne meur devant dìx ani: 
eidem dno cornili dolose et callumpiuose Falsa crimina Jm- 
poBendo. Deinde de premissis Don contenlos idem dilos 
Guilliermus die )i<'° dicti mensis iullii diclo dfio cornile el 
ceteris reffonuatoribus cnm eo ubr supra prò tribnnaii se- 
denlibos dictum eomm officium esercendo dictoque dno 
Gailliermo corani ipsis vocato et personaliler existente ite- 
rum irreverenter alta et intelligibili voce dixìt idem dfius 
Guilliermus: « Verba que dixi beri centra dRum Varambo- 
nìs intendo clarifficare in presencia dni nostri Ducis etea 
adfanc dico n et ad illa proruppìl in hac forma : Je <ty que le 
seif^ de Varambon qui est là est mon henemi mortel quar il e 
porle es troys estaa encontre moy et dy quii est faulx et treytre 
eonire le Pape quii est faulx et treytre contre m^ de Savoye 
faulx et Iraj/tre contre lEmperevr son smiverani sèif faulx et 
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treytre cantre mf^ U Daul^in et faulx et treyfre cantre mop. 
Et ee je mtùtttimdra/g et elarìfperay par devant mf^ le Due. 
In dieta saa fatsa et caUumpnioBa accusacione falsoramqoe 
eriminam imposìcione perseverando subsequenier vero die 
xV** dicti meosis iullii ubi sopra perBonaliter conslìtalo di- 
ciò dfio Gnillienno coram egràgiis dilis Gailliermo de Luy- 
riaeo duo Cnyllie FraDcisco de Thomatis preside&te ao- 
dienciarom Amedeo de Crescherello et lohanne de Costis 
coninisBariis a vestra dominacione depatalis ibidem prò 
liibunali sedenlibus prò nonnullis acUbus eorum commis- 
Monem coDcemODlibus explendis idem dfius Guilliermiis 
prodaxjt corano ipais diiig comraissarìis quandam scrìplaram 
qoe ìncipit: Compare! dictns diius Guilliermus etc. ìd qaa 
scrìpta snnt inter celerà verba que seqnuQtur: Je tunu w>- 
lifie comme e» offieiers de monseigtuvr pttUqtte je ne jmis eatre 
MI èa preienee muri le vueU maintenir et veri0er e» la yresence 
d« momeignenr guand il fui plaira que U dit sei^ de Varambon 
eit fatUx et treyire cantre manseigneur de Savoye son premier 
teignevr et prinee faulx et treytre cantre le Jloy des Ramains 
son teignntr et san «ouceriun favlx et treylre cantre tnonseigneHr 
U ihuiJpMn guU dit san eeignenr et mestre et fauix et treytre 
cantre mog. Dicens in dieta scrìplura qaod predicta veriffi- 
care toH semper de dicUs falsìs crìmmibiis dicium dStini 
comilem accusando et eadem ipsi diìo comiti imponendo 
centra rerìtalem com omni humili reverencia semper et in 
omnibus loqnendo. Que crimìna si vera forent venirent penis 
gravissimis panienda que tamen vera non sunt sed falsissìma 
callompnioseque et conira verìtatem per dicium dfium Goil- 
liennam proposita quorum pena est conira diclnm diiom 
Guilliermnm laillonis aut alia a iure statola. Cum nedum di- 
clOB dfios Comes dicator esse offensus sed eliam dominacio 
vestra cuios officinm diclì dUi refformalores exercebant po- 
testalem consilii cum eadem vestra dominacione residenlis 
habenles sic quod remanere non debenl talia incorrecta 
quaienos eidem placeat super premìssis debitam ministrare 
insticiam quam minislrari petit supplicai et inslanter requìrit 
aal saltem causam huiosmodi supplìcacionis lanquam coram 
veslra ili"* dominacione in audiencis commicti eandem hu- 
miiiler implorando. 
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LUDOVICUS (lux Sabaudìe dileclis lìdelìbus consiliariis 
nostris dfiÌB Amedeo de Viriaco el Bertrando d« Dayno dll6 
Vatlisysare mìlitibus nec non lohanni de Costis et Incqae- 
meto de Solerìo leguro doctoribns saluten. Visa Bopplica- 
cione presentibus atinesa et consideratis in «a coDtenbs po- 
Ussime coBclusione snpplicantis de iusUcia ninistranda que 
nemini est deoeganda ac certie aliis instis moU considera- 
cionibus causam «iuEdem supplìcacìonts cuoi ex ea depen- 
dentibus emergentibus incidentibos et conaeiia nniveTsis 
vobis qnatnor tanquam coram nobis in audienoìis iH»trÌ6 gè- 
neralibns commictimua per presentes vocatis ev«candìs au- 
dieodam examinandam cognoecendam et fine debito termi- 
uandam procedeodo summatie simpliciter et de plano sine 
slrepitn et figura iudicii solaqae facti ventate ìnspecLa proul 
materia deposcet robisqne videbitur iuridìce faciendum 
«tiaiB qaibuscumque frivolis excepcionibus snperfluisqne 
dilacionibus reiectis ut partiom parcatar laboribus el ex- 
pensis ita qaod in causa ipsa et ad singulog actus eiusdem 
usque ad aifBnitiTam senlenciam exclusive procedere va- 
teatis omnes simul aut tres sen aliis absentibus duo tantam 
ÌD diffiniliva antetn sentencia profFerenda omnes stmnt adesse 
debe&tis. Universis et singulis aliìs officiariis Sdelibns et sub- 
diclis DOBlris DObisque lam mediale quam imiBediale sub- 
missis hoc ideo maudantes quod vobis mandatieque iuesibus 
et ordinacionibus vestris circa beo eis fiendis pareant obe- 
diant respondeant el intendant eieqnantnrque et piene man- 
dent execucioni ac sì a nobis et ex diclis audiencis genera- 
libus procederent quoniatn ad omnia et singola cir«a pre- 
mìssa necessaria peragenda modo predìclo vobis plenam 
per presentes impartimur poteslalem. Datum Gebennis die 
xi"* febrnarii mccccxlvi. Per dfiuin pres^tibus djìis Petro 
Marchiandi cancellano lotianoe diio Bariseli marescallo 
Guìlltermo dfio Cuillie Francisco de Thomatis presidente 
andienciarum et lacobo de Vallepergia de Bosco. 

Visis successive processiboa parte dicti dai Varamòonis 
productis prò ìustifficaciooe supplicalorura sui ex parie die 
xxTi' mensis februarii ac etiam licterìs pariter sui ex parie 
productis die xv* mensis marcii immediate seqnenlis. Visis 
simililer dictis proposilis ac fieri requisilis- parte dicti dfii 
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Gnillienni Bolomerìi supplicali in manibus lobaonis Rodacti 
notarìi et commissarìi per nos ad hec specialiler deputati 
die mi' dicti mensis marcii ac etiam alìis per eam in mani- 
boa eiosdem commissarii propositis die v' mensis mait sub- 
seqaentis. Visa insnper responsìooe per eumdem dnam 
Goilliermum supplicatam super conlineucia diete suppljca- 
cionis ac verbornm in ea expresaonim de et prò quibus sup- 
plicatum legitur facla in manibus dicli lobanois Belli com- 
missarii a flobis gpecialiter deputati die srx^ dicti mensis staii 
cam celeris ipsa die per eumdem dictis propositis et alle- 
gatis in iam dicti nostri commissari! manibus per que inter 
alia ipse dfius Guilliermus sponle et eipresse professus fuit 
rerba per ipsnm conlra iam dictum diuninum Varambonis 
prolata fore male et perperam dieta ipsaque ventale carere 
et per eum probari non posse. Visa postremo subrogaciooe 
facla de diete lohaune dfio de Cabanis sub die svir* mensis 
iullii ultimo Ausi cuias eUam contìnencia legitur esse talis : 
LUDOVICUS dus Sabaudte universis serie presentium fiat 
manifestum quod cum aliis licterìs patentibus causam ali- 
qnandiu ventilatam inter spectabilem fidelem consiliarium 
Dostmm daum Frauciscum dfium Varambonis comilem Rup- 
pis actorem bine et Guìlliermum Bolomerii reum inde dile- 
ctis fidelibus consilliariis oostris dfio Bertrando dAo Vallisy- 
sere Amedeo de Virìaco militibus nec non lohanni de Costis 
et lacquemeto de Solerio tegum doctoribus audieudam exa- 
minaudam cognoscendam decidendam diffinìendamque et 
fine debito termjnandam commiserimus quìquidem dfius 
fiertrandus dfius Vallisysere ad uiteriorem ipsius cause au- 
dicionem et alia decisioni ipsius cause incombentia arduis 
prepeditus prout veraciler eslìtimus inrormati vacare nequil 
propler quod ipsius dfii Varambonis parie nobis suppliciler 
expositum extitit supplicando ut de alio ydoneo auditore 
loco dicti dfii Bertrand! prò ipsa causa audienda et deci- 
denda providerì dignarerour. Cuias supplicacioni laoquam 
consone racioni annuere volentps cerlisque aliis iustis moli 
consideracionibus dilectum fidelem nostrum lohannem do- 
mioom de Cabanis supra Reyssosam loco dicti dfii Berlrandi 
ad audìcionem ìpsios cause parìter et deffinicionem cum di- 
ctis dfiis Amedeo lohanne et lacquemeto harum serie depu- 
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tamus in el sub simili polestatc dicto dAo Berlrando in di- 
ctis commissionali bus licleris atributa caiqnidem lohanni 
dfio de Cabanis acleuciiis commiclimus et mandamus qnod 
ad ipsius canse aodicionem examinacionem diffioicionem et 
terminacionem cum diclis dfiis Amedeo lobaone et laque- 
meto procedat el aiias iuxta diete commissioois fonnam fa- 
cial prout vìdebitur eque et racionabiliter faciendam aoi- 
boscunqtie excepcìonibus frìvolis superOoisque dilacioniDos 
repulsis ut parlium parcatiii- laboribus et expensis. Datnm 
Gebennis nobis absentibus quia sic fieri iassimus nostri 
id>sencia non obstante die xTii" iullii anno dfii hccccxlvi. Per 
àAum relacione djiorum Pelri Marchiaodì caaceHarii lohan- 
nis dfiì Bariactì marescalli Guilliermi dfii Cuillie Francisci 
de Thomalis presidentis audienciarum lohannis de Costis et 
lobannis marescalci thesaurarii Sabaudie. De Classo, - Visis 
qaoque in summa omnibus et singalis bine inde per partes 
iam dictas diclis proposilis productis Geriqne petitis et alte- 
gatis per discnrsum processila buius cause ac ceteris omni- 
Bas nsis necessariis videndis et super omnibus sufficienti et 
matura deliberacione prebabtta participatoque tnilitsm ac 
aliorum in materia ipsa expertonim nec non eliam in iure 
perìlorum Consilio el insuper aclendentes quod hninsmodi 
cause consideralis meritis sigiianter dicti dfii Guilliermi sup- 
plicali spontanea confessione predicla causa buìusmodi non 
venit per ulteriores dilaciooes uti supcrvacue exqaisilas 
protelanda prò tribunali more maiorum sedentes Deum el 
gacras scrìpluras preoculis babentes nicfailqse de cwitinfEen- 
tibus obniictentes sed servatis sollempnilalibus in talibus 
opporlunis Chrislique nomine a quo recla procedunt iudicia 
pnmilas invocato et signimi salutiffere crucis facieodo di- 
cenlCB in Nomine Patris et Filii et Spirìtus Sancii. Amen. 
Ad banc nostrani difBnitìram senlenciam processimus el 
procedimus : Quia tam ex tenore processns cause presentis 
qaam etiam productorum parie dicti dAi Varambonis per 
ipsius discursum prout supra extilit designatum dare nobis 
constai et apparet verba criminosa de et prò quibus agìlur 
el in dieta supplicacione exnressa fuisse in personam dicti 
dfii Varambonis prò Iribunali sedentis ac loco et per modum 
in ipsa supplicacione cxpressis per dictum dfium Guillier- 
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mnm Bolomerìi supplicalum prolala et per ea eidem dfìò 
Varambonis crimina prodicionis et falsi impntasse imprope- 
nisse ac imposoisse eeqae ipsa adversos ipsuni dAum Va- 
rambonis improperatom offerendo probalunun eadeniqne 
vicibus iteratis et inlerpellalis protolisse repetiisse ac in 
predictÌB accasa improperacÌOTie seu impntacione criminam 
predictomm penevera^e nsque in diem responsionis pre> 
diete in manu)us dicli lobannis Belli per eam facle a qni- 
bss iure óisponeole inter alia crìmen lese magestatis cen- 
setur resnltàfe si ipsa impntata vera foreot conatetqne noias 
ex tenore et verbie diete responsioniB per ipsum dfium 
Guilliermniii in manibus dicli lohannis Belli facte sub die 
predicta xix' mensis maii nllìmo fluii ipsum diinm Guillier- 
mom sponte et libere a dieta accesa improperacione seo 
imputacione destitisse ac eius spontanea volunlate et deli- 
berale se professam fuisse ut profertur verba ipsa per eum 
JD personam dicli dAi Varambonis prolala m^e el perperam 
per eum dieta et prolata fuisse et contra Terìtalem ipsaque 
carerò veniate et per eum probari non posse ex unde de- 
tegitur ipsa dollose fallaciter et calutnpniose dieta el prolala 
fuisse et esse eundemque dfium Guìlliermnm propterea ex 
eius improbata et calInmpRiosa improperacione accusa et 
impolacione criminum predictomm in turpilianam et penam 
lalionis iocidisse propterea et aliìs iostis de causis nos ad 
hec moventibos et insle movere debentibas per ipsam no- 
stram diIGnitivam sentenctam quam ferìmas in hiis scrìptis 
predictum dfium Varambonis supplicantem quia dieta verba 
et impropM^ta crimina adversns eum non probantnr quin- 
ymo per ipsnm improperanlem deteclnm ea probarì non 
posse ab ipsis crìminibus imputacione improperacione et 
accusa eorumdem absolvimus el dictum dfium Guilliermuni 
Bolomerii si^plicatum ut callumpoiosum seu improperato- 
rera premissorum eadem nostra sentencia condempnamus 
ad penam talionis etsimilitndinìs supfdicii videlicet ad pe- 
nam mortis et ultimi supplicii qua reos criminia lese mage- 
statis lex civilis deceroil esse dampnandos. Et insuper bona 
eius qnecumque fisco et camere fiscali fore et esse confi- 
scata declaramns el barum serie confiscamus. De qnaquideni 
nostra sestencia predìcti magnifficus dfius Pranciscus de 
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Palude Comes Ruppis el dAm Varambonis snpplicans el 
procurator fiscali» petieniat licteras nostras testimoDiales 
EÌbi darì qnas eisdem duximoe coDcedend^. Dicins vero 
dfìus Goillierinus eupplicalus ab ipsa nostra seoteocia illieo 
viva voce BuppUcavit ad prelibatum ili'"'"" dfium nostrum 
Sabaudie ducem requirendo appellos sibi darì. Quam sup- 
plicacionem uti frìvolam et snpervacnam cnm lata faerit ipsa 
sentencia tanqnam convictnm et confessum non admisimna 
nec admittimus hanc responeionem eidem loco appellorum 
facienlcB. Data lecla promulgata et lata fuit hec presens no- 
stra sentencia loco el die supra prìmo descriplie. 

Per dictos dfìos commìssarìos 
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lofaannes de Costts et lacquemelus de Solerlo etc. com- 
missarìi ab ìli""' Principe el excelso dfio nostro Sabaudie 
Duce ut in ipsius dominacionis licterìs dalia Gebennis die 
xxvii' mensis huius augusti et per discrelum vinim Francì- 
SGum Fabrì prelibali ill°" dfio nostri Ducis secretarium signa- 
lis unacum aliis noslris in bac parte collegis in ipsis licterìs 
Dominatis cnm illa clausula ac duobus vealrum m absencia 
abonun specìaliter deputati dillecto castellano Chillinnìs seu 
eius locumtenenti salutem et sincere dilleclìonìs augmen- 
tum. Visis el cum debitis honore et reverencìa prospcctis et 
receplis licterìs prediclìs dominicalibus mandati de exe- 
quendo seu exequi faciendo senteociam condempnatorìam 
per nos prìdem unacum prediclìs nostris collegis latam con- 
tra et auversus dominum Guilliermum Bolomerìì penes Tos 
in castro predicti loci Chillionis delenlom sub die videlìcet 
xiii' mensis huius augusti unacum supplicacione super pre- 
diclìs licterìs obtentis eident dfio nostro oblata in ipsis li- 
cterìs mencìonala quìbus prout convenìt obtemperare volen- 
tes et ad debitum esequucionìs effeclum deducere cupien- 
tes et affectantes vobis bodìe actencius espresse mandamns 
qualenus visis presentìbus sìne more dispendio sentencìam 
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ipsam coolra ipsum dfium Gailliennum ut in ea legiUir con- 
aempnatum exeipi faciatis et debite ut convenit exequD- 
cioni demaadari m forma subsequeoti videlicet ipsum dfiDin 
Guiiliermum coadempnalam ad locum in quo in terrilorio 
et distrìctu vobis subraìssis solent lalium coodempoacioDum 
fieri execDcioues pa)aiii et publice duci facieudo et ibidem 
eundem diìum Guiiliermum condempnatum in diete senten- 
cie eiequucjonem decapitari faciatis caput eiusdem a pro- 
prio eius corpore separari faciendo sic quod ipso mediante 
supplicio ipse dfìus Guilliermus dies suos finiat extremos 
celerisque premissa videolibos et audientibus terridum prò 
Tulura succedal in exemplum. 

Dalum Gebennis die xxviii' mensis augusti hccccxlti. 
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Breve Storia delI'Ordiae del Tempio tBg. 

Breve Storia dell'Ordioe di San Lanaro ai 

Breve Storia dell'Ordine di San Maurino avanti e dopo 

l'anioDe con quello di San Laraaro » ; 

Terre libere del Piemonte » '. 

Degli SUtnli d'Amedeo Vili, e d'un Omcordato dal me- 

deaimo concUiuao coi veacovi di Savoia ne) 1430 . » '. 

Dì Guglielmo Bolomier vice-cancelliere di Savoia , giù* 

atiiiato nel 1446 > ' 

Ancora di GuglUlnto Bolomier ■ ' 

Documento N." I. luftudaxiont della torre e delta 

caia forte di JVercy folta a Guglielmo Bolomier . n ' 

Documento N.° II. Letttra degli ambatciatori di 

Savoia a JUilano al duca di Samia a ■ 

Documento tt." III. Seraenta contro a Guglielmo 
Bolomier che vita condannato nel cigio « nella con- 
fiteatieni de' beni » ' 
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